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ABBIURA 

D I 

PIETRO GIANNONE 

GIURECONSULTO NAPOLETANO 

Fatta avanti il Vicario generale del S. Officio di Torino ^ D^ 
legato del trìbvnale deir Inquisizione di Roma : cftnitta 
riagli Atti del medesimo tribunale dal P. Maestro Fra Gian- 
Domenico Agnani Bibliotecario in S. Domenico della Mi- 
nerva di Roma; e trasmessa in Napoli al P. Abate Don 
Placido Troyli delP Ordine Cisterciense , Teologo della fe* 
dolissiou città di Napoli ed Istorico del Regno. 



u4cta Retractaiionis j seu Ahjuraiionis Petti 
Giannoiiej die 24 Martii lySS. 

Auends UUeris Sacme et Supremae Con^ 
gregaù'onis sub die decima quarta Martii armi 
currentisj et receptis per Tabellionem sub die 
i^igesima prima ejusdem una cum commissione 
et instructione nobis transmissa de modo su^ 
mendi sponUmeam comparitionem , seu retror 
ctationem^ aut Abjurationem Doctoris Petri 
Giannone Neapolitani detenti in carceribus lai-* 
caUbus positis ad portam dictam del Po , prout 
ipsemet petiit a Sacra Congreffitione y prout in 
iitterìs , et pariter eodem tempore j et cum ejus'» 
dem litierisj compendiosum rescriptum omnium 
ejusdem reatuumy ob majorem in/brmatìonem 
sumendi supradictam retractationem spontaneamj 
cum ordine communicandi ipsam Patri Premer 
Congregationis Oratorii Sancii Philippiy tan- 
quam Confessori ci Directorì ejusdem p veluU 
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lumen ad efficaciorem assistefUiam prò cxone- 
ratione conscientiae ipsiiis Petri Giamione. Ideo 
communicaia dieta instructione praedicto Patri 
Pres^er^ admodum Res^erendus Pater Magister 
Frater Joannes Jlbertics Alferius J^icarius Gc- 
neralis Sancii Officii Taurini yhis omnibus con- 
sideratis et excussi s , decrevit se trans/erre ad 
dictos carcereSf et ad supradictum Petrum Gian- 
none ^ ad ejjfectumj secundum instructionem ^ su- 
mandi supradictam spontaneam comparitionem , 
et abjurationem^ proutjiierit in mei praesentia. 
Ita est. Frater Joannes Thomas Villata No- 
tarius Sancii Officii^ die quarta Àprilis mil- 
lesimo septingentesimo trigesimo octavo. 

In exscqtuitione supradicU decreti^ supra- 
dictus Reverendus P. M. F, Joannes Albertus 
Alferius J^icarius Generalis Sancii Ufficii Tau- 
rini se contulit ad carceres sitos ad portam 
dictam del Vo^ et ad supradictum Doctorem 
Petrum Giannone Neapolitanum detentum in 
dictis carceribus ad ej^ctum^ ut supra , in mei- 
que ir^ascripti Notarli assumti praesentia, et 
immediate, sponte j et personaliier comparuit 
coram eodem loco , ut supra , supradicius 
Doctor Petrus Giannone in dictis carceribus 
detentus , una cum eodem Patre Joanne Ba- 
ptista Prever Congregationis Oratorii Sancii 
Philippi Nerii Notario assumto, et tanquam 
Confessore Directore ipsius Petri, aetatis suae 
annorum sexaginta sex, flius quondam Sci- 
pioni Sj NeapolUanus f petens audiri prò exo- 
neratione conscientiae suae, cui data facukate ^ 
et juramento veritatis dicendae, quod praestitit 
tactis Scripturis et Ei^angeliis, deposuit ut iiìfira. 
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Ho fatto chiamare Vostra Paternità^ con aver 
fatto ricorso alla Sagra Congregazione , per es« 
sere spontaneamente sentito^ affine di sgravare 
la mia coscienza , e per poter godere la mise* 
rìcordia del sagro tribunale dell^Inquisizione ^ 
con deporre tutti i miei reati a piedi del me» 
desimo, ed ottenere, se si compiace^ F assolo* 
zione, intendendo abbìurare, come verrò dal 
S. Tribunale giudicato^ detestare e retrattare 
tutto ciò in che possa avere e con istampe e 
con manoscritti^ o con fatti o in parole ^ man- 
cato y sottomeltendomi in tutto e per tutto alla 
santa Madre Chiesa ed al sacro^ tribunale del 
S. Ufficiò. 

In esecuzione dunque della mia spontanea 
comparsa^ per fare la più sincera e reale re- 
irattazione, e fendermi più capace della mise- 
ricordia di questo Tribunale , colle mie proprie 
inani ho scritto in questi fogli tutto ciò che 
posso del mio reato commesso ^ e capace di 
censura. Quali fogli tengo qui pronti per pre- 
sentarii a Vostra Paternità, quando me Io co- 
manderà. 

His habitìs et auditìs^ cum dixerit supradi^ 
ctus Doctor Petrus Giannone habere penes 
se quaedam Julia manuscripta, in quihus rS" 
periimtur omnes reatus (Ugni censura^ motisH> 
illa praesentàndi S. Officio y ideo ponit super 
Bancum Juris. 

Et facto posuit super Bancum Juris sex 

Jolia ìongitudinis unius palmi, et duorum di^ 

gitonwèy laiitudinis fere unius palmi, scripta 

tantum per columnam in ttihus fjliis ex utror 

que parte y et primum foUum incipit Intcurno 
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aU^ Istoria Civile in principio^ et in fine a con- 
dannare li miei errori ed umana debolezza. 
Quae folla signata litera A. posita fiienint in 
Actis^ tamqiuun per modum suae spontaneae 
comparitionis ; et primo : 

L Intorno all^ Istoria Civile del Regno di Na- 
poli y dico che non ebbi altra mira ^ se non che 
di chiarire la polizia e le leggi di quel regno ) 
e poiché non poteva nettameilte concepirsi; se 
non con dare unMdea delP ordine ecclesiastico 
che occupa la maggior parte di quello j mi con- 
venne trattare de^i Ordini Regolari ^ e con tale 
occasione degli abusi. Se ho ecceduto in nar- 
rargli ^ come ora me n^ accorgo ^ intendo ritrat- 
tarmene: e se potessi 7 vorrei che fiissero an- 
nullate tali stampe ; affinchè non si apporti per 
quelle scandalo ad altri ^ e danno alla Chiesa } 
con che li condanno e ritratto. 

n. Per ciò che riguarda la risposta fatta al 
P. Sanfelice , il quale con due tomi in. quarto 
stampati in Roma scrisse non tanto contro Pi- 
storia suddetta y quanto contro il suo autore, 
caricandolo di molte contumelie , sicché dal 
Consìglio Collaterale di NapoU fu dichiarato per 
libello famoso, non ebbi animo di offendere la 
Chiesa di Roma, ma fu dettata unicamente per 
deridere il detto Padre Sanfelice, il quale mMm- 
putava di eretico, perchè aveva finte massime 
esorbitanti della potestà pontificia : facendogli 
vedere che quelle si leggono in più autori ro- 
mani, e ben sapendo che autori scrìi e gravi 
{abbonivano tali massime : e cosi parimente de^ 
miracoli che si narrano da altri scrittori, non 
approvati' da\più gravi e serii. Né intesi mai 
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clic quella scritliira si pubblicasse ^ né mai con« 
sentii che quella fusse data alle stampe : anzi 
procurai che non mai si stampasse ^ come fatta 
per puro scherzo , e per derisione del Padre 
Sanfelìce presso li miei amici ; e con dolore 
seppi poi che manoscritta girasse intorno} onde 
siccome non fu mia volontà di pubblicarla^ cosi 
ora protesto e desidero che se ne spenga af- 
fatto ogni memoria, e la casso, irrito e ritratto^ 
avendola come non fosse scritta, né mai da 
me dettata. 

Terzo. Intorno al libro de Consiliis et Dica- 
steriis Urbis F'indohonae ^ questo libro non Io 
riconosco per mio, ma fu rifatto da una mìa 
relazione manoscritta che io mandai in Napoli 
ad un reggente del Consiglio Collaterale , il quale 
mi ricercò che gF inviassi una^ distinta relazione 
di tutti i Consigli e Dicasterii di Vienna, la 

3uale la dettai in lingua italiana, e gliela man- 
ai per sua istruzione ed uso , non già che do- 
vesse pubbUcarsi in istampa. Poi seppi che ca- 
pitata in mano di alcuni Tedeschi, la fecero 
tradurre in lingua latina, e che la dettero alle 
stampe, molto alterata però dal suo originale 
manoscritto in lingua italiana; onde non devo 
riconoscerlo per mioj e perciò tutte le propo- 
sizioni che per causa mia si fossero ritrovate 
in quello, scandalose, temerarie, false, contu- 
meliose, erronee e prossime all^ eresia, anche 
le ritratto e condanno, abbiuro e detesto. 

Quarto. Per ciò che riguarda gli altri mano- 
scritti mandati in Roma dalla Regia Maestà del 
re di Sardegna, il primo de^ Rimedii contro le 
Scomuniche invalide ^ fu dettato contro la 
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censura del Vicario di Napoli^ il quale credette 
poterla fulminare, perchè io non aveva cercato* 
a lui la licenza di poter stampare F Istoria Q- 
vile del Regno di Napoli; onde fu composto 
per mia difesa ^ affinchè fosse rimossa come 
nulla ed invalida 3 e le altre parti che la com- 
pongono , de^ modi de* quali i principi possono 
valersi per farla rivocare^ furono dettate nel 
caso che il Vicario non volesse da se stesso 
rìvocarla. Ma tutte queste scritture non furono 
fatte per darsi alle stampe ^ né poi più servi- 
rono^ poiché il cardinal Pignatelli^ allora arci- 
vescovo di Napoli^ conosciuto il motivo ove 
^ appoggiava la censura ^ ed il mio ricorso fatto 
'a Sua Eminenza, perchè la togliesse, mentre 
io era in Vienna, mi mandò P assoluzione ; e 
fu rimossa e cassata da quelP arcivescovo ; onde 
non fu d^ uopo nemmeno pubblicare quelle scrit- 
ture, ma rimasero in profondo obblio, come 
quelle che più non servivano j né ebbi maiFa- 
nimo di stamparle, e dovunque manoscritte si 
trovino, anche' ora le casso, irrito e ritratto, 
abbiuro e detesto. 

Cosi r altro manoscritto intomo alla Proibi- 
zione de^ libri non fu composto per darlo alle 
stampe, ma unicamente per sincerare T animo 
debole di alcuni, e per dimostrare quanto pò-» 
tei a mia difesa in quelle proposizioni , sopra 
le quali si appoggiò la proibizione; ma questo 
non bisognò, e si tenne sempre nascosto per 
non pubblicarsi 3 onde se in quello ci fosse ec- 
cesso , come conosco esservi , né si conformasse 
alla santa credenza della Chiesa Romana, lo ri* 
voco, ritratto, abbiuro e detesto. 
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Quinto. Per ciò che riguarda gii altri inano^ 
scritti e note che teneva meco y e ritrovati , non 
SODO che cartole e picciole memorie che se- 
condo andava leggendo alcuni autori^ io notava 3 
ed ancorché avessero relazione fra di loro, e 
portassero seco un gniippo di diversi errori, 
non furono da me abbracciati, ma unicamente 
per notare gli altrui sentimenti. Ed in ciò con- 
fesso di aver errato , perchè non doveva né leg- 
gere tali libri, né trascrivere da essi tali erro- 
ri 3 onde le suddette memorie desidero che si 
cassino, aboliscano, e non si serbi di esse me- 
moria, né vestigio alcuno, mentre le detesto, 
irrito, ritratto ed aboUsco. 

Sesto. Intorno al trattato del Concubinato y 
non si ebbe animo di darlo alle stampe, ma 
fii scrìtto istoricamente per difesa di due capi 
de IP Istoria Civile » dove io parìava del concu- 
binato antico* de* Romani , né mai ho creduto 
che quello oggi fosse permesso. Contuttociò mi 
rincresce di aver messo in iscrìtto tale materìa, 
dalla quale avrebbe forse potuto recarsi scanr 
dalo. E perciò siccome non ebbi animo di stam- 
parlo, così desidero che se ne perda ogni me- 
morìa, e si abbia come non scritto, che però 
lo detesto, irrito ed abbiuro. 

Settimo. In quanto agli scritti filosoCci, ben 
si conosce che non sono miei sentimenti, ma 
bensì d^ altri filosofi, a* quali non mi uniformai; 
anzi in altre cartuccie furono da me notati i 
loro abbagli , e da me conosciute le bestemmie 
e proposizioni ereticali : e li scrissi per notarli , 
non già per abbracciarli: le quali proposizioni 
abbiuro e detesto. 
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Per ultimo. Quanto mai si trovasse in tali 
cartuccie e manoscritti^ ed ogni mia memoria 
che non fosse conforme alla santa dottrina della 
Chiesa ^ e che potesse altrui essere di scandalo 
e di errore^ tutte le ritratto^ Hfiuto ed abbiu- 
ro, e prego la divina misericordia, che siccome 
mi ha dato lume di conoscere i miei errori y 
sicché ne avessi potuto avere pieno dolore e 
pentimento^ cosi mi conceda il suo perdono, 
siccome lo chieggo alla santa Madre Chiesa 
Cattolica^ ed a tutti i suoi fedeli^ dello scan- 
dalo dato e danni recati : pregando infine tutti 
a condonare i miei errori ed umane debolezze, 
ed avermi nelT avvenire nel loro concetto per 
uomo diverso di quello che forse aveva io dato 
occasione per i miei scritti di farmi credere e 
riputare , protestandomi di vivere e morire vero 
figlio ubbidiente alla santa Madre Chiesa. 

E per mia maggiore ritrattazione (e ciò sia 
a tutti noto) quando la santa Chiesa giudichi 
bene di fare stampare questa mìa ritrattazione , 
per metterla in pubbUco ad esempio degli al- 
tri , mi sarà somma gloria e consolazione ; però 
per maggiormente assicurare la santa Chiesa ed 
il suo tribunale di quanto qui in questi fogli 
ho detestato e detesto, mi sottoscrivo. 

Pietro Giannone. 

. .,,„„,„ . ^^ ^onu.. compari, 
zione, che supplico Vostra Pateriùtà molto Re- 
verenda fare scrivere, qualmente nell^anno 1785 
nel fine di novembre , non avendo né sussi- 
stenza, né terreno da potere abitare in Italia, 
forse a motivo de^ mici manoscritti , cosi pensai 






DI PIETRO GIANNOME l3 

eli ritirarmi in Ginevra^ non già (per Dio gra- 
zia) a motivo di cangiar reUgione^ ma per 
necessità di vivere^ e come pure la mia Istria 
Gvile di Napoli soprannominata la volevano tra» 
durre e farla stampare in franzese^ cosi ave- 
vano a caro in Ginevra la mia assistenza j con 
che mi portai colà per questo fine^ non avendo 
altra strada da mantenermi. Ma non fu poi stam- 
pata : ben può essere tradotta y come so in fatti 
essere in parte tradotta in franzese, ma noti 
mai stampata , che io sappia ^ essendo ormai 
tre anni che io fui arrestato^ e che manco da 
detta città di Ginevra. 

Debbo ben dire per maggior isgravio di mia 
coscienza^ che quando fosse proseguita la mia 
dimora in Ginevra^ e non avessi avuta sussi- 
slenza, probabilmente mi sarei indotto a tra- 
vagliare e comporre il quinto tomo di detta 
Istoria. Quando mai fossi perciò incoralo in qual- 
che errore^ parimente detesto il tutto, e ne 
chiamo la misericordia di Dio ed assoluzione , 
con dire che in que^ tré mesi e mezzo che ho 
dimorato in Ginevra, ho sempre vissuto catto- 
licamente, si nell'udire la santa messa, che in 
ogni altro dogma spettante alla Cattolica Chiesa 
Apostolica Romana j ed in fatti fui arrestato 
nella domenica delle Palme per essermi portato 
in un villaggio fuori di Ginevra , Stato ai S. M. 
re di Sardegna, per adempire il precetto pa- 
squale. E questo è quanto devo aire e rappre» 
sentare a Vostra Paternità in isgravio di mia 
coscienza. Pregando ognuno che possa avere 
de* suddetti libri e manoscritti , consegnargli alla 
santa Cliiesa, come iniqui scellerati e scandalosi, 
detestando il tutto. 



1 4 ABBIUllA 

Licei in suisfoUis judicialiier consignatis Sanr 
ciò Officio appareat sua inientio et credulitas; 
attamenj ut clarius et securìus procedatur in 
absolutìone et senteniia , Jiiit 

Interrogatus y an credati vel crediderit Ucitiun 
essej vel Jidsse viro Catholico tjrpis mandare 
supradictam Historiam continentem propositio- 
'nes temerarias , scandalosas , seditiosas, per 
summam cakunniam injuriosas omnibus Eccle* 
siae Ordinibusy et foli Ecclesiae Hierarchiae 9 
praesertim Sanctae Sedi Apostolica^ ^ erroneas, 
schismaticas j et haeresim ut minum sapientes? 
Respondit Catholice. 

fnterrogatus j an credatj s^el crediderit j liei" 
ium esse, velfiusse s^iro Catholico manifèsta^ 
re, vel publicare quoddam manuscriptum conr- 
tra P. Èanfèlice sub tituh Professione di Fede 
scrìtta dal Dottore Pietro Gianaoae y prout in 
scrìptis et in spontanea comparinone? Respon- 
dit Catholice, 

Interrogatus y an credai P^enetiis imprimere y 
ìh:1 permittere impressionem Operis hujus titil- 
li: Jani Perontioi^ prout in scriptione? Respon- 
dit Catholice. 

Interrogatus , an crédati vél crediderit y liei- 
tum essCy velfuisse viro Catholico scribercy vel 
aliis tradere manuscrìpta in ordine ad invali- 
ditatem excommunicationum y prout in scrìptis 
et in sua spontanea comparitione ? Simuiter 
Tractatum ae falsìs imputatiooibus y prout in 
sua comparitione? nec non Tractdtiim, di qual 
forza e "ifi^ore esser debbono le proibizioni de^ 
libri fatte iot^Roma. prout in sua spontanea 
^^ojnparitione? concludendo y che simili decreti 
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proibitorii non debbono mai aver (orzsi^prout in 
sua comparitione? e che i spurghi de^ libri 
devono farsi da^ Prìncipi^ prout in sua spon- 
tanea comparitione y sìcut per Judices sunt prò- 
/ubiti? Respondit: Già ho detto nella mia ri- 
trattazione, perchè lo feci. Per altro ho fatto 
male, né mai ho creduto che fosse lecito. 

InlerrogcUus , an credati vel credideritylici- 
tum esse s^el Juisse viro CathoUco dicere y vel 
sustinerej che le proibizioni che si fanno in 
Roma^ vengono precedute dalla censura «de^ 
Frati Qualificatori, etc.y ut in sua spontanea com- 
paritione? Respondit Catholice. 

Jnterrogatus y an credat, vel crediderit, Uci- 
tum esscy vel jidssé viro CathoUco dicere, che 
i Casisti si hanno fatto una morale a loro modo, 
prouì in spontanea comparitione? Respondit Ca- 
thoUce. 

JnierroBoùiSy an credati vel credideritj licitum 
esse vdjuisse viro CathoUco retinere manuscri- 
ptum cum tituìo del Regno Celeste e Terreno 
libri due, continentem pìures propositiones fioe- 
reticales; nec non retinere ptura manuscripta, 
quae possentfonmape viguiti volumina, et multa 
aUa manuscripta, seujoUa contradicentia Ec- 
clesiae Cathoucae? Respondit: Replico, che ho 
sempre vissuto da vero figlio di S. Chiesa Cat- 
tolica, come in tutto ciò che sono stato fin 
ora interrogato, conoscendo benissimo, come 
allora conosceva, che non si poteva fare quanto 
ho fatto senza un grande aggravio di coscien- 
za, e contravvenzione alle leggi catf Hh^hg apo* 
sioliche romane. Ma perchè MfMus aijrssJkmt 
invocai, mi sono trasportato a tutto ciò che. . 
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ho detto j fatto e scrìtto. Perlocchè imploro la 
misericordia del Tribunale ad essere riconciliato 
con santa Madre Chiesa, rendendo prima a Dio 
grazia del lume che mi ha dato in farmi cono* 
scere i miei errori ^ poscia alla Real Maestà' di 
Sardegna e suoi ministri che mi abbiano fatto 
arrestare, perchè nel misero stato in cui mi 
trovava^ poteva cadere in altri errori. Con che 
pregherò sempre S. D. M. per la loro conser- 
vazione. 

Quibus habitis et acceptis ^ cum CathoUce 
responderit super creduUtate , dìmissus fuit me- 
dia sententia abjuratìoms de vehementi^ nec 
non salutarìbus poenitentiis ; et prò Jide in con- 
firmationem omnium supradiciorum denuo se 
subscripsit 

Pietro Giannone. 

j4cta sunt per me Joannem Baptistam Pre- 
ver Congregationis Oratorii S. PhiUppi Nerii 
Notarium asswntum. 

Deinde sub die 3 ApriUs 17 38, proemia ah- 
Juratìone de vehementi, Jidt aosobiius informa 
solita y eie. cum poenitentiis salutarìbus. 

Sententia et Absolvtio. 

Noi Fra Giovanni Alberto Alfieri Maestro di 
sacra Teologia , Vicario generale del S. Officio 
di Torino. 

Essendo che tu Pietro Giannone di Napoli^ 
figlio del fii Scipione^ comparisti spontanea- 
mente in questo S. Officio . e contro te stesso 
giuridicamente deponesti a aver fatto stampare 
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lihrì e coji)|)oste molte altre scritture^ tutte 
luerìlevoli di .grave censura; cioè T Istoria Q- 
vile del Regno di Napoli con dottrine e pro- 
posizioni false ^ temerarie^ scandalose^ calun-^ 
liiose ed ingiuriose alla Santa Sede e religione: 
di aver pubblicato un manoscritto contro il 
P. Sanfeiice Gesuita, iropugnatore della detta 
Isteria, sotto il titolo òx Professione di Fede 9 
come nella tua spontanea comparizione^ e con- 
tro la giurisdizione ed autorità apostolica; di 
avere sparso in Venezia un^ opera col titolo Jani 
Perontiniy eoo proposizioni scandalose, false, 
temerarie contro la rdigione, la giiuìsdizione 
ecclesiastica, come nella tua spontanea com-' 
parìzione; di essere stato in Ginevra con in- 
tenzione (per vivere) di seguitare il quinto tomo^ 
di detta Istoria ; di avere tenuti varii manoscritti 
intomo alle scomuniche sì invalide che valide , 
e proibizioni de' libri, come nella tua sponta- 
nea comparizione; di avere scritto un trattato 
del Concubinato anticamente permesso , e scritto . 
contro la proibizione de^ libri; di aver tenuti 
varii manoscritti continenti proposizioni teme- 
rarie contro la Chiesa, come sopra nella spon* 
lanca comparizione ; fosti dar noi interrogato so- 
pra la credulità, e che rispondesti cattolicamente. 
Pertanto avendo noi vista e maturamente con- 
siderata questa tua spontanea comparizione, e 
quanto di ragione si doveva vedere e conside* 
rare, siamo venuti contro di te air infrascritta 
diffinitiva sentenza. 

« Invocato il santissimo nome di nostro 
Signore Gesù G*isto, e della gloriosissima sua 
Madre sempre Vergine Maria , e di S. Pietro . 
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-Martire nostro protettore, avendo avanti di noi 
li sacrosanti Evangelii, acciocché dal volto di 
Dio proceda il nostro giudizio, e gli occhi nostri 
veggano Y equità*. Per questa nostra dìffinitiva 
sentenza, quale sedendo prò Tribunali proffe- 
riarmo in questi scritti, in questo luogo ed ora 
da noi eletti, diciamo, pronunciamo e senten- 
ziamo, dichiariamo ed ordiniamo, che tu Pietro 
(ìiannone sopradetto per le cQse da te dette e 
e confessate come sopra, cioè per aver fatto 
.stampare libri, e composte molte altre scritture 
tutte meritevoli di grave censura, cioò T Istoria 
Civile del Regrio di Napoli con dottrine e pro- 
posizioni false, temerarie, scandalose, calun- 
niose > ingiuriose alla Santa Sede e religione; di 
aver pubblicato un manoscritto contro il Padre 
Sahfelice Gesuita, impugnatore della detta Isto- 
ria, sotto titolo Professione di Fede y come nella 
tua spontanea comparizione, contro la giurisdi- 
zione ed autorità apostohca; di avere sparso in 
Venezia un'opera col tiióìo J ani Peroni ini con* 
])roposizioni scandalose , false e temerarie con- 
tro la giurisdizione ecclesiastica, come nella 
tua spontanea comparizione; di essere stato in 
Ginevra con intenzione (per vivere) di segui- 
tare il quinto tomo della tua Istoria ; di aver 
tenuti vani manoscritti intorno alle scomuniche 
sì invalide che valide, e proibizioni de' hbrij 
di aver tenuti varii manoscritti contenenti pro- 
posizioni contrarie alla Chiesa, come nella tua 
•spontanea comparizione : Ti sei reso veramente 
sospetto di eresia, e perciò sei incorso in tutte 
le pene e censure che sono da' sacri canoni , 
e da altre costituzioni generali e particolari 
contro simiti delinquenti imposte e promulgate, m 
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tt Ma perchè spontaneamente sei comparso 
in questo S. Officio , e liberamente hai confes- 
sato i tuoi errori^ aomandandone misericordia 
e perdono 7 saremo contenti assolverti dalle sco* 
muniche, nelle quali per le predette cose po- 
tessi essere incorso, purché prima col cuor 
sincero e fede non finta abbìliri^ maiedichi e 
detesti li suddetti errori, e generalmeiite ogni 
e qualunque altro errore, sortilegio ed eresia 
che contraddica alla santa Cattolica ed' Apo- 
sloUca Romana Chieda; come per questa diffi- 
nitiva sentenza ti comandiamo che facci nel 
modo e forma che da noi ti sarà data, n 
. « Ed acciocché questi tuoi errori non «re- 
stino del tutto impuniti , ed ottcnghi più facil- 
mente da nostro Signore Iddio misericordia 
e perdono , per penitenza salutare t^ imponia- 
mo: » 

<■ Primo ^ che quanto prima confessi i tuoi 
peccati ad un sacerdote dalP Ordinario appro- 
vato, e di sua Hceuza ti comunichi: » 

« Secondo, che per un anno Feciti per una 
volta la settimana la terza parte del santis- 
simo rosario per le anime esistenti nel Purga- 
torio: «y 

« Terzo, che per tre anni prossimi a-venire 
ti confessi e ti comunichi nelle quattro prìnci- 
pah solennità, cioè' nella Natività di Nostro Si- 
gnore Gfcsù Cristo, nella Resurrezione, nella 
Pentecoste e nella solennità di tutti i Santi; ri- 
servando a noi l'autorità di accrescere*, dimi- 
nuire, commutare, rimettere e condennare in 
tutto o parte le suddette penitenze. " 

E COSI diciamo, pronunciamo, sentenziamo^ 
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dichiariamo, ordiniamo, peiiitenziamo e riser- 
viamo in questo ed in ogni altro miglior modo 
che di ragione potemo e dovqmo. 
. Ego Frater Jo. Albertus Alferìus S. T. Mag^- 
stèry Vicarìus Generalis Sancii Officila ita pro^ 
nunciavi die 4 fnensis Aprilis i^So. 

Lecta, lata, et in scriptis sentenIjuiUler pro- 
mulgata fuit .stipradicta sententia per supradi- 
ctum Patrem f^icarìum Generalem Sancti Offi-- 
cii prò Tribunali sedentem. Leda vero per me 
Notarium infràscriptum intelligibili voce. 

Ita est Ego Joanhes Baptista Premer Orato- 
rii; Sancti Philip pi Ncrii Notarius asswnptus. 

Abjuratio de Vehemewti. 

Io Pietro Giannonq di Napoli, d^elk mia d^anni 
scssantasei, costituito personalmente in giudizio^ 
ed inginocchiato avanti Vostra Paternità molto 
Reverenda, Vicario del S. Officio di Torino^ 
avendo avanti gli occhi miei i sacrosanti Evan* 
gelii , quali colie mie mani tocco : giuro che 
sempre ho creduto, crederò adesso > e con aiuto 
di Die crederò sempre per l'avvenire tutto quello 
che tiene, crede e predica ed insegna la santa 
Chiesa Cattolica Romana. Ma perchè dal S. Of- 
Hcio sono stato giudicato v^mentemente so* 
spetto d' eresia per aver fatto stampare e com- 
posto proposizioni false, temerarie, scandalose, 
calunniose, ingiuriose alla Satìta Sede e reli- 
gione: di aver pubblicato un manoscritto contro 
il Padre Sanfelice Gesuita, come nelle mie spon- 
tanee comparizioni, e contro la giurisdizione 
ed autorità ecclesiastica^ di ayerc sparso in 
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ja an^ opera col titolo Jani Perontini con 

Ì>roposizioni scandalose / false ^ temerarie contro 
a giurisdizione ecclesiastica^ come nella mia 
spontanea comparizione; di essere ^tato a Gine- 
Tra con intenzione (per vivere) di seguitare il 
quinto tomo della detta Istoria; di aver tenuti 
vani manoscritti intorno alle scomuniche si va- 
lide che invalide y e proibizioni de^ libri y come 
nella mia spontanea comparizione ; di avere 
scritto un trattato del Concubinato anticamente 
permesso^ e scritto contro la proibizione de^ 
libri ] di aver tenuti varii manoscritti contenenti 
proposizioni contrarie alla Chiesa^ come sopra 
nella mia spontanea comparizione. 

Per tanto io per levare dalla mente de^ Fe- 
deli di Cristo questa veemente sospezione con- 
tro ài me y con sì giuste ragioni concepita ^ 
abbiuro, maledico^ detesto i suddetti errori^ e 
generalmente ogni qualunque altro errore e . sor- 
tilegio che contraddica alla detta santa Catto- 
Lea Apostolica Romana Chiesa , e giuro ohe per 
r avvenire non~ farò ne dirò mai più cosa per- 
la quale si possa avere di me tal sospezione, 
nemmeno avrò pratica e conversazione di ere* 
tici, ovvero che siano sospetti di eresia, ma 
se conoscerò alcun tiile, lo denuncierò al S. Of- 
ficio^ ed all^ Ordinario del luogo ove mi tro- 
verò. Giuro anche e prometto di adempire tutte 
le penitenze che 'mi sono state e mi saranno 
da questo S. Officio imposte ; e contravvenendo 
io in alcune di queste mie proteste e giuramenti 
<che Dio non vòglia), mi sottometto adesso per 
aDora a tutte le pene e castighi che sono da^ 
sacri canoni ed altre costituzioni generali e 
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particolan contro simili delinquenti imposte e 
promulgate. 

Cosi Iddro mi aiuti y e questi suoi sacro- 
santi Evangelii , quali colle proprie mani toc- 
co.... Io Pietro Giannone suddetto ho pro- 
messo^ giurato ed abbiurato questo giorno 
quattro aprile 1738, ed in fede mi sono sot- 
toscrìtto alla presente cedola di mia abbiura- 
zioae, recitata di parola in parola nel suddetto 
carcere. 

Pietro Giannone. 

Successive et incontinenti supradictus Petrus 
Giannone genujlexus coram k icario Generali 
Sancii Offìcii uti supra, ahsolutus fiiit ad cau- 
telam ah excommunicaUone , quam praeniisso- 
rum càusa et decisione quomodoUhet forsitan 
incurrerat^ oc communi Jidelium coetuij partì-- 
cipationique Ecclesiasticorum Sacramentorum , 
et Sanctae Matrìs Ecclesiae meritati et gremio 
restìtutus , adhibitis precationibus , Jiiit di* 
missus. 

Ita est Pater Joannes Baptista Premer Con-- 

g*egationis Oratorii Sorteti Philippi Nerìi No* 
rius assumptus Santi Officii. 



Relazione sincera di quello che bo osservato e cono- 
sciuto ne' sentimenti del tu Avvocato Pietro Giannone 
napoletano, sì per il tempo che visse e n^ebbi la di- 
rezione, che in occasione della di lui morte. 

Prima che dal castello di Miolans , dove era 
stato rinchiuso^ fosse condotto a Torino^ io 
non Io conoscevo ^ e solamente "avevo inteso di 
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lui quello che con rincrescimeuto criminoso ne 
sentivano gli uomini dabbene. Fu poi Panno 1788 
trasportato in questa città ^ col fine che si ado- 
perasse il zelo di qualche persona religiosa per 
ridurlo ad un vero ravvedimento , e così ricon- 
durre a Gesù Cristo una pecora cosi Tuis^ia^ 
mente traviata. 

Ebbi per tanto ordine dal fu signor mar- 
chese d' Ormea d' intraprendere questa buona 
opera; ed era veramente grande la premura 
che si nvea di fargli conoscere i suoi errori ^ 
disingannarlo e convertirìo. Erano questi errori 
sparsi nella Storia Civile ed Ecclesiastica del 
Regno di Napoli da lui composta^ ed ancora 
più ne^ pessimi suoi manoscritti^ ritrovati presso 
del medesitìio. l\li disse che mi dava sei mesi 
di tempo : non mi sgomentai pertanto , confi- 
«lando nel Signore^ che tutto può ^ e dà a chi 
s' impiega per amor dr lui nella conversione 
de^ peccatori, somma virtù e forza. Grazie al 
Cielo y cui tutto si dee unicamente attiìbuire^ 
poche visite e conferenze bastarono per toc- 
cargli il cuore y e fargU conoscere ^ confessare 
e detestare ì suoi mancamenti ; essendomi sin- 
golarmente valso per illuminarlo d^ alcuni testi 
deir Epìstole di S. Paolo e di S. Pietro j 
end' egli poi convinto , commosso ed intene- 
rito y m^ abbracciò nelF atto che ne partiva, e 
mi disse : FuU homo missus a Deo ; ed io 
risposi che avevo appunto la sorte di portare 
il nome di S. Giovanni Battista ; soggiugnendo 
che ringraziasse il Signore d^ una cosi grande 
misericordia. 

Mi ricordo che nella prima mia visita gU 
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dissi clie non pensasse più ad uscire di car- 
cere , né a mutare statò; mentre qualunque 
esito avesse avuta la mia ingerenza^ sarebbe 
stato j se buono ; utile a lui per V anima so- 
lamente y e non per altro, come poi veramenlo 
così fu; e potei conoscere che n era persuaso. 
Desiderò poi di leggere buoni libri , e me 
no domandò ; onde io gli portai quello di 
S. Agostino de Cmtate Dei^ come panito a 
me il più adattato a maggiormente istruirlo , 
e confermarlo nel suo ravvedimento : me ne 
ringraziò j e ne ringraziava continuamente il Si- 
gnore , padre de'lumi e delle misericordie j . 
siccome ancora diceva che Iddio benedirebbe 
S. M. per avergli usata questa carità , e cer- 
cato il suo salvamento , conoscendo , come 
pure diceva , ogni dì più , che al suo arresto 
doveva la sua liberazione; e soggiugneva che 
il Cielo r avesse condotto a Ginevra j luogo 
degH errori j per di là ricondurlo pietosamente 
dove avesse a conoscerli j e piangerli in una 
prigionia per lui salutare. Venne intanto il ve- 
nerdì santo di queir anno, giorno in cui il Pa- 
dre Vicario del S. Uffizio stimò di sentire e 
ricevenie la ritrattazione ed abbiura , ed io 
ebbi il contento di servirgli da segretario. 
. Questa egli fece colle lagrime agli occhi , e 
colle più affettuose dimostrazioni d^ un vero 
cuore pentito , onde s' intenerì ; e prima del- 
P atto medesimo si esibì di scriverla , come 
fece di proprio pugno , e si dichiarò pronto 
a spiegarvi tutto quello di più, che gli (osse 
suggerito , essendo intenzione sua che la ri- 
trattazione fosse non solamente vera , ma 
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^nche intiera, e come per ogni riguardo do- 
veva essere. 

Fece poi nelle mie mani una confessione 
generale y che mi consolò , e ricevette la santa 
comunione pasquale. Fu indi trasferito al ca- 
stello di Ce va , e vi stette sin all' anno 1745, 
Da Ceva mi scrisse una lettera/ di cui si tras- 
mette la copia ; si può ^sl questa anche co- 
noscere i sentimenti che aveva in quel tempo. 
L' opera di cui egli parla nella lettera , non è 
poi capitata nelle . mie mani , e per . qualche 
tempo non ricevei nemmeno altre sue lettere. 

Per occasione poi della guerra il Signore 
dispose che fosse ricondotto a Torino é nella 
Cittadella , dove giunto , fii riconsegnato alla 
mia direzione. I sentimenti suoi erano sempre 
costanti nella ritrattazione fatta de' passati er- 
rori * e secondo la medesima protestandosi 
che aveva e dimostrarebbe un vero e filiale 
rispetto alla Santa Sede, accompagnato da que- 
gli atti dì riverenza e d'ubbidienza ì quaU 
sono alla santa Chiesa dovuti , e propri d un 
fedel Cristiano, confessando che i suoi trascorsi 
erano provenuti da uno spirito di vanità , per 
cui cercava di farsi un nome, senza riflettere 
se quel nome era poi veramente buono , e sin- 
golarmente avanti Dio; e che spinto poi dalla 
passione e dall' impégno preso , si era inol- 
trato in tanti errori e scandali 3 e come chi 
cammina per la dritta strada suol andare di 
virtù in virtù , così di fallo in fallo ' chi per 
r obbliqua : dichiarando quindi d' aver mal 
fatto nel comporre e dar alta luce quella Storia 
del Regno di Napoli , e d' aver conservate quello 
altre carte che diceva esser veramente .infami. 
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I suoi costumi in tutto questo tempo sono 
sempre stati come quegli a un buon Cristia- 
no, ed i suoi discorsi ancora ; parlando con 
somma riverenza della nostra santa Fede e de' 
Santi: si confessava spesso da me, e si co- 
municava. 

La sua occupazione era per lo più la sagra 
Scrittura , che aveva* sempre per le mani , e 
si tratteneva ancora volentieri nel leggere i sa- 
gri Espositori. Non diede mai contrassegno di 
disgusto o noia della sua prigionia, ed ivi vi- 
veva con tranquillità di spirito; e si può dire, 
per quanto egli mostrava, con una santa con- 
tentezza y quella che Iddio dà a chi gliela chiede 
in angustie. ed in istrettezze. 

Voleva per fine dar di mano ad un' opera , 
ed era anche secondo il mio desiderio , per 
trattare delle massime del Vangelo, e di quelle 
del mondo; e già ne aveva in mente F idea e 
r ossatura , e ne fece una distinta narrazione 
di cui era contento : ma Iddio dispose altri- 
menti, perchè caduto infermo, fu troncato il 
filo deir opera e della vita. ^ . 

La di lui malattia non durò piìx di giorni 
otto. Gli dissi un dì che si munisse de' san- 
tissimi sagramcnti, e sì mi rispose: aggiustianio 
bene la coscienza , acciocché compaia bella al 
tribunale di Dio ^ e torniamo a ripigliare ai- 
guanto le cose passate. 

Ricevè divotamente tutti U sagramenti , e il 
dì 17 marzo dell' anno scorso 1748 passò a 
miglior vita in età d' anni 72, facendo la mor- 
te , che fanno i veri penitenti convertiti al Si- 
gnore , cui si raccomandava fervorosamente : 
dicendo alli circostanti : Pregate Iddio per me. 



f 



DI PIETRO GlANNOmS 3^ 

Ed ceco il fine che fece quest^ uomo per 
una speciale misericordia di Dio. 

Cosi io dichiaro ed attesto avanti il Signore, 
cui se ne devono le grazie e la gloria , con 
mio giuramento , toccato il petto. 

Di più attesto con mio giuramento essere 
la lettera qui acchiusa copia fedele di quella 
scrittami dal detto avvocato Giannone da Ceva... 

Torino, 26 agosto 1749- 

. . . Dichiaro io qui sottoscrìtto Protonotarìo 
Apostolico , qualmente la presente copia di re- 
lazione sincera sopra de^ sentimenti in vita e 
in morte del fu avvocato D. Pietro Giannone 
sia stata ricavata ad litteram\ e fedelmente dal 
suo originale scrìtto tutto di pugno e sotto* 
scrìtto dal medesimo Padre Giambattista Pre-- 
ver della Congregazione dell' Oratorìo di To- 
rino , vivente , e che a me la consegnò a fine 
di potersi copiare per farsene buon uso , onde 
si possa avervi tutta la credenza. In fede di 
che ne posso fare e fo giuramento , tacto pe- 
ctore sacerdoiali ; e mi sottoscrivo. 

GiuUo-Cesare Valmagini Protonotario Apo- 
stolico. 
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PER LE QUALI SI DIMOSTRA L'UFFIZIO 

o I 

CORRIERO MAGGIORE 

DEL REGNO DI NAPOLI 

BOB DOTBR BftSBA C0imiB80 VBLLA IBCIPBOCA KESTITUZIOn 
OB^ KHI JiÀ. STABILIBSI VEGLI ABTICOLI DBLLA FUTURA J>ACB. 



1; u riputato sempre mai commendabile isti- 
tuto di que^ savi e provvidi principi, i ouaU 
liei trattar delle paci non sol riguardano gP ii>« 
teressi propri e dello Stato ^ ma ancora quelli 
de^ loro sudditi , e specialmente di coloro che y 
fedelmente servendo e meritando y furon degni 
della lor grazia e favore. Quindi negli articoli 
che si sogliono in quelle stabilire intomo alla 
vicendevole restituzioiìe de' beni f uffizi e di- 
gnità j han soluto porre ogni pensiero e ap- 
plicazione, perchè da quelli non meno Io Stato, 
che le ragioni e gV interessi de' suoi vassaUi 
non venissero a ricevere danno o pregiudizio. 
E fu ancora a' medesimi permesso di ncorrere 
alla loro clemenza j perchè mira avendo alla 
loro fedeltà j non lasciassero per que' trattati 
arrecar loro veruno nocumento j ovvero per- 
mettessero per se stessi y o per faiezzo de' loro 
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agenti » di assistere a' plenipotenziari destinati 
a maneggiare afTarì cotanto rilevanti j e con 
particolari informazioni additar loro i pregiu- 
dizi che nelle ordinarie formole di convenzione 
potrebbero ad essoloro recarsi , acciocché nello 
stabiUmepto de^ capi riguardanti questa reci- 
proca restituzione si togUessero gli equivoci y 
s'avvertissero le conseguenze pericolose, e fosse 
chiaramente in essi spiegato ciocché i trattati 
possono e debbono comprendere. 

Avendo per tanto il sommo Iddio, nelle cui 
mani sono i cuori de' re della terra , esaudendo 
ì comuni voti di tutta Europa, e compassio- 
nando lo stato infelice di quella, istillato ora 
ne' petti de' prìncipi contendenti sensi di pietà 
e di concordia, aflinchè dopo una guerra co- 
tanto fiera e sanguinosa, seriamente riguar- 

. dando lo spargimento . di tanto uman sangue , 
e. la tlesolazione di tante provincie , abbiano 
finalmente a stabilire una ben ferma e durabìl 
pace: e dovendosi in quella, seguitandosi lo 
stile di tutti i trattati di pace, fermare Par- 
ticx^lo della restituzione de' beni de' sudditi 
dall' una parte e dalF altra , si è riputato ne- 
cessario, per parte del signor marchese dì 
Rofrano D. Girolamo Gapece del Consiglio In- 

• timo e Supreuio di S. C. G Maestà , e suo Gor- 
riere Maggiore del regno di Napoli, e Gene- 
rale delle poste d' Italia , di ricorrere ' alla 
clemenza dell' Augustissimo Cesare , ed umil- 
mente pregarlo , che rimirando non men la sua 
fedeltà e i suoi interessi, che i pregiudizi gra- 
vissimi che potrebbero venirne allo Stato, non 
voglia permettere che negli articoU di questa 
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futura pace un uiBzio di cotanta importanza 
e confidenza^ che per gli suoi lunghi e tra- 
vagliosi servigi 5^ ha meritato dalla sua impe- 
riai clemenza^ sia trattato alla rinfusa senza 
particolare considerazione, come tutti gli altri ^ 
e con ciò si vedesse posto in pericolo da 
persona leale ed esperimentatà passare nelle 
mani di persona sti^aniera , e ad un prìncipe 
forestiero soggetta. 

A tal fine in onesta hrqve scrittura s^ e^por-* 
ranno ì *motivi cne debbono .movere Y alta e 
sublime sua mente, perchè a 'dare sì degni 
particolari istruzioni a plenipotenziari che sa- 
ranno destinati a questa futura pace , di non 
contenersi , -se si verrà a questo articolo della 
restituzione , nelle consuete e solite forinole , 
ma per togUere ogni equivoco ed occasion di 
disputa, d^ espi^ssamente eccettuare da quella 
r uffizio del Corriere Maggiore , così perchè là 
ragione e la qualità stessa dell' uffizio , e le 
circostanze che vi concorrono, ciò richiedono, 
come anche perchè o niente dovrebbe rifarsi 
a straniero preteusore di esso, owerp il rifa- 
cimento che mai potrebbe pretendersi, molto 
picciolo e tenue sarebbe. 

Ne^ trattati di pace che, tralasciando i più 
antichi per lo corso di due secoli in qua, sona 
stati maneggiati fra tutti i principi d Europa, 
questa vicendevole restituzione de' beni si os- 
serva variamente stabilita ed accordata. Alcune 
volte s' è quella per intero e senza veruna re- 
stituzione convenuta: sovente con riserba d'al- 
cmie cose di maggior rilievo e confidenza : altre 
volte si sono espressamente eccettuati gli uìlizi 
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che si trovano alienati o conceduti durante la 
gtierra. Gli autori del Jus pubblico, fra quali 
meritamente tiene il primo luogo Ugon Grozio , 
insegnarono che que che son posseduti con 
titolo oneroso I non debbano presumersi com- 
presi nella restituzione , siccome quégli che si 
tengono con titolo lucrativo 0- ^ titolo non è 
solo quando siansi conceduti per compra fat- 
tane, ma che anche tale debba reputarsi, quando 
la mercede fosse seguita per rimunerazione de* 
segnalati servigi . prestati al principe -(£il suo 
vassallo, è comune opinione de' dottori. 

Ma, noi senza tener bisogno di ricorrere a 
queste comuni conclusioni de* dottori, dimo- 
streremo nel caso presente V uffizio di Corrìere 
Maggiore dèi regno di Napoli non. dover es* 
ser compreso nella, restituzione , e per conse- 
guenza , affine di togliere ogni pretesto di dul>* 
bio' , doversi espressamente eccettuare : e ciò 
o si riguardi la sua natura, e la gelosia e le- 
galità che seco porta, ovvero l'obbligazione in- 
dispensabile che ha cotesto uffiziale di risie- 
<iere negli Stati del suo principe , o nella sua 
regal corte. 



O Grot. iìe Jore.beli et pac. lib. 3. cap. ao.'g ai. Laliu& 
intorprctandac I quae reddi jubcnt lucrativo titulo, possrssa 
quain oneroso, ut quae cmtiònibus , quoc dotibus tcnentur. 
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C A P O L 

La naturu dell' ufficio richiede di ìiecessità che 
non possa esercitarsi se non da leali e con" 
fidenti sudditi del principe ^ i quali siano o 
presso la sua persona in corte, ov^^ro di-^^ 
morino ne' suoi propri regni. 

Per ciò che s'attiene a questo punto, sarà 
a proposito che prima d'ogni altro si spieghi 
la sua qualità e natura, si narri ancora come 
si fosse esercitato da^ valorosi e fedeli Tassis } 
come poi da questa famiglia passasse a' conti 
d^ Ognatte, e come finalmente nella persona del 
marchese : affinchè da ciò si comprenda se possa 
mai far ora rjtomo in persona straniera, e che 
non sia attualmente suddita del nostro augu-* 
stissimo principe, né risegga ne' suoi reami» 
ovvero in corte presso la sua regal persona. 

L' uffizio di Corriere maggiore , o sia Mae- 
stro dell'osterie e delle poste, secondo la mo- 
derna istituzione , è tutto altro dal corso puh^ 
blico che leggiamo praticato appo i Romani; 
né le sue funzioni sono le medesime che si 
descrivono nel Codice Teodosiano sotto il titolo 
de cursu pubblico. Presso i Romani, almeno 
negli ultimi tempi dell'impero di Costantino 
Magno e de' suoi successori , non era cotesto 
un uffizio separato e distinto , di cui la sopran«> 
tendenza s'appartenesse ad un solo. Era questo 
corso Y^l^Wico regolato dagli uffiziali ordinari 
dell' Imperio ; ed oltre del principe , i prefelU 
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del pretorio , i maestri de' cavalieri e degli uf- 
fizi , i proconsoli ed i rettori delle . prò vincie 
ne doyeauo tener cura e pensiero. Non si re- 
strìngeva nella spedizìon sola de^ conferì a piedi 
o a cavallo che portassero lettere ^ ifuo celeri us 
oc sùh manumy come di Augusto scrisse Sue- 
tonio (i) annunciane cognoscique posset quid in 
Provincia quaque gereretur: o come di Traiano 
narra Aurelio Vittore (2), noscendis ocjrus qiie 
uhique e repuhlica gerebantur admota media 
publici cursus; ma la più importante cura che 
veniva compresa in quest^ uffizio, si era di prov- 
vedere in tutti i luoghi di quanto faceva hi* 
sogno per li viaggi del prìncipe: per quegli che 
intrapendevano i rettorì; i consolane i cor- 
rettorì j o presidi delle provifìcie y quando dal 
prìncipe eran mandati al governo di quelle , o 
quando , finita la loro amministrazione , erano 
richiamati in Roma : per gli viaggi degU altri 
magistrati cosi civili come militari^ quando ac« 
cadeva che dovessero soccorrere prontamente 
al bisogno delle provtncie: per gli legati o che 
M mandavan dal senato e popolo romano, o 
da^ provinciali al principe, ovvero per quelli xhe 
dair altre nazioni erano mandati a Roma : ed 
in breve , per gli viaggi di coloro a' quali o 
la legge, o il prìncipe concedeva di potersi 
servire del corso pubblico; del quale non po- 
tevano altrimenti avvalersi i prìvati, se non con 
indulto e Ucenza dell' imperadore , concedendo 
loro lettere di permissione, che chiamavano 
es^eciiones. Tutte le spese, siano per uomini 

(1) Suelon. io August cap. 4d> 
(a) Sex, Aurei. Victor, cap. i3. 
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destinati al pubblico corso ^ siano per cavalli , 
buoi^ o altri animali^ per carri ^ barrocci ^ 
Quadrighe^ ed ogni altro a cotal uso bisognevole^ 
SI somministravano dal pubblico erario e dal 
fisco. Quindi avvenne che per mantenere que- 
sto pubblico corso ; erano alle prpvincie impa* 
sie alcune prestazioni d^angarie^ o parangarìe, 
e sovente era dimandato a^ provinciali^ e da 
lor prestato qualche tributo. Quindi era che 
Fuso di questo corso solamente era destinato 
alle pubbliche necessità^ non già alle private j 
né a costoro era permesso di avvalersene, se 
non^ come s^è detto, con licenza e permissione 
del prìncipe. Furono perciò prescntte tante e 
SI diverse leggi per ben regolarlo, come si 
vede nel Codice di Teodosio (i), delle quali 
metodicamente scrisse il Gutero C^) , e più esat- 
tamente Giacomo Gotofredo in quel titolo (3). 
Ma caduto V imperio romano , e diviso in 
tanti regni, sotto varii e diversi principi infra 
di lor discordi e guerreggianti , non potè più 
mantenersi questo pubblico corso: i viaggi non 
eran più sicuri , i traffichi ed i commerci pieni 
d^ aguati e sospetti : onde si spense affatto co- 
testo istituto, né ai quello restò alcun vestigio. 
StabiUti di poi, col correr degli anni, più do« 
minii in Europa^ sebbene non potè ristabilirsi 
il corso pubblico, ad imitazione però degFim- 
peradori romani fu ritenuta da^ principi e da^ 



(O Co<l. Tli. de Curs. public, lib. S. tit 5. 
il) Jacob. Gtilher. de Ofiìciis domus Aug. lib. 3. cap. 14 
el i5. 

(3) Jac. Golii, de Cui*, pub. C. Th. tit. 5. io paratit. 
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sovrani quella parte che riguardayfi la. «pedi- 
zion de^ corrieri a piedi ed a cavallo, e la dis- 
posizione almeno de^ viaggi di costoro per le 
pubbliche strade , siccome anche la prontezza 
e facilità d^ essere provveduti nel loro passaggio 
per r osterìe del bisognevole , aiBnchè con ispe- 
ditezza e celcrìtà fossero informati di quanto 
si passava ne^ loro eserciti ed armate, ne^ loro 
regni e nelle corti degli altri principi dove es5Ì 
tenevan legati ed anibasciadorì. Ed in Fran- 
cia scrive monsignor d^ Argentone (i) che il re 
Luigi XI avesse ordinato le poste, le quali mai 
per r addietro pon vi furono. 

Chi presso i Romani avesse prima introdotto 
questa usanza , par che discordino gli autori 
deiristorìa Augusta. Suetonio (2) ne fa autore 
Augusto ; Aurelio Vittore (3) , Traiano ; Spar- 
ziano (4)9 Adriano; e Capitolino (5), Antonino 
Pio; di che è da vedersi Giacomo Gottofredo, 
cho^ gli riduce in consonanza (6). Checché ne 
sia, egli' è certo che secondo questa nuova in-^ 
troduzione fu istituito su di ciò un nuovo uf- 
fizio incognito a^ Romani, la cura del quale fu 
commessa ad un solo , e risti^etto ad una più 
gelosa incumbenza , qual era la soprantendenza 
deV corrieri che dalle loro coiti spedivano i 
principi sovente a' capitani d'eserciti e d'ar- 
mate, a^ goveniadori de' loro reami e delle 



(O Memor. di Mons. Argenton. lib. 5. cap. io. 

(Si) Suclon. loc. cit. 

(3) Aur. Vici. loc. cit. 

C4) Spari, in vita liadrian. p. 4** 

<5) Capii, in Anlonino. 

^6) Gol. loc. cit. in commonl. ad I. ^. in prìuc. 
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Provincie, a' suoi ministri provinciali ed a' suoi 
legati. Dalla fedeltà e secreto del quale ufBziale 
dipendeva sovente il cattivo, o i| buono evento 
d^una battaglia, d^un assedio, d^una negozia- 
zione, d'un trattato con i principi confedera- 
ti ; in brieve , la mina , o il riposo della loro 
monarchia. 

Per questa cagione rimettendosi la cura di 
quello uflicio ad una sola persona , e richie- 
dendosi in amministrarlo un sommo secreto 
e fedeltà , i principi se non a' sudditi leali 
e di chiara e sperimentata fede uffizio co- 
tanto geloso non confidavano. 

E per avvalerci de' domestici esempi, e pro- 
pri del soggetto del quale ora trattiamo , e di 
quelli praticati dagl' istessi augustissimi impe- 
radori Austriaci , da questi si vede che con- 
fidarono quest* uffizio a queUi dell' illustre fa- 
miglia Turriano, cognominata di poi de Taxis^ 
non per altro , se non perchè dato aveano 
saggi oen chiari della loro fedeltà , sagrìficando 
se medesimi e le loro sostanze , a segno che 
non fia meraviglia se per ciò leggiamo nelle 
istorie essere stati essoloro adoperati negl' im- 
pieghi più importanti dell'impero e della mo- 
narchia , confidando loro i sovrani gli arcani 
più occulti di Stato , adoperandoU ne' trattati 
di pace, e quasi perpetuando nel loro casato 
questo sì importante e geloso uffizio *, onde 
siccome la lor fedeltà verso la imperìale casa 
Austriaca fu ereditaria , ragion parimente volea 
che quasi eh' ereditario per lungo tempo ri- 
manesse questo uffizio nel lor casato. 

Quando Ruggiero' Turriano , ovvero della 
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Torre dalla Lombardia (dove questa famiglia 
fece lunga dimora , e dal dominio della vaile 
del Cornelio -e montagna del Tasso denorai- 
nossi di. Tassis ) fu per fama del suo gran va- 
lore chiamato a' suoi servigi in Germania dal- 
l' imperadore Federigo III , s' aprì con questo 
a** suoi discendenti una strada cosi ampia a 
grandi acquisti, ad onori ed a ricchezze che 
conseguirono poi dalP imperiai casa d'Austria, 
che non furon veduti i simili in altre fami- 
glie. Fu Ruggiero in prima da queU' impera- 
dore creato gentiluomo della sua camera, ado- 
perato ne^più importanti affari di pace e di 
^ guerra , e finalmente elevato all' alto posto di 
Montiero maggiore. Di Ruggiero nacquero due 
figliuoli j Francesco primogenito che rimase 
nell' istcssa corte imperiale , e Simone che 
dopo la morte del padre fé' ritomo in Lom- 
bardia j e situato in Bergamo , ivi si ammo- 
gliò , e generò un altro Francesco e Ruggie- 
ro II di questo nome. 

Rimase Francesco primogenito nella corte 
deli' imperadore Federigo HI , e vi ereditò non 
meno gli onori che le virtù del padre , otte- 
nendo da Cesare i medesimi carichi di gen- 
tiluomo della sua camera e di Montier mag- 
giore, e mantenendosi sempre in buonissima 
grazia dell' imperadore. Ma vedendosi in fine 
vecchio e senza prole , richiamò da Bergamo 
Francesco suo nipote figliuolo di Simone , detto 
perciò Francesco il giovane, il quale essendo 
dal zio introdotto nella corte dell' imperador Mas- 
similiano, si acquistò tanta grazia presso di co- 
stui , che dopo la morte del zio » così per li 



> 
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aerrigì di colui e del primo Ruggiero^ come 
per gii suoi propri» ottenne dal medesimo i 
maggiori ed i primi onori della più grande 
confidenza. Egli fu il primo olirebbe in feudo 
ed in dominio utilQ il carico di tutte le pò* 
ste, sotto il titolo di Corner Maggiore (i)^di 
tatti ^i Stati Imperiali , non solamente di quelli 
che allora posseoeva Massimiliano, ma d^ ogni 
altro che torse acquistasse per Y avvenire. 

Quest' ufficio j come si è veduto e come nar* 
rano i nostri autori (a) y era riputato una di<^ 
gnità della maggiore confidenza che potesse il 
prìncipe conferìre a^ suoi sudditi ; ed oltre a 
ciò era di grande autorità ed emolumento » poi- 
ché oltre or avere quést^ uffizìale la sopranten* 
denza e la nomina de^ corrieri , di prendere 
da loro il giuramento necessario per lo fedele 
e leal uso del loro carico, di tassare i viaggi^ 
ne^ quali il Corriere Maggiore esigeva le decime 
ed altri diritti , veniva anche ad essolui con- 
ferita la giurisdizione sopra tutte V osterie di 
quegli Stati , ciocché portava grandissima uti- 
lità ed ampia signoria ^ ond^ è che nelle con- 
cessioni fatte dair imperador Carlo V, e da 
Filippo n e in re* di Spagna suoi successori, 
delle quali parìeremo più innanzi , si denomi- 
nino questi uffiziali Maestros Majores de ostes 
j postas jf correos de nuestra casa y corto 



(1) Frane. Zaxsera. Nobiltà d^ Italia part. 1 nel di«r. della 
film, della Torre. Giulio Chiflelio neì lib. iniit. Los Maraaet 
de Nonreur de la Maison de Tasfis , stamp. in Anversa nel iD45f 
pari. 3. cap. s. 

(9) Zazaera loc <eit. Chiflftio lib. citat. p. 9. cap. a. Carlo 
de Lellis pari. 1. disc, delta fismiglia della rorre pag. 4^4* 
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e de todos nuestros rejrnosy senorias ; e quaiv- 
tunque i valorosi Tassìs si fossero astenuti 
sopta gli osti d^ esercitar giurisdizione^ non è 
però che in vigor delle medesime concessioni 
non avessero avuta facoltà di farlo. 

Risedendo adunque Francesco de Tassis nella 
imperiai corte presso F imperadore Massimi- 
liano , ed esercitando quivi questo uffizio di 
confidenza , finché visse , si mantenne non pure 
nella buona grazia del medesimo, ma fece an- 
che acquisto di quella del suo figliuolo Filippo 
arciduca d^ Austria, e poi del principe Carlo 
suo nipote ; onde essendo passato T arciduca 
Filippo nell' anno 1 5o4 in Ispagna a prendere 
il possesso , in nome della regina Giovanna 
sua moglie , del regno di Castiglia , e poi nel 
i5i7 passato il prìncipe Carlo anch^ egli in 
Ispagna , menarono seco in queste due volte 
Francesco, dal quale in que' viaggi furono que* 
principi serviti con molta splendidezza ed osten- 
tazione. Ritornato Francesco in corte, ed as- 
sistendo presso la persona di Massimiliano , 
noii guari dopo vedendosi già vecchio e senza 
figliuoli , ad esempio del zio , fece ancli^ esso 
venir da Bergamo nella corte imperiale tre suoi 
nipoti , nati da Ruggiero II suo fratello , chia- 
mati Giovanbattista, Maffeo e Simone , rima- 
nendone un altro in Lombardia nomato Da- 
vide (*). 

Giunti questi tre fratelli nella corte di Ce- 
sare, fiiròno da Francesco lor zio introdotti 
al servigio delF imperador Massimiliano, dal 

O Francesco Zazzera loc. cit. 
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qaaie (brono in sommo pregio avuti j onorando 
sopra gli altri Giovanbattista il maggiore dì 
eìÀ j a segno che dì sua man propria volle 
armarlo cavaliere , e crearlo anche suo came- 
riero j e morto nell' anno 1 5 1 8 Francesco , 
tenne egli il luogo del zio in quella corte co^ 
medesimi caiìchi ed onori. 

Intanto per la mòrte di Ferdinando il Cat- 
tolico j divenuto il prìncipe Carlo re di Spa- 
gna insieme colla regina Giovanna sua madre ^ 
e portandosi al governo dì que^ regni ^ mentre 
risiedeva in Saragozza , quasi gareggiando con 
gli altri principi Austriaci del suo sangue in 
arricchire questa famiglia de^ primi onori, volle 
alzarla in Ispagna nella maniera istessa che 
gì' iroperadori Federigo III e Massimiliano aveano 
fatto nella Germania. Fu in questo tempo , e 
propriamente a' 28 agosto del i5i8, cn egli 
colla regina Giovanna sua madre fece a quelli 
tre fratel^ concessione degli uffizi di Corrier 
Maggiore di tutti i suoi regni di Spagna, e di 
tutte le sue signorie. E perchè da questo di- 
ploma j e dall^ altro che diremo appresso , spe- 
dito da questo istesso principe nel iSSg, sì 
convince manifestamente non poter godere dì 
questi uffici se non i naturali del paese , da 
che è necessaria obbligazione di coloro che 
ne sono onorati , di risiedere in que^ regni dove 
si posseggono , o nelle corte presso la per* 
sona del principe ; perciò sarà qui a propo- 
sito di notare clie^ la regina Giovanna e Carlo 
suo figliuolo volendo far mercede di questo 
uffizio di Corrier Maggiore de' regni di Spjigna 
a questi tre fiatelli , credettero non poterlo 
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Are , se prima non g^i concederano , come 
fecero ,- privilegio o naturalizzazione ne^ re^i 
di Spagna , ed in tutti gli altri suoi dominii ; 
volendo espressamente che tanto essi &ateHi y 
qaanto i loro descendeutì avessero a godere 
così nelle cose temporali, come nelle spirituali 
tutti gli uffici , dignità e prerogative che si 
godono da' nobili cittadini orìgiiiarii di detti 
snoi regni e domimi ; quindi parimente nella 
concessione stessa Tutta a^ medesimi prima drogai 
altro gli dichiararono espressamente naturali 
de' loro Stati : <• Tèoemos por bien y es nue- 
"stra voluntad de hazerlos naturales de estos 
nnuestros Reynos j senorias y queremos y 
nmandamos que seais havidos por tales y po- 

' ndais gozar y gozeis de tudas las cosas, que 
"gozan o pueden y deven goztr los otros na- 
ti turales de ellos assi en lo temperai, corno 
»en lo espiritual » -, comandando a tutti i suoi 
magistrati , città e luoghi de' loro rpgni , che 

. per tali riputar ^i dovessero : <• que los hayan 
«y tengan de aqui addante por naturales de 
»ellos (*). « 

Si convince parimente dal medesimo di- 
ploma l'obbligazione di risedere in corte presso 
il principe, o ne' regni dove questo uffizio sì 
esercita, presso le persone de loro viceré , o 
luogotenenti ; poiché concedendosi a tutti tre 
questi fratelli durante la lor vita, fu dichiarato 
capo principale dell* uffizio Giovanbattista, come 

(*) QuMi prÌTÌl»i di nataraliziaiiane e di conMuione d 
comerTiUD in Piipoli tra le Krilture-di questo nfBcio , e tono 
andia regiitnti da Franr. Zaurra part. ■. d«lla binig'ia Tur- 
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m aggìore degli ahri fratelli : • es nuestra merced 
» j Tohjniad que ahora y de aqui adelante para 
»en lodar Tuestras vidas seais maestroa ma» 
tyores de ostes j postas j correos de mie- 
»8tra casa j corte y de todos nuestroa Bey-? 
>»nos y senorias y fuera de ellas que a noa 
>» se ha de proveer. Y yos dicho Baptista de 
«Tassis seais caveza principal de dicho oflB- 
"CIO , en lugar y por fin y muerte de Fran- 
«•cisco de Tassis vuestro tio y nuestro Correo 
99 Major que fue. n Con soggiungerci espres- 
samente che debbano godere di tutte le pre- 
rogative j onori ed emobmenti che s* appar- 
tengono a jquelle » risedendo e servendo nella 
sua corte j non permettendosegli servire per 
sostituto y e che se accaderà mai che alcuno 
sia da quella lontano , che debba , in caso 
d^ assenEa di Giovanbattista, ser\ire Maffeo de 
Tassis suo fratello , ed in assenza d* ambi due, 
debba is lor vece servire Simone altro lor fra- 
tello : o y quando vos y el dicho Baptista de 
"Tassis estuvieredes en està nuestra corte nos 
«•useis y servais del dicho officio , y quando 
» estuvieredes ausente lo sirvà el dicho Maffeo, 
n de Tassis vuestro herroano , y en ausencia 
>»vuestra y suya lo sirva el dicho Simon de 
» Tassis. >» 

E ben si vide nella maniera praticata dopo 
netf amministrazione di questo officio » che qp- 
sognava personalmente risedere o nella corte 
del principe, o ne^ suoi reami; poiché assunto 
che fu al trono imperiale il re Carlo, ed ub- 
bidendo a questo augusto principe non men la 
Spagna e la Fiandra, che T Italia e la Germania, 
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avendo confirtnato nel i536 (i) alli suddetti tre 
fratelli il diploma innanzi detto, e quando Tim- 
peradore Massimiliano avea lor prima conce- 
duto, con includerci anche a questa mercede 
F altro loi; fratello Davide , che in quel tempo 
«' era anch^ egli portato in Germania a servire 
F imperadore , in guisa che nelle loro quattro 
persone fu ristretta T amministrazione di questo 
uflGicio in tutti i suoi vasti regni, Stati e signo- 
rìe neir imperio di Spagna , nell^ Italia e nella 
Fiandra e Borgogna j non potendo essi risedere 
in tanti e sì diversi luoghi, ed alP incontro es- 
sendo necessaria in queUi la loro assistenza , si 
divisero fra di loro le cariche. Giovanbattista 
capo deir uffizio si elesse per se la Fiandra, 
Maffeo la Spagna, Simone Vltaha, cioè il du- 
cato di Milano , che poi dilatò anche la sua 
giurisdizione in Roma ed in altre parti ^ e Da- 
vide si elesse Trento (2). Quindi avendo costoro 
in tanti luoghi stabilite le lor case , avvenne 
che la famiglia de Tassis diffondesse i suoi 
rami in molte provincie d'Europa. La discen- 
denza di essoloro, come fuori del nostro isti- 
tuto , non accade andarla in tanti luoghi rin- 
tracciando. Ci fermeremo solo nella Spagna , 
donde come sua apparteneiv^a derivò 1 ufficio 
di Corrier Maggiore del regno di Napoli , del 
quale ora si tratta. Maffeo eletto per la Spa- 
gna, esercitò quivi F ufficio di Corrier Maggiore; 

(1) Di attesto aìtro diploma del i536 ne rendono testimoniunza 
Bernardo Marena de Vargas ne"* disc, della Nobiltà di Spn<;na , 
dine, 17, n. i?J; D. Alfonso Lopez de Uaro e Gio. Pieiro Cre- 
se^^ti nella Corona della Nobiltà d** Italia, narrat. 21 • 

(3) Carlo de Lellis nella fani. della Torre part. 1. Crescenti, 
ClìiAclio e gli altri autori di sopra citati. 
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e volendo stabilire la sua casa in Madrid . si 
amniogliò con D. Maria Enriquez, dalla quale 
non avendo procrealo che tre figliuole fem- 
mine, non guari di poi mori senza lasciar di 
sé prole maschile (i). Questi essendo morto, 
ed anche Simone, il quale si era fermato in 
Milano , Giovanbattista , capo deir uffizio , che 
risedeva in Fiandra, essendo già vecchio ed 
infermo nel iSSq, supplicò T imperador Carlo , 
allora dimorante in Madrid , acciocché avendo 
mira a' suoi fedeli servigi, air età sua cadente ed 
alle sue indisposizioni^ le quali non gli permet- 
tevano di poter risedere e servire continuamente 
nella sua corte nel detto ufficio, si degnasse di 
far mercede dell' ufficio di Corrier Maggiore 
de^ suoi regni di Spagna a Raimondo suo figlino^ 
lo : e r imperadore con magnanimità grande 
esaudì le sue preghiere, spedendogli in Madrid 
agli 8 di novembre di quell'anno i539 ampio 
diploma (u) nel quale concedette a Raimondo 
durante la sua vita questo ufficio per gli me- 
riti del padre, colle medesime prerogative ed 
emolumenti espressi nel primo privilegio « es 
«nuestra merced y voluntad que ahora y de 
»aqui addante para toda vuestra vida seais 
»nuesti*o Maestro ^ y Correo Major àe ostes 
»y postas, y correo de neustra casa y corte 
»y de.estos neustros Reynos y senorias y de 
stfuera de ellas, que a vos se han de proveer 
)»en lugar del diclio vuestro padre y de la ma- 
gnerà que el lo ha tenido. » Nel qual dìploYna 

(i) Chiflflio, Zazzrrra, Lopfz de Haro lor. ril. Privilrjj. dvX 1 53f). 
(i) Questo cliplooia ù con&erva in Napoli £ra le aciìUurc di 
qncaio ufGcio. 
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Ciù chiaramente e con maggior ^pressione si 
igge la necessità della residenza^ come vedesi 
in queste parole. « Nos ha suplicado (par- 
lando di Giovanbattista), que porque su edad 
9»j algunas indisposiciones el no puede residir 
njr servir continuadamente el dico officio en 
«nuestra corte, fuessemos servido proveer y 
»hazer merced de el en la manera y segun que 
'tìel lo ha tenido a vos Baymondo de Tassis su 
»hijo. n K poco appresso rammentando i me- 
riti del medesimo, e di Giovanbattista. suo pa- 
dre, soggiugne « tambien nos haveys servido 
«en el dico officio seguiendo continuadamente 
nnuestra corte jr persona en paz y guerra, n 
Non meno da questi diplomi , che dall^ os- 
servanza di essi SI deduce apertamente la ne* 
cessità nel Corrier Maggiore di risedere nella 
córte ; poiché Raimondo per godere della mer- 
cede fattagli dall^ imperador Carlo V, si portò 
in Ispagna ad esercitarlo , dove fermò la sua 
sede e stabili la 3ua casa , ammogliandosi ivi 
con D. Caterina d^ Acugno , colla quale procreò 
D. Giovanni suo primogenito^ D. Filippo e D. Pie- 
tro , e due altre femmine ; e non solo mentre 
visse V imperador Carlo godè del suo favore , 
ma morto che quegli fu, entrò in tanta grazia 
del re Filippo U, che oltre di averlo costui 
creato gentiluomo della sua camera, ed ado- 
perato negli affari di maggiore confidenza e più 
gravi dello Stato, nel i556 a' 27 di febbraio fe^ 
ahra concessione di questo ufficio alla persona 
del detto D. Gio. suo primogenito, al quale du« 
rante la sua vita furono in questa concessione 
attribuite le Medesime prerogative che si conte- 
nevano negU altri privilegi cu suo padre ed avo. 
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Questo D. Giovanni fu il primo conte di 
VìUamediana , adoperato anch egli dal re Fi- 
lippo n negli afTarì più gravi ddla monarchia 
di Spagna. Tra i gran personaggi che interven- 
nero per Filippo II nello stabilimento della pace 
a Vervins, segnata a' 2 maggio del 1698 tra 
questo principe e Arrigo IV re di Francia^ spe- 
zialmente vi fu questo Giovanni cavalier com-' 
mendatore de los Santos deir ordine militare di 
S. Giacomo, consiglier di Stato, e del Consi- 
glio di guerra di S. M. 0. Nel regno di Filip» 
pò in per mezzo di lui si conchiuse la pace 
tra la corona di Spagna e quella d^ Inghilteira 
nel regno del re Giacomo Ij e delF opera di lui 
ai sentì Filippo III cotanto ben servito, che 
gli dette più segnalate mercedi, e tali che mag- 
giori non si legge esseme state concedute da' 
re a' loro vassalli ; poiché oltre ad avergli con- 
ceduto a* 27 novembre del iSgS di poter te- 
stare e disporre in vita. ed in morte per uso 
proprio di tutti i frutti di questo ufficio chie- 
di ritraeva in Italia, avendo egli in oltre da 
D. Maria di Peralta e Mugnàtones de^ conti Fal- 
ces procreato un suo unico figliuolo chiamato 
parimente col nome del padre D. Giovanni, 
a' 4 dicembre del medesimo anno per gli suoi 
segnalati servigi concedè al detto D. Gio- 
vanni suo figliuolo r ufficio di Corner Maggiore 
di tutti i suoi regni , durante la vita di quello , 
ed indi a' 20 ottobre dell^anno 1606 gli am- 
pbò questa mercede per altre due vite succes- 
sivamente dopo la morte di D. Giovanni juniore 



O Fed. Lìonird. nella Raccolta àt* TraUali di pace iom. 3 
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suo (ìgHo, daiiJodi parìiuente facoltà di po- 
tere, come sono te parole del prìvitegio, •• al 
"tiempo de su fin y muerte por au testamento 
"O ea etra manera nonibrarse y senatarse , y 
•CD caso no las huviesse nombrado, que ul 
afuesscu las dos primeras vidas que sobrevi- 
"viessea en su .casa, en majorasgo despues del 
■ dìclio su hijo, dandole lìcencia, paraque "pu* 
»diesse lìbremente sin contradì^ion de liijos, 
nnientos empeoar y enajenar, o cargar sobre 
»los dicbos officios, o bender lo que quisiere 
»de elloii, a todos en su vida por testàmeuto 
fide ultima voluntad » (*). 

r^el prìvilegio di questa ampliazlone il re Fi- 
lippo III accenna che gli uIBci di Corner Mag- 
giore dì Napoli è di Siviglia fossero perpetui 
nella persona di D. GioTanni, e nella sua casa 
de' Tassìs , " attento a que los ollìcios de 
"Correo Mayor de Napoles y Sevilla los tenia 
npcrpctuosj n oudc aveudo il suddetto D. Gio- 
vamii seniore in vigor della facoltà concessagli 
istituito un maiorasco, invitando al godimento 
di quello D. Giovanni suo figliuolo ed i suoi 
congiunti , nominò gì' invitati in quello al go- 
dimento di dette due vite, e gli uffici di Cor- 
riere Maggiore di Napoli e di Siviglia riputati 
ni:tla sua casa perpetui. D. Giovaam II di que- 
sto nome, che, morto il padre, succedette 
al contado di Villamediana , ed ali* ufficio di 
tutti gli Stati del re dì Spagna, ebbe per moglie 
D. Anna Mendozza figliuola di D. Errìgo di 
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Mendozza ed Aragona* ma non avendo lasciato 
da lei figh'uolo alcuno^ succedette alla sua casa 
ed al maiorasco fstituito da D. Giovanni seniore 
D. Indico Yelez de Guevara conte d^ Ognatte suo 
cugino^ figliuolo di D. Marianna de Tassis so- 
rella maggiore del conte di ViHamediana D. Gio- 
vanni suo padre ^ colF obbligo però imposto dal- 
F istitutore del maiorasco, che tutti coloro a^ 
quali proveniva detta eredità^ si dovessero chia- 
mar conti di ViHamediana, e portare il cognoiàe 
ed arme dalla famiglia de Tassis» 

In cotal maniera a' conti d' Ognatte pervenne 
f uflBcio di Corner Maggiore de regni di Spa- 
gna^ quelli del regno di Napoli e di Siviglia 
restarono per sempire neUa loro casa, come 
riputati perpetui. A questo modo e per sì fatto 
dritto i cónti d^ Ognatte n^ ebbero il possesso 
seiiz^ altro nuovo privilegio o concessione , ma 
in vigor solamente di quella fatta dal re Fi- 
lippo m al detto conte D. Giovanni de Tas- 
sis; e risedendo cotesti conti d^ Ognatte nella 
corte di Madrid presso la persona del re Fi- 
lippo in, e de' suoi successori Filippo IV e 
GEirlo n, si goderono non meno T ufficio di 
Corriere Maggiore di Siviglia , che anche quello 
del regno di Napoli, restandone finalmente, dopo 
molti litigi sostenuti col fisco, che si diranno 
appresso, pacifici possessori. 

Dal vedersi in tanti diplomi nominata sem- 
pre ed inculcata la residenza in corte del Cor- 
rier Maggiore, ovvero ne' regni dove quello 
ufficio s amministra, ne nacquero quelle gene- 
rali massime ed istituti, che cliiunque ritiene 
questo ufficio, abbia obbligazion d'assistere 

GlAVKONE , Fot, Xiy» 4 
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appresso la persona del principe stando in corte, 
ovvero de' suoi viceré e luogotenenti dimorando 
in que* regni ove T esercita: che sia tenuto di 
abitare in una casa quanto niii sia possibile vi- 
cino al palagio reale, affinchè si ponga menomo 
intervallo fra l'arrivo del cornerò o sìa staffet- 
ta, e Fawiso che deve darsene tosto al, principe 
o suo luogotenente: se accaderà a costoro di 
uscire fiiori della città per incontrare da lontano 
altri principi, o personaggi di conto, è tenuto 
il Corner Maggiore seguitargli, e preparar loro 
comodi ed agiate -stanze per tutti i luoghi dove 
dovranno albergare : se dovranno portarsi in 
guerra, è obbligato il Cornerò Maggiore pari- 
mente di seguitargli e provvedergli di corrieri , 
postiglioni e cavalli: se l'esercito dovrà stare in 
campagna, deve Ìl Corriere Maggiore sempre fare 
il medesimo, stando di continuo affianchi e vi- 
cino al prìncipe e a^ suoi luogotenenti : e mar- 
ciando, dee star vicino allo stendardo reale, 
ove sogliono dimorare i trattenuti gentiluomini 
e cavalieri che non hanno altro carico (i). 

D' ufficio di cotanta confidenza e leajtà sì 
rese immeritevole, per T occasione della morte 
accaduta del re (^arlo II, Ìl conte d'Ognattej 
poiché non avendo voluto riconoscere per le- 
gittimo successore di quella monarchia il nostro 
augustissimo principe (3), anzi postosi nel par- 
tito del prìncipe suo nemico il re Filippo V, 

(i> Tptte qattt« obUìgarioni die tiene il Corner Hienora 
•ODO npportate uellMUncnrio delle Poite, itampato in HiTibo 
liei t6l6, cip. I. 

'*'• ^' '^-"-™ie «criTea ulto il raglio Autriaou , e diriiUTa 
*' miniitri Imperiali, • perciò ptrla àé' diritti 
eon troppo t '- 
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i!ie ruvtcìuica di avere T iinperadore Carlo VI 
Milla monarcliia di Spagna de^ supposti diritti^ 
fu sempre ostinato in seguire le parti di quel- 
lo'y tanto maggiormente 9 che restituito questo 
regno nel 1707 sotto il dominio dell' imper&dor 
Carlo VI^ ed avendo questi^ usando della sua 
clemenKa^ invitati tutti i baroni ed ufficiali che 
seguitarono le parti del re Filippo V^ affine 
che venissero a dargli ubbidienza^ e prestargli 
il giuramento di fedeltà^ che con ciò sarebbero 
stati reintegrati ne^ beni ed uffici' che posse- 
devano^ il conte d^Ognatte pon ubbidì alla 
chiamata che gli fu fatta, persistendo tuttavia 
nel partito contrario; onde decaduto legittima- 
mente dair ufficio suddetto ; F augustissimo im*> 
perador nostro rimirando i segnalati servigi del 
marchese di Rofrano suo gentiluomo dì camera . 
gli Ce* liberamente mercede del detto ufficio di 
Corner Maggiore del regno di Napoli, e del 
generalato delle poste d^ Italia, prima interina* 
mente e poi a^ 10 settembre delPaduo 171 1 
confirmatagli per tutto il tempo di sua vita 
con prerogative e privilegi ampissimi. 

Si possiede al presente questo uffizio dal 
marchese di Rofrano ^ e ad essolni pervenne 
non già con titolo lucrativo , ma ben , come 
ora dimostreremo , oneroso ; poiché nel privi- 
legio istcsso della concessione spiega il prin- 
cipe i motivi che mossero la sua regal mente 
a rimunerarlo, ed enumerò tutti i segnalati e 
rilevanti suoi servigi, per gli quali se u^era reso 
meritevole. Dichiarò in quello V imperadore es- 
ser egli stato il primo a seguirlo, abbando- 
nando la sua patria e le sue sostanze j essersi 
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il di lui fratello D. Giuseppe Capece gloriosa- 
mente sacrificato in suo servigio nelr azione 
de\:22 settembre delT anno 1701 j averlo ser- 
vito sopra ogni altro in pace e in guerra con 
sopraffina fedeltà; essersi esposto in tanti pe- 
ricoli ; aver sofferto tanti lunghi e perigliosi 
viaggi per mare e per terra m Germania ^ in 
Italia^ in Inghilterra, ed altrove, ed avere 
speso del proprio patrimonio in questi viaggi 
grossissime somme di denaro. In conseguenza 
delle quali cose avendo sul principio di que- 
sta concessione preteso il duca di Nacchera , 
^h' era nelP attuai servigio di S. M. , che come 
a chiamato nel maiorasco del conte Gio. de 
Tassis, siccome con decreto della G. C. della 
Vicarìa di Napoli avea fatto dichiarare V ufficio 
suddetto, per la contumacia del conte d^ Ognat- 
te, appartener si dovesse a lui che stava per- 
sonalmente servendola; nulladimanco poiché 
F alienazione era già seguita in persona dei 
marchese per rimunerazione de' segnalati ser- 
vici prestatigli , fu escluso dalla dimanda , e 
solo S. C M. degnossi concedergli una pen- 
sione d'annui ducati sei mila durante la sua 
vita sopra il medesimo ufficio , la quale pre- 
sentemente pur si gode dal marchese di Ro« 
frano. 

Da quanto si è finora esposto ben si cono- 
sce , cne dovendosi nella futura pace venire 
air articolo della vicendevole restituzione, non 

Fossa in conto alcuno in quella esser compreso 
ufficio di Coniar Maggiore, che forse pre- 
tendesse di essergli restituito il conte d'Ognat- 
te y e tanto maggiormente , quanto rimanendo 
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le cose nella presente situai^ione y sarebbe una 
cosa pur troppo strana e mostruosa se altrì- 
menti sì facesse. 

Primieramente^ secondo il presente sistema, 
il conte d^ Ognatte verrebbe a rimaner sud- 
dito d^ un prìncipe stranièro y ed emulo del- 
r augustissima casa Austrìaca y ed a dimorare 
nella Spagna , la quale y fatta la pace y dovrà 
riputarsi totalmente divisa e separata dal re- 
gno di Napoli y e da tutto il resto d' Italia ] 
atante la qual divisione non potrebbero aver 
più luogo que' riguardi che prima potevan con- 
siderarsi; quando questo regno era a quella 
monarchia unito e nputato come appartenente 
.al regno d^Aragona^ e sotto un medesimo prin- 
cipe. Cosicché avrebbe a vedersi un estero oc- 
cupar questa carica y quando y siccome si è 
veduto , non possono esercitarla se non i Na-. 
poletani; tanto vero, che perchè fossero ca- 
paci i £^telli de Tassis di poterla esercitare 
ne^ regni di Spagna y e ne^ dominii delT impe- 
radore Carlo V , fu d^ uopo a questo principe 
dichiarargli prìma naturali di que^ paesi, e con- 
ceder loro la cittadinanza di Spagna , ed in 
cotal guisa rendergli abili ad ottenerla y sic- 
come oggigiorno pur vediamo che universal- 
mente tutti i prìncipi d^ Europa non conferir 
scono tale impiego se non a loro sudditi na- 
turali e di sperimentata fede. 

Secondariamente , la natura dell' ufficio porta 
con sé la residenza ne^ luoghi ove quella si 
esercita y o '1 dover seguire la corte del prin- 
cipe appresso la sua regal persona. Così ab- 
biamo veduto che morto Maffeo y non potendo 
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Giovanbattista de Tassìs per la 8ua vecchiaia 
•e 'Convalescenza risedere in Ispagna , impetrò 
daySmperadóre Carlo V nuova mercede per 
Raimondo suo figliuolo delP uffizio di Corrier 
Maggiore di que^ regni ^ e bisognò che questi 
si portasse ivi ad esercitarlo^ dove maritatosi 
vi stabilì fermamente la sua casa y e cosi fe- 
rono tutti gli altri suoi discendenti. 

Ed ultimo. Qual maggiore stravaganza po- 
trebbe mai sentirsi, che un ufficio di tanta 
confidenza , dalla di cui fedéle amministrazione 
dipende il riposo del regno , ed all^ incontro 
amministrandosi* da persona straniera e sospet- 
ta, può lo stato del regno essere esposto a 
mille disordini e gravissimi pericoli, veggasi 
appoggiato ad una persona inconfidente , sud*^ 
dìita di una Potenza straniera, che fin dal prin- 
cipia si è manifestato avverso all' augustissima 
casa Austriaca, attualmente padrona del regno 
di Napoli, ed ha perseverato tenacemente sin 
al primo giorno, e ragionevolmente perseverar 
deve tutto il tempo di sua vita, se tanto dn-> 
rasse la predente guerra , nel servizio di quel 
prìncipe ne' cui Stati dimora : e per questo 
si togliesse al più fedele vassallo che abbia il 
nòstro augustissimo prìncipe, che segnalan- 
dosi sopra tutti nel suo servigio , egli fra noi 
fu il pnmo che seguitò le sue bandiere , e che 
per ciò si ha meritato tanti onori , quali sono 
d' esser suo gentiluomo di camera, Grande di 
Spagna, suo consigliero di Stato, e de' suoi 
più supremi Copsigli ] e che adempiendo le 
sue parti , e quelle specialmente che s' appar- 
tengono a questo uffizio , ha seguitato sempre 
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la sua corte , con assistere con tanta lealtà ed 
ossequio presso la sua imperiai persona 7 

CAPO tt ' 

Che ne trattati di pace gli uffici di consimile 
natura Jurono sempre eccettuati dalla reci-^ 
proca restituzione. 

Ne^ trattati di pace fatti y per tralasciare i 
più antichi , nello spazio de^ due precedenti 
secoli , ed in quelli particolarmente seguili tra 
i re di Francia , quegli di Spagna y gU augu- 
stissimi imperadori della casa Austrìaca , ed 
altri prìncipi d' Europa^ raccolti in sei volumi 
da Federigo Leonardo , si vede questa mate- 
ria della reciproca restituzione de beni varia- 
mente praticata e stabilita. In alcuni si veg- 
gono espressamente eccettuati i beni confiscati 
che si trovassero alienati in favor di altri nel 
tempo della guerra j quando anche quegli s^ in- 
dndeTano nella restituzione^ s^ obbligavano però 
coloro a^ quali doveano restituirsi y e che vo- 
lessero far dimora ne^ dominii del principe con 
cui erasi fatta la guerra ^ o ne' regni di altro 
prìncipe non inimico^ a dar giuramento ed 
omaggio della dovuta fedeltà al prìncipe ne^ 
di cni Stati erano i feudi o gli uffici. Per lo 
più si veggono esclusi gU i]^ci e quelle carì- 
che che seco portano maggior confidenza, ma 
sempre fiirono eccettuate quelle che rìchieg- 
gono residenza. 
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Nel trattato di pace e di alleanza che a' 5 ago- 
sto dell^anno 149B sì concliiuse tra Ferdinando 
ed Isabella regina dì Castiglia e d^ Aragona con 
Luigi Xn re di Francia ^ ancorché si fosse sta- 
bilita una vicendevole restituzione di tutti i beni 
e possessioni de^ loro sudditi , s^ aggiunse però 
per espressa condizione questa clausola: Dum- 
modo tamen praedicti j quibus dieta bona im- 
mobilia restìtuenda suntj praestent. nobis dicto 
Fraiiciae Regiy aut praedictis Regi et Reginae 
JideUtatis juramentum (i). Parimente nell^ altro 
trattato di pace e di alleanza che fra i niede^ 
8Ìmi fii conchiuso a Blois a^ i a ottobre del 1 5o5^ 
ratificato dal re Ferdinando in Segovia a^ 26 
del medesimo mese^ ancorché si fosse stabi** 
lita una piena ed integrai restituzione de^ beni^ 
ancor di quegli ohe si trovassero alienati , e per 
qualunque causa ad altri trasferiti , ^ aggiunse 
pure : dummodo prOenominati praestent jura- 
menta et homagia debitae JideUtatis praefatis 
Catholicis Regi et Reginae (2). 

Si osserva ancora che minor difficoltà si aveva 
a convenire la restituzione de^ feudi, benefizi 
ed altri beni immobili y che di governi ^ d^ uffizi 
particolarmente miUtari^ e di altre simiU cari- 
che di maggior confidenza. Così nella famosa 
pace, de' Pirenei couchiusa a' 7 di novembre 
del 1659 da D. Luigi de Haro in nome di Fi* 
lippo rV re di Spagna ^ e dal cardinal Mazarìni 
in nome del re Luigi XIV di Francia^ ancor- 
ché nelT articolo ad si accordasse la integrai 



(i) Frid. Léonard, tom. 1, pag. 4>3< 
(3) Léonard, tom. a, pag. 37. 
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rtftUluzioiie de^ beni y dignità, benefidi ed onori 
a^ flodditi delTuna parte e deU' altra, compren- 
dendosi anche i Napoletani, non ostante qua- 
lunque confiscazione , donazione o concessione, 
come fu dichiarato nell' art. 3o ; nulla di manco 
nel suddetto art aS espressamente ne furono 
eccettuate le cariche, governi ed altri uffici re- 
gali: con exception de los óargos govieniosjr 
oiros qfficios reales (i). 

Ma quando, oltre ciò, FuflBzio, il benefizio, 
o altra carica avca seco annessa la residenza , 
in cotesti casi Y eccettuazione fu sempre dichia- 
rata, ancorché le restituzioni fossero ampissime, 
ed ancorché si permettesse a^ sudditi di poter 
dimorare in qualunque parte e sotto qualunque 
principe essi volessero. Egli fu perciò in tutti 
g^i articoli di così fatte restituzioni introdotto 
quasi stile ed ordinaria formola d'eccettuarne 
quelli che obbligavano F uffizial^ o il benefiziato 
a risedere. 

Jn questa intera pace de' Pirenei, ancorché 
la restituzione , secondo é detto , si stabilisse in 
ampissima forma , nulla di manco fii espressa- 
mente dichiarato che ciò non sMntendeva di 
quelle cariche che portavan seco residènza , sic- 
come -si legge nelrart. 3o: excepto en los &e- 
neficios que obligtm a residir en ellos para ad- 
minisirartos jr servirlòs personalmente (2). 

(0 QoMt^ art. 28 sta inserito nelle nostre Prammatiche , e si 
l«e sotto il tit. de aboliu iom. i., pag. i8. 

fcd il trattato di cniesta pace de^ Pirenei si legge tutto intero 
■dia raccolta di Frìa. Léonard, tom. 4) art* ^8, ove si leggono 
queste parole: à V exception des chargeSf offices et gouttrnemens 
tfti^ilt possedoient. 

(A rrid. Lionard. fom. 4) art. 3o: mais non à Vègard des 
hènèfices rèquérans residence qui devront itre personnelUment 
vlminisirts et detservis. 
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Nella pace conchìusa per la mediazione del 
re Cario II d^ Inghilterra in Nimega a^ 5 feb- 
braio 1679 tra Fimperador Leopoldo e Lui- 
gi XrV re di Francia, parimente nelFart a4 
fii stabilita una intera ed ampia restituzione de* 
beni a^ sudditi, permettendosi ancora ad ès- 
soloro di poter dimorare altrove ove volesse- 
ro^ ed amministrare e godersi le rendite per 
procuratori non sospetti^ ma ne furono con 
tutto ciò espressamente eccettuate le cariche 
resideniiam requirentes j quae personaliter admi- 
nistrari et obiti debehunt (i). 

Nel trattato di pace che intero fu inserito 
nelle nostre Prammatiche (2) , stabilito pari- 
mente in Nimega sotto li 17 settembre del me- 
desimo anno 1678 tra il re di Spagna Carlo II 
e lo stesso re Luigi XIV di Francia, nell'art ^3, 
ancorché intomo alT aggraziamento e stabili* 
mento de' sudditi dell' una e dell' altra parte 
si fosse convenuto che non ostante tutte le do- 
nazioni, concessioni, dichiarazioni e confisca- 
zioni, dovesse farsi luogo alla piena restituzione 
de' loit) beni , e che per godergli fosse loro 

{)ermesso di ritornare ne' loro paesi, o stabilire 
a, loro permanenza fuori di detti paesi , ed in 
luoghi che meglio giudicheranno opportuni, con 
commettere a persone non sospette il governa 
e godimento de' loro beni, rendite ed entrate; 
BuUa di manco fu espressamente dichiarato che 
ciò non dovesse intendersi di quelle cariche e 

V 

,(0 Léonard, toni. 4i *^ 2^4- 

Ò) Si legge nel tom. i delle nostre Prammatiche «otto il 
tiL 53. de ExpuU, GaUor. Prag. 8, ed è parimente rapportato 
da Frid. Léonard. ndU sua Raccolta tom. 4* 



DI r-.RRiKRr M.vooiORK Sq 

liciKlloii (he ricliic^j^ono resilienza y perchè que- 
sti doK'ranno essere personalmente amministrati 
e sentiti. 

E quantunoue la lettera del trattato pare che 
sdamente parlasse de' beneficii, nulla ai manco 
dal senso si vede chiaro che sotto quella pa-< 
nda si comprendono anche questi uffizi^ ebe 
non men che i heneficii richiedono personale 
residenza j per la ragione che ivi s* adduce ^ 
b qual è comune ad entrambi. Senza che da^ 
beneficii agli uffici, e per contrario dagli uf- 
fici a* beneficii Tale P argomentare j e ciò che 
si dispone degli uni, sMntende anche dispo- 
sto degli altri, siccome è P insegnamento co- 
mooe di tutti gli scrittori non meno del drittQ 
privato che del pubblico (i). 

N<Hi è dunque da dubitare , si per le ragioni 
dì sopra esposte , si per questi ea altri esempi 
che per brevità si tralasciano , e che potrebbero 
con facilità raccorsi da consimili trattati di pace 
fatti con altri principi, che si debbia questo 
officio per ogni politica ed economica consi- 
derazione escludere dalla reciproca restituzione , 
solita a convenirsi in queste paci; e che però 
i prudenti plenipotenziari, a' quali sarà com- 
messo il trattato di questa, secondando il con- 
iglio del cavaliere Marselaer (2) , abbiano , per 
toglier ogni occasione di dubbio e di dispute, 
ad avvertìrio, e c(m quella esattezza e lealtà che 

(1) VegynaAÌ Salgado in Labirìnt. par. i. cap. 35* n. a3, ove 
•criTe: ofiìcionini provùio et coUatio regulantur a collatiooc et 
proviaioDe beneBciornm. Et -de officila ad beneflcia e eoo tra 
Tàlci tn^-gumenUim. Vide Hertium et Thomasiuin ad Puflendor- 
fimi de Jore natorae et gentium lib 

<9) Freder. de Monelacr Icgatas lib. a. dusert 84. 
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Sì conviene, farlo negli articoli del trattato esprea- 
samente dichiarare. 
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Che nel caso presente non potrebbe il conte 
dOgnaUe nemmen pretendere gli emolumenti 
di questo ufficio; e se pure volessero accor^ 
darsegUy importerebbero picciola somma. 

Vana ancora dovrìi riputarsi la lusinga che 
. forse potrebbe entrare nell' animo del conte 
d^Ognatte, di pretendere cioè, che non potendo 
egli ritenere questo uflScio , almeno se gli faces* 
sero godere gli emolumenti di quello; appog- 
giandosi forse a quella sottile distinzione mven- 
tata da^ dottori forensi tra officio ed emolumenti 
che sono addetti all^ officio ed alP opinione d^ al- 
cun di essi j i quali insegnarono che qualora 
o per maggior bene della repubbUca, o per altro 
accidente stimasse il principe estinguere F offi- 
cio, o conferirlo ad altra persona, non perciò 
B\ potrebbero togliere a chi si possedeva gli 
emolumenti di quello, particolarmente quando 
allegasse per sé titolo oneroso di compra o di 
mercede rimuneratorìa (*). 

Ciò che sia di questa loro inventata distin- 
zione, la disputa potrebbe aver fo^'se luogo nel 
caso che F estinzione o trasportazione voglia 

O Gabriel, cons. n. L yol. 3. Giurba cons. 44' ^* ^7* ^<^ 
land. oons. i8. n. ai. voi. i» Gamill. de Medie cons. r43. n. 8. 
Farìnac. coni. 5. coL 5. yoL i. RoL Rom. part i. decìt. 7O9. 
n. 1 1 et 8ia. n. 19. 
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Tirsi o per mera volontà del principe ^ o per 
maggior espediente dello Stato^ senza colpa o 
difetto delTufEziale ^ ma quando ciò sieguà per 
sua volontà y o poca fede ^ non può egli preten- 
dere che anche m tali casi se gli dovessero ^ 
emolumenti deir uffizio da lui posseduto. G)lpa fu . 
del conte d' Ognatte rispetto al nostro prìncipe 
ed al suo Stato il non aver voluto ubbidire alla 
chiamata, e '1 voler seguire le parti del re Filip- 
po V. Maggiore colpa fu il non aver voluto rico- 
noscere il nostro augustissimo monarca per legit- 
timo successore del re Carlo II. Mancanza fìi la 
sua, venuto il regno nel 1707 nel dominio del- 
rimperadore, di non venire a risedere in quel- 
lo , o seguire la corte del suo re attuale e legit^ 
timo, per poter godere senza veruna difficoltà 
deir officio di Corrier Maggiore del regno di Na- 
poli, la natura del quale richiedeva per neces- 
sità questMndispensabili requisiti 0* Se*dunque 
suo fu il difetto e sua tutta la colpa 3 e venendo* 
secondo lo stile introdotto in tutti i trattati di 
pace , esclusi dalla reciproca restituzione questi 
uffici che obbligano alla residenza, e che seco 
hanno annesse tanta lealtà e confidenza; non 
deve dolersi il conte, né ha ragion di preten- 
dere emolumento alcuno da quello di Corrier 
Maggiore nellMstesso tempo caegli fermo più 
elle mai dimora ne^ regm di Spagna, divisi b 
separati da quegli del nostro sovrano, e sotto 

O Bisogoa aver rìgaardo allora che il Giaonone parla in isTan- 
t aggio de^ dritti e pretensioni del re Filippo V alla monarchia 
di Spagna ; eh** egli scrìvea in tempo che il regnò di Napoli era 
goVemato dagli Austrìaci , e però si serve sempre per vantaggio 
della sua causa di termini troppo favorevoli alle pretensioni 
che oatrìya U casa d'Austria su quella stessa monarchia. 
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prìncipe straniero ed emulo che fìi e sarà sem- 
pre deff inclita gente Austrìaca. 

Ma quando pure per somma indulgenza to- 
lessero accordarsegti questi emolumenti', non 
sarebbero ^\ quelli che presentemente il mar- 
chese di Bofrano rìtrae da questo uffizio ìr 
vigor deU^ amplissima concessione fattagli ul- 
timamente dal nostro augustissimo prìncipe. 
Niente di poi fa uopo di dire del generalato 
delle poste d^ Italia j conceduto al signor mar- 
chese j siccome quello che non s^ appartiene 
all^ ufficio di Cernere Maggiore di Napoh , ed 
è cosa affatto divisa e separata da esso , la 
quale si gode dal medesimo in virtù di nuova 
grazia e mercede fattagli dalla clemenza del 
prìncipe. 

Egli non potrebbe pretender altro che gli 
emolumenti che seco portava questo ufficio y 
considei'ato il tempo, e la sua* qualità e con- 
dizione che avea quando fu conceduto in per- 
petuo ài conte D. Giovanni Tassis^ in vigor 
della quale concessione F han posseduto gli 
altrì conti d^ Ognatte suoi predecessori ^ ed 
ora lo pretende egli. 

L' officio ed amministrazione di Corrìer Mag- 
giore in que^ tempi ^ per ciò che riguarda gu 
emolumenti , non si rìduceva che alla soprain- 
tendenza e nomina de^ corrìerì y ed al tassar 
i viaggi , ne' quali rìtraeva il Corrìer Maggiore 
i suoi dirìtti j cioè le decime : consisteva sol- 
tanto nella spedizione de' corrìeri a piedi ed 
a cavallo per .negozi d' affari del principe* e 
dello Stato. A somiglianza del corso pubblico 
de* Romani y i privati non vi aveauo parte 
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veruna ; e le città ed i loro abitanti aveano la 
libertà di comunicare^ per gli mezzi e persone 
eh' essi voleano eleggere , i loro negozi e traf- 
ficiii. n cardinal di Granvela fu quello ^ che 
richiamato dal re Filippo II dal governo di 
Napoli , dov' era stato per quattro anni viceré, 
in Ispagna , per esercitare nella sua corte la 
carica di consigliere di Stato e di presidente 
del Consiglio dMtalia^ istituì il primo nell^an-. 
no 1 58o neg^ ordinari! d' Italia le stafTette , 
e poi ad imitazione di ciò nell' anno 1697 fu- 
rono istituite in Siviglia ed in Ispagna. Essere 
r ordinario delle staffette difiB^rente dall' ufficio 
di Corriere Maggiore 7 si convince da ciòcche 
avendo supplicato gli Spagnuob al re Filippo II 
nel detto anno i $97 ^ che per evitar le spese 
eccessive de' corrien, si stabilissero le staffette 
ed ordinarii, furono poi quelle dal re sricces- 
sore Filippo III stabilite a' 2 giugno del 161 1 ; 
e fu nominato per ordinario di esse per le tre 
corone Antonio Brandi^ con espressa cojìdizione 
che r amministrasse giusta la direzione e volontà 
del ConsigUo d'Aragona; onde si vede essere 
I' uso delle staffette molto posteriore a quello 
di Corner Maggiore , ed essere dipendente a^ 
solutamente da S. M. , e non dal titolo e dalla 
carica di Cornerò Maggiore. Secondariamente» 
si ravvisa essere questi uffici tra di loro in- 
teramente differenti , perchè nell' esercizio delle 
staffette si ritrova della corrispondenza pub- 
blica ^ e de' privati ancora, privandosi le città 
e i loro abitanti della libertà che avevano di 
eleggere da per loro le persone ed i mezzi 
per coDonnicarsi insieme 1 loro negozi: ma 
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coU^ UBO degli ordinarii e delle EtafTette stabi- 
lite si pensò ridurre ad una mano ed a Tan< 
taggio dì uno la comunicazione e la corrispon- 
denza che si mantenea tra' regni di queUa 
monarchia , il cui diritto poteva solo apparte- 
nere al sovrano , intervenendoci la causa pub- 
blica , è convertendosi in di lui utile quel che 
si ricava da* particolari : né poteva perciò da 
altri esercitarsi quest' ufficio senza espresso ti- 
tolo e concessione regale , non potendo queUo 
dipendere dalf ufficio di Corrier Maggiore, che 
era tutto altro. 

Terzo. Essere questi ufGci differenti l' uno 
dall* altro , si convince dalla maniera e diflè- 
renza con che allora si esercitavano , perchè 
auello di Gorriero Maggiore stava separato dal- 
1 altro delle staffette , e si esercitava in casa 
propria e da differente persona ; ed il suo uffi- 
cio era di ripartire i viaggi , prendere il giu- 
ramento da' corrieri , e ritenersi i diritti delle 
decime. Le staffette per contrario s' esercitar- 
vano in differente forma , in casa differente e 
con diversi regolamenti. 

Per ultimo, si differivano questi due uffici 
dall' utile , perchè al Corriera Maggiore solo 
8^ apparteneva la decima de* viaggi de' corrieri, 
ed all'ordinario delle staffette l'utile che si 
ricavava da' particolari. 

Per queste ragioni amministrandosi dal conte 
d' Ognatte sotto il regno di Filippo IV non 
meno l'ufficio di Corriere Maggiore, che quello 
delle staffette , ed esigendosi , come preten- 
desi, che dipendessero da quello tutti gh utili 
che seco portavano^ fìi dal re FiUppo a' 37 
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Ottobre del i6aa eretta una Giunta di mimstri 
e fiscali contro il conte , il quale non avendo 
altro titolo che la concessione del conte Gio- 
vanni de Tassis, la qual certamente non po- 
teva comprendere questi nuovi offici ed emo- 
lumenti '^ dovea perciò astenersi dalP esazione 
ed esercìzio di quelli j non avendo per essi 
.titolo veruno. 

Parimente i fiscali dd Consiglio d^Aragona 
fecero dopo in Giunta altra istanza, preten- 
dendo che le concessioni ch^egli allegava di 
questi uffizi di Siviglia e di Napoli in perpe- 
tuo j dovessero riputarsi nulle , non solo per- 
chè non doveano sostenersi queste perpetua- 
zioni in offici cotanto gelosi e di confidenza ^ 
e che perciò doveano ridursi ed amministrarsi 
per le mani del l'è ^ come cosa propria e sua 
regalia ; ma anche perchè asserendosi questi 
uffici di Napoli e di Siviglia perpetui nella casa 
de* Tassis, e eh* erano stati venduti per prezzo 
dì ducati ottantamila che servirono per P ar- 
mata marittima che dovea allora mandarsi nel- 
r Oceano y volendosi concedere al conte que- 
sto sborso y di che non appariva vestigio j pure 
questo contratto dovea risolversi , essendo la 
lesione chiarissima ed enormissima che un 
officio di tanto emolumento e perpetuo potesse 
ritenersi per lo solo sborso ai ducati- ottanta 
mila. 

E per ultimo, a* 12 ottobre del 1624 il 
fiscal deirAzicada nel suo Consiglio , ed a* 34 
novembre del iGsS li fiscali del Consiglio, ed 
u* 33 dccenibre del 1627 qucUi d^Anigona, degli 
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Onfini e ddTÀzienda nel Consiglio Beale rin* 
noTarono F istanze j sopra le quali sempre in-* 
aistevano che le staffette, ed uso di queOe^ 
come separate per le ragioni già dette, e non 
dipendenti dall ufficio di Corner Maggiore , 
non potevan ritenersi dal conte 3 e che perciò 
dovesse egli condannarsi a non usare più dd 
diritto di quelle , ed a restituire tutto ciò che 
area ritratto dagli utili ed emolumenti di quelle 
dal giorno deir occupazione sino al tempo che 
posseduto P avea. 

E quantunque, stando in questo stato la lite ^ 
coU^ occasione che nelP anno i633 dovea an* 
dare il conte in Allemagna per ambasciadore 
atraordinario , ayesse il re ordinato che non 
ai trattasse di questa catisa sino a nuovo suo 
ordine , e poi nel i645 si fosse a quella posto 
perpetuo silènzio per mezzo di una transazione 
che fu al conte accordata per suoi servigi , e 
per r assertiva che in quella si legge, cioè di 
averlo servito nella somma di ducati novanta 
mila , onde continuasse però il conte come 
prima a goder gli emolumenti delle staffette , 
e riputarsi quelle comprese nelf officio di Cor- 
riere maggiore ; non è però che il nostro mo- 
narca non possa anche ora far trattare di nuovo 
quella causa, ed impugnar quella transazione 
come continente lesione enormissima, e faria 
rivedere ne^ suoi primi termini ; tanto maggior* 
mente, che quella seguì per mera grazia del re 
Filippo IV, non costando che quel denaro si 
fosse con effetto pagato. Oltreché in quelli du* 
cati novanta mila fu compi*eso anche f ufficio 
di Siviglia, il di cui prezzo o frutto s'ignora. 
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Polràibe aocora far esaminare la vendita fatta 
di questi due uffici di Napoli e di Siviglia per 
la somma di ducati ottantamila , la quale cer- 
tamente contiene lesione più che enorme ^ ve- 
dendosi solo r ufficio di Napoli valutato per 
annui ducati sedici mila di rendita y essersi 
venduto in perpetuo unito anche con quello 
di Siviglia f del quale non si sa la rendita , 
per ducati ottanta mila. 

Ma ciocché sia degli e «^ giumenti delle staf- 
fette y per le quali ancorché al conte d^ Ognatte ' 
mancasse il titolo j potrebbe forse schermirsi 
con questa transazione ^ per quello poi che im- 
portano gli emolumenti de^ procacci in quella 
transazione non comprési , egli non avi^ebbe 
certamente che pretendere. 

I procacci pai;imente non s* appartenevano 
air ufficio di Cornerò Maggiore j secondo che 
fu conceduto a^ signori Tassis j da^ quali ha 
causa il conte d' Ognatte. Furono quegli isti- 
tuiti dopo 3 e senz^ alcun dubbio i corrieri or- 
dinarli e le staffette sono differenti in più 
cose dalli procacci. 

Trae , egli é vero y V uso de' procacci la sua 
orìgine dal corso pubblico de^ Romani . ed è 
una picciola paite di quello per ciò ciie ri- 
guarda la disposizione pure in quello praticata 
«intorno al trasporto delle robe. Ma i procacci 
presenti secondo questa nuova istituzione sono 
tutto differenti nel rimanente dal corso pub- 
blico. Questi hanno giorno determinato per la 
loro partenza : usano cavalli propri j o mi|U a 
vettura, e sogliono avere gli alloggiamenti di 
luogo in luogo, ove sempre vi trovano qaeUi 
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provvisti e pronti. Furono introdotti non pure 
per la pubblica comodità del principe e dello 
Stato, ma per gli commerci , e più comodi 
viaggi e trasporti di robe de^ privati , come 
anche delle casse, ed altre loro mercanzie. Non 
s' appartengono punto questi regolamenti de' 
procacci air ufficio di Corner Maggiore , del 
quale , come s^ è veduto , era tutt' altra V in- 
cumbenza ; e perciò nelle concessioni fatte alla 
casa de^ Tassis di *• lello ufficio , non si vede 
fatta de^ procacci alcuna memoria. Né anche 
gli emolumenti di quelli può pretendere il conte 
aOgnatte in vigor dclP accennata transazione^ 
perchè ivi si trattò solo delle staffette. 

Laonde dovendosi riputar questo diritto una 
mera regalia , s* apparteneva al nostro augu- 
stissimo padrone il concederla , il quale nel 
diploma che spedì al marchese cotanto ampio, 
gli fe^ mercede di tutti questi diritti ed emo-. 
lumefUi, li quali oggi egli gode in vigor di 
questa imperiai sua munificenza ; non già per- 
cnè andasser compresi nelF officio di Corner 
Maggiore , o fossero da quello dipendenti ; ed 
i quali non potevano appartenere al conte d^ O- 
gnatte , come non compresi né nelle conces- 
sioni fatte a^ signori Tassis, né nella riferita 
transazione. 

Tutto ciò maggiormente si rende chiaro dal 
vedersi che T ufficio di Corner Maggiore di 
Napoli ^ perché in que^ tempi delle riferite con- 
cessioni non abbracciava questi emolumenti , 
dava pochissima rendita. Leggesi essersi quello 
neir anno 1 678 affittato dal conte D. Giovanni 
de Tassis a D. Martino Zapatta per ducati 49<>^ 
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r anno^ e poi del medesimo conte fu dato in 
affitto a Gio. Filippo Saluzzo per ducati sei 
mila. 

Parimente dovranno separarsi dalle preten- 
sioni dei conte d^ Ognatte gli emolumenti che, 
amministrandosi di presente questo uiBcio dal 
signor marchese j si ricavano per gli nuovi 
acquisti fatti dal medesimo d^ alcuni corpi non 
contenuti nelle concessioni fatte a^ Tassis , né 
nella transazione fatta dal conte, ne mai da 
loro posseduti, ma acquistati puramente per 
ÌDduslrìa del marchese, come sono le lettere 
di Genova, dalle quali il conte non avea sq 
non. che grana cinque per oncia per lo jus 
della dispensatura , ed ora appartengono tutte 
a questo ufficio: li due terzi del porto delle 
lettere die vengono di là di Roma , che prima 
ae li prendeva V officio di Roma , ed ora si * 
sono acquistati dal marchese alP officio di Na- 
poli : jl jus doir affrancatura delle lettere che 
da Napoli si mandano ne' paesi di là di Ro- 
ma , ed altri simili vantaggi ed avanzi procu- 
rati per sua opera, che non v' erano in tempo 
del conte e suoi predecessori. 

Deve venir anco in considerazione , che non 
potendo avere il conte f amministrazione di 
questo ufficio , e richiedendo quello assistenza 
di persona ragguardevole , dalla quale con de- 
coro potesse amministrarsi; resterebbe ad ar- 
bitrio dì S. M. C. C. di affidarla ad altri , e 
per conseguenza se T avrebbe da somministrare 
a questi decente mantenimento , il quale do- 
vrebbe andare a carico di chi è possessore del 
medesimo ufficio , e con ciò anclie verrebbero 
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* a scemarsi di molto per sì fatto motiro gli 
emolumenti di qaello. 

E per ultimo y se mai non volesse proce- 
dersi col conte a sì minuti riguardi y ma si 
dovesse stare a quel tanto ch^ egli medesimo 
testificò nel tribunale della Regia Camera di 
Napoli intorno alla rendita di tal ufficio j si 
vede da questo che la rendita di quello negli 

^ ultimi anni da lui posseduto non giungeva cfie 
a ducati ji6ooo P anno} perchè essendosi colla 
occasione della mezza annata ^ che dall^ an- 
no 1702 per tutto il 1707 si prese la Regia 
Corte y datr entrate de* forestieri fatto scrutinio 
della rendita di questo ufficio , fu quella prima 
valutata per ducati aoooo V anno y e per tal 
somma ne fu fatta relazione dal reggente D. 
Andrea Giovane y allora presidente della Regia 
Camera. Ma essendosi opposto il conte a tal 
valutazione^ con asserire la rendita esser molto 
minore y fu dopo un minuto esame tassata la 
rendita a ducati 16000 V anno y e sopra tal 
valutazione si regolò Y esazione. Da questa 
somma ^ toltone quel che, per le riflessioni di 
sopra esposte, dovrebbe di più scemarsi, ben 
si vede che il godimento che dovrebbe ora 
avere delle rendite di questo uflicio il conte 
d^Ognatte , a non molto grave, anzi a pic- 
ciola quantità si riduce. 

Non è da tralasciare di soggiungere , che 

Qualora , fatta la pace, essendo piaciuto a^ sud- 
iti de' principi guerreggìanti di rimanere at- 
taccati a' loro primi partiti , furono sovente 
obbligati a vendere i beni che possedevano 
ne' dominii del principe che abbandonavano, 
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ed a Ricever forse meno di ciò che qnesti va- 
levano ; e perciò hanno soluto i principi del 
lor partito obbligarsi a rifar loro tutto ciò 
eh' essi perdevano per questa causa 3 onde il 
principe di Monacò , prevedendo che ciò dovea 
a lui accadere dimorando attaccato al partito 
del re di Francia , ancorché fra gli Spagnuoli 
e quel re ne dovesse seguire la pace e la re- 
ciproca restituzione ^ espressamente nondimeno 
nella lega C) che nelf anno i64i fece col re 
Luigi di Francia il suddetto prìncipe di Mo- 
naco y convenne che se , dimoranao egli at- 
taccato al partito di quel re , fosse costretto 
di vendere le sue terre è beni eh' egli avea 
ne' paesi degli Spagnuoli j ed a ricever per 
essi o niente , o meno di quel che valessero . 
fosse obbligato il re di rifarcelo ^ e di dargh 
il modo d impiegare il suo denaro in altre 
terre di Francia. 

ffapolì, 38 aprile lytio. 



O L^ «lirometito di questa léga, Condiin^A a^ i/^ Mttcìnbre 
deiranno 1641 , si lrgg«* pn^sso Liron. toni* 4' ^^^ neirartic» 9 
M Irgi^ ial paUo. 
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OSSERVAZIONI 

DEL DOTTOR 

PIETRO Gì ANNO NE 

Sopra ia Scriwtra intitolata: Difesa della Real Giurisdiiione 
intorno a' regìi diritti tu la Chiesa Collegiata di S. Maria 
della CattoUea della città di Keggio. 



JLiiTaotajzioifE, pag. 4* Vana esagerazione è 

rta^ cbe sia questa la prima cappella regìa 
abbiamo nel regno , quando è indubitato 
che la cappella di Arsofia y posta in Calabria, 
fi] dichiarata reale dallo stesso conte Ruggieri 
Del 1094 9 ed 'A diploma della Cattolica, se- 
condo sentirete da costui , fu istromentato 
nel mi, degK anni de! mondo 6620. E si 
deve notare che la carta dei conte Ruggieri 
per la cappella d^Arsofia la trascrive Tassone, 
e r autore della Stona Gvile V allega al tomo 3 , 
pag. 1 58 (di questa edizione t. 7 , p. 1 48 ) 
donde FA. prese questa notìzia , tacendone il 
hiogo; ma sofamente si rapporta al Tassone. 
§ I , pag. 1 3. Siccome qui si dice come cosa 
certa cne il conte Huggien avesse istituita in 
Reggio la dignità di protopapa , così nel § 3 
e 4^ che il medesimo conte avesse fondata la 
chiesa della Cattolica. Questo principe né istituì 
esso il protopapa in Reggio , essendo d' isti- 
tuzione de^ Greci , né fondò quella chiesa, ma 
dalle mine che aveva patito , la riordinò ed 
accrebbe. Che fosse quella antichissima , ce 
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t avrebbe potuto chiarire il marmo che ivi aiv* 
cor si vede innalzato in memoria d^ un corret- 
tore della Lucania e de^ Bruzi. La forza dr 
questa verità lo costrinse poi a contraddirsi^ 
poiché nella pag. 3i soggiugne che dal diploma 
di Ruggiero si debba supporre che fosse stata 
antecedentemente fatta. 

Pag. 14. Favola è questa deMue vescovi in 
Napoli y siccome contro V opinion del Chioc- 
carelli dimostrò il P. Caracciolo y come poteva 
FA. vedere nel tomo 1 della Storia Qvile, p. 43 a 
(di questa edizione tomo 3 y pag. 119). 

Pag, i5. Si parla qui come il conte Rug- 
gieri andasse istituendo protopapi così in Ca- 
labria, come in Sicilia ^ quando erano già prima 
in tutte le chiese greche^ come oggi nelle la- 
tine sono gli arcipreti. 

Pag. 16. Ridicolo passaggio a questo cano- 
ne, il quale non ha che far niente con quel 
che si tratta. 

§ n, pag. 17. Debbono avvertirsi gFinfiliìiti 
abbagli che piglia PA. in tutto questo para- 
grafo intomo alla legazione conceduta dal pon- 
tefice Urbano II al conte Ruggieri nel 1098.^ 

Pag. ao. Dalla Storia Civile tomo 2y p. 88 
6 seg. ( di questa edizione tomo 4 y P^g- 7 ^ 
e seguenti ) avrebbe P A. potuto sapere che la 
Calabria era allora sottoposta al duca di Pu- 
glia y e che il conte di Sicilia ne possedeva 
solamente alcune piazze ^ delle quali poi ne re- 
stituì alquante al suo nipote Ruggieri duca di 
Puglia e di Calabria ] laonde molte poche ne 
gli potevano rimanete ^ tra le quali è molto 
verisimile che vi ftisse Reggio y e qualche altra 
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1)0sta in qodla pmdta vicino allo Stretto- Sici- 
iano y siccome può facilmente ravvisarsi da* 
diplomi stessi di questo conte. Ma per lo con- 
cordato di Adriano col re Guglielmo si rende 
manifesto che la Legazione non abbracciava 
che la "sola Sicilia. Mostra F A. di avere avota 
la notizia di tal concordato ; lo cita perchè 
r ha trovato allegato nella Storia Gvile ^ e ne 
dà r onore a Capecelatro ; ma si Vede che se 
pure r ha letto , non ha cavato nessun profitto. 

Notisi ancor qui la poca accortezza delFA. 
idi passare dal jus che pretende per lar Lega^ 
zione a quello della fondazione con P esempio 
del re d^ Ungheria , ed alla restituzione fatta 
deHe chiese di Sicilia e di Calabria al trono 
romano. 

Pag. 22. Vuol far pompa PA. d' aver letta 
la significazione della parola anathema dal da 
Gange; perciò si apre così largo campo per 
ispiegarìa. 

Pag. 24* Dice tanto PA. su questa pistola 
di papa Giovanni , e non cura confutare Ot- 
tomanno ^ che la crede apocrifa ; dovea almeno 
aver lètto Facchineo , il quale gli avrebbe som- 
ministrati buoni argomenti. 

Pag. 25. Si compiace tanto PA. di questa 
osservazione di Cuiacio ) eppure questi ne ri- 
cevè riprensione da que^ che scrissero dopo 
lui negli ultimi tempi , quando fu chiarito per 
molti diplomi che I uso di que^ tempi era che 
tutti i prìncipi si valevano di quella Toimola , 
né perciò si offendeva la Chiesa; la quale solo 
poteva e può separare il fedele dalla sua co- 
munione. Li principi hanno altra sorte di 
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scomuniche, le quali tolgono la comunione cif 
vile y non quella - della Chiesa 3 oltracchè quelle 
si rìducevano a pure esecrazioni e maledizioni» 

Pag.. 36. Sono stupendi i tanti granchi che 
qui piglia P A. supponendo i che il conte Rug- 
gieri anatematizzasse ne^ suoi diplomi per la Ze- 
gazione . quando ciò non dipende da questa, 
ma dall uso di tutti i prìncipi in que' tempi. 

Pag. 29, Si mostra V A. tanto vago* di cam* 
minare oltre , che non bada dove mette i pie- 
di. Primieramente, quella carta non è di Bug- 
gierì conte di SiciHa, ma di Ruggieri duca di 
Calabria; e se ne poteva ben ricredere, per- 
chè appartiene a Cosenza , di cui il conte di 
Sicilia non se n^ impacciava. Secondo , perchè 
essendo del 1 098 , era anteriore alla Legazione 
che fu da Urbano conceduta nel 1098. L^A* 
confonde questi due prìqcipi , e gli ha per un 
solo, e confonde per conseguenza U diplomi 
deir uno con quelli dell' altro. Consimili inav- 
vertenze si lèggono alla pag. iS^, dove porta 
un diploma del 1091 , eh' è del duca di Pu- 
glia, e vuol che sia del conte di Sicilia, di 
che egli si poteva accorgere dalla stessa carta 
di MabiNon, che. allega alla pag. i55. Nella 
pag. 159, 2X1 y 2ì2 9 214, 2i5 Sì leggono delle 
consimili confusioni. . 

Pag. 3o. Si avverta questo solenne disavi'e- 
dimento dell' A. d' attribuire 1' anatematiz:^are 
del conte Ruggieri alla Legazione. Egli , l' A. , se 
ne avvede aUa fine della sua scrittura, e cerca 
infelicemente scusarlo, rendendosi assai più 
simile al Medico di Calandrino con una di- 
stinzione che si forma a suo capriccio, come 
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si dirà al § 5. Meglio era sola Utura cassare 
tutti questi fogli, che fame una più misera 
e ridicola difesa. 

g in^ pcLg. 3i. Quanto si dice in questo pa- 
ragrafo, facilmente* potrebbe confutarsi dalla 
scrittura fatta per monsigno? di Capaccio contra 
r abate di. S. Egidio da P. Giannone. ' 

Pcig, 5i. Che ban che fare i granchi con 
la hina ? Che conduce allq sua causa T avven- 
tarsi contro P autore della Storia Civile? Ma 
(piesto non se gU imputi a novità, perchè è 
suo ordinario stile di far sovente delle scap- 
pate jB digressioni che . nulla giovano; lo fa 
per mostrar pompa di erudizione , ma nello 
Stesso tempo lo scuoprono per una Finca da 
seme , che senza F aiuto del Dizionario del da 
Gange e del Magaz^no di Tommasino non 
varrebbe danaio. 

Non capisce quel che Iia voluto dire lo Sto- 
rico Civile ^ il quale non intese dir altro, se 
non che Marino Freccia , perchè stava pregiu- 
dicato da^ comuni errori che correvano a^ suoi 
di, ne^ quali si credeva che F esenzione degU 
ecclesiastici fusse de jure divino y riputava in- 
capaci i prìncipi a potere esercitare giurisdi- 
zione sopra i medesimi o per sé stessi , o per 
mezzo de^ loro ministri. Ma nelF Imperio e 
nella Francia , dove si teneva per fermo che 
questa esenzione dipendesse dagF imperadori 
e da^ principi, ciò non faceva meraviglia, sic- 
ché per sostenere V usanza si avesse dovuto 
ricorrere , come fa Freccia , ad indulto ed as^ 
senso apostolico ; ma essi lo pretendevano fare 
proprio jure. A questo fine devesi credere che 
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tu allegato V esempio di Francia , dove V arci- 
cappellano, ch^era lo stesso che il G. cancel- 
liero, esercitava giurisdizione i^ice Begis sopra 
le persone ecclesiastiche del palazzo reale, e 
6opra tutte le cause ecclesiastiche ch^ erano 
riportate al re. La maraviglia di Marino Frec- 
cia era , come un laico , qual era il cancelliere 
a tempo di Federigo II , potesse esercitare 
giurisdizione sopra le persone ecclesiastiche, 
ch^ erano de jure dUvino esenti dalla potestà 
laicale ; perciò egli non trovando altro scam- 
po , ricorse ad indulti e privilegi apostolici , 
almeno presuntivi e taciti; la qual meravìglia 
ancor durerebbe se si dovesse attendere F im- 
perizia di costui , dico dell' A. di questa scrit- 
tura , che si prende la briga e 1 disagio di 
difendere il Freccia y ppichè o il gran cancel- 
liere di Francia fosse stato ecclesiastico, o se- 
colare , esercitando egli giurisdizione sopra gli 
preti del palazzo reale vice Rcgis ^ vi corre 
sempre un medesimo dubbio , come un laico, 
qual è il re, possa esercitar giurisdizione so- 
pra gU ecclesiastici che sono esenti da ogni 
potestà secolare 7 Che il re questa giurisdi- 
zione la deleghi ad un ecclesiastico , o ad un 
laico, poco importa, quando tutta dipende 
dal prìncipe. Il dubbio noa si può sciogliere, 
se non col negare il supposto ai Freccia , che 
r esenzione sia di ragion divina. Questa per- 
venne negh ecclesiastici per concessione de' 
.prìncipi y e perciò i re di Francia lo facevano 
non già per indulto o privilegio che n' avessero 
da Roma , ma proprio jure , e per ragion 
del principato. Egh è vero che presso di noi, 
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particolariDente nei regno degli Angioini aervi 
detta corte di Roma ^ introducendosi altre mas- 
sime, e non più pigliandosi li canceUieri dal- 
r orcKne ecclesiastico , riputandosi i secolari 
abilissimi , si stimò più congiTio e di maggior 
convenienza che quella giurisdizione che i primi 
re facevano esercitare da' suoi cittadini , si 
esercitasse sopra i preti del real palazzo dal 
primo prete della sua cappella y che diciam 
ora Cappellano Maggiore , ma non già con to« ^ 
tal sottrazione dal gran cancelliere j come si 
vede ancor. oggi j che la Cancelleria, essendosi 
unita al Consiglio Collaterale , prende anche 
la cognizione di quelle cause che in prima 
istanza furono trattate avanti di quello. 

Notisi ancora che riprende lo Storico Civile, 

Cnrchè siasi valuto dell'autorità di Pietro di 
arca, e non abbia dato di piglio al suo caro 
du Cange. Certamente a coloro li quali niente 
saprebbero se non vi fussero al mondo dizio- 
naii , parrebbe ciò strano , perchè non luin ver- 
gogna né arrossiscono di compilare scritture in- 
tere sopra i soli dizionari ; ma dallo Storico 
intanto credesi che fu allegato Marca , perchè 
costui allega e porta le parole d'Incmaro, il 
quale dice che m Francia risedeva quella po- 
testà nel cancdliero , chiamato da lui Jpocrì" 
sarius j quem nostrates Cappellanum , s^l pa» 
ìatii Custodem appellant , et omnem clcrum 
palata sub cura et dispositi o^e sua ìvgeL:J. 
Non si niega che questi Jpocrisarii erano in 
Francia , per lo più ecclesiastici , e si chiamavano 
ancora Arcicappellani. Ma que^to non fa che 
il re non avesse potuto creare laici cancellieri » 
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siccome non mancano esempli in qud regno 
die anche in que* tempi ve ne fossero stati 
che non erano dell^ ordine ecclesiastico t li 
quali esercitavano giurisdizione sopra i chic* 
nei del palazzo regio , perchè la giurisdizione 
veniva loro comunicata da^ re che T avevano 
jure proprio. 

Pag, 56. Pare che PA. pure s^ abbaglia come 
Freccia, perchè non vuole che tale giurisdizione 
potesse averla il principe per ragion del prin- 
cipato , ma per privilegio o tacito o espresso 
del papa ; ciò ch^ è falso y > particolarmente ne^ 
re di Francia, de^ quali non può certamente dirsi 
che r esercitassero per li suoi cancellieri per 
indulto e privilegio apostolico. Durante F Impe- 
rio, era quella presso gUimperadori, come ne 
rendono pienissima testimonianza i Ck>dici di 
Teodosio e di Giustiniano. Né si leg^e che i 
re di Francia ne avessero avuto privilegio dal 
papa , né che fossero stati creati mai legati , 
siccome Urbano fece il conte Ruggieri. 

Pag. 60. L'A. qui anche si vuol divertire, 
malmenando ciò che sta scritto nella Storia Ci- 
vile della potestà del eran cancelliere di Fran- 
cia ) e con tutto ch^ egli allega qui sotto Cario 
Loysò, non si avvede cke quanto l'Autore G- 
vile disse del cancelliero di Francia, fu preso 
da questo insigne scrittore, che in quella guisa 
appunto ci descrive il gran cancelUere, il quale 
lo poteva sapere meglio del nostro autore, scri- 
vendo delle cose del proprio regno. 

Pag, 61. Tutto quello che qui si dice del 
maestro del palazzo , ovvero del maggiordomo 
della casa reale di Francia, e cento altre 
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piicrììilà uiostrauo'riL troppo semplice, perchè 
c>gH non distingue i tempi, e non ha ben letto 
Loysòj il quale dice cne dalla soppressione 
del maestro del palazzo, che aveva tanto po- 
tere , surse nella stirpe di Ugo Ciappelta il gran 
cancelliere , siccome sursero allri uffici della 
corona, li quali ripigliarono la loro antica au- 
torità, che prima si era trasfusa in quella dei 
maestro del palazzo; sicché quel che prima si 
diceva di costui, poi si disse del gran cancel- 
liere, per ciò clic riguarda le cose di giustizia 
e gli affari civili del regno; siccome per quello 
che riguarda gli affari militari, si disse di poi 
del gran contestabile, mentre al maestro del 
palazzo si riportavano non meno le cose di 
giustizia che delP arme , . delle finanze e della 
casa del re, ed era il primo sopra tutti gK of- 
ficiali del regno senza eccezione. 

Pag, 64. S'egli avesse letto (dico VA.) la 
Storia Civile, vedrebbe in quante occasioni parla 
con molta lode queir autore di Freccia, e non 
giammai lo deride. 11 nostro A. merita che si 
rida e si cianci di cssoluip perchè non ostante 
tanti lumi che non si avevano a' tempi di Frec- 
cia , per li quali si è chiarito che l esenzione 
degli ecclesiastici dalla giurisdizione del principe 
non sia de jure dmtw , ma per concessione 
de' principi stessi ; pur dice che senza privilegio 
del papa noiì potevano i re di Francia o di 
Sicilia , o essi medesimi , o per mezzo de' loro 
cancellieri , esercitare giurisdizione sopra gli ec- 
clesiastici. * 

Pag, 65. Non aggrada al nostro A. che presso 
di noi si fusse comunicata la giurisdizione del 

GiAvriroKS, FoL XIP\ 6 



8 a 0S6ERV ALCIONI SULLA SCRITTURA 

gi*an cancelliero sopra i prelati del r^al palazzo 
fil cappellan maggiore, quando Oarlo d Angiò, 
avendo perduta la Sicilia , %*mò sua sede regia 
in Napoli. Lo Storico Civile nel tom. a (di 
questa ediz. tom. 4) ^^^ tratta del gran can- 
celliero, in tomo a ciò si rimette al tom. 3 (di 
questa ediz. tom. n ) ^^^ narrasi il regno di 
Carlo I^ e più dinusamente si tratta del cap- 
pellan maggiore, sicché bisogna vedere che còsa 
sopra ciò non gradisce in questo terzo tomo. 
Mostra aver letto ciò che ivi si scrìve, donde 
prese varie notizie del clero Palatino e del pro- 
topapa de^ Greci ; ma si vede non averne ca- 
vato alcun profitto 3 anzi miserabilmente con- 
fondendo i tempi, tutto travolge e conturba. Nel 
regno degli Angioini sMntrodussero presso ncH 
altre massime e nuova disposizione degli uflSciali 
della casa del re. L^ ufficio del gran cancelliere 
andava in declinazione , e dall^ altra parte s' in- 
grandivano gli altri, fra^ quali fii il maestro della 
cappella reale ; ond^ è che da questo tempo si 
reputò conveniente che quella giurisdizione ch^&* 
. sercitava sopra il clero Palatino il gran cancel- 
liere ch'era laico y l'esercitasse il proto-cappel- 
lano capo del clero. Nel regno degli Aragonesi 
molto più (kclinò l'autorità del caricelliero, 
infinochè finamente Ferdinando il Cattolico^ 
avendo eretto il Consiglio Collaterale, trasferì 
quivi la cancellaria, onde rimase il gran can- 
celliere in quella forma che oggi si vede^ 
colla sola sopraintendenza al collegio de' dot- 
'tori. Haimo le dignità i di ìoro incrementi e 
decUnazioni, le quali non avvengono tutte in 
mi tratto , ma di tempo in tempo. Così presso 
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di noi avvenne Ji questo officio^ che portò P in- 
grandimento nei regno degli Angioini dal mae- 
stro della cappella reale, ed in quello degli 
Aragonesi del Consiglio CoUaterale. 

Pag. 68. Questo nuovo sistema di Ferdinando 
il Cattolico ebbe orìgine dalla ^uova polizia che 
quel re introdusse nel regno ^ e non altronde, 
siccome sarà manifesto a chi vorrà prendersi 
la pena di leggere la ^torìa Civile nel fine del 
tomo terzo (di questa ediz. tom. 9, lib. 3o). 

Pag. 85. Qui e maraviglioso sino alla fine 
di questo pai*agrafo vedere il nostro A. a guisa 
di Baccante scorrere qua e là, accozzando eriih 
dizioni. ed inzeppando quanto sa ed ha letto 
nel Dizionario del du Cauge intomo agU spo- 
^ , ed altre cose che scrìve , le quali non si. 
appart^ìgoiio punto alla causa che si tratta. 

§ IV, pas. 93. Stucchevol cosa ò a Tedere 
per quattro interi fogli parlare dì juspatronato ^ 
come se ne dovesse compilare qualche tratta- 
to, niente facendo alla causa. 

Pag, 95. Che ti pare di questa spiega della 
parola processio? Non ci sta a capello? Ci 
fa chiaramente conoscere FA. che se la disgra- 
zia porta d^ incontrarsi in qualche parola che 
venga spiegata dal du Cange nel suo Dizio- 
nano, non lascia passarla senza fame una gran 
pompa, siccome fa qui di questa parola pro- 
cessio ] e bisogna temer sempre, perchè ogni 
rpialunque volta si allega un passo , e vi si 
legge una consimil parola che sarà nel Di- 
zionario , egli per tutti U conti vuol i^etteme 
la spiegazione, poco curando del danno e della 
spesa del povero cliente. 
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Pag. \lò. Per fare una sforzata adulazione 
aU''odiemo pontefice , prende T occasione dì 
questa lettera di Filippo il Bello, clie ha che 
lare con questa scrittura , quanto i granchi 
colla balena. 

Po^. ia5. Per quanto sì dice in questa pa- 
gina e nella seguente, deve leggersi la scrit- 
tura fatta per monsignor di Capaccio contro 
l'Abate di S. Egidio , ^donde si coDOScerarmo 
gli abbagli che prende l' A. 

Pag. i3i. La ragione di questo è quella 
stessa che altre volte si è detta , perchè tale 
esenzione è venuta agh ecclesiastici non già 
per diritto divino , ma per concessioni uè* 
principi stessi 3 e perciò potevano limitarla alli 
\escovi , sottraendo loro i preti del real pa- 
lazzo j siccome facevano quando fondavano o 
dotavano le chiese o monasteri , ovvero quando 
le dichiaravano cappelle regie. 

Pag. 149. Questo decreto, con quell'altro 
che siegue, non par proprio di questo luogoj 
anzi da questi si ruìna tuUo il sistema dell'A. , 
poiché da essi si convince che quegli arcive- 
scovi consentano alla presentazione ovvero no- 
mina che s'appartiene alla città, ed alla ele- 
zione che s' appartiene al re o suoi viceré; ma 
pretendendo che l' isliluzionc sia lor propria, 
siccome la giurisdizione , potendo benissimo 
stare insieme che una chiesa sia non pur di 
presentazione, ma anche di collazione regia., 
ma che ciò non importi esenzione deirOnfi- 
iiario , come sta fondato nell' allegaziouc faua 
per moD8Ìgn(H- di Capaccio. 

Pag. i53. Termina iufelìccmentc questo 



ITTORNO LA CHIESA COLL. DELLA CATT. 85 

paragrafo, noa avendo TA. provato che la sola 
collazione basta non solamente per esimere il 
protopapa dalla giurisdizione deir Ordinario , 
ma cne gli dia giurisdizione sopra li preti di 
quella chiesa e suo territorio. Questo punto sta 
ben diciferato nella nominata scrittura per mon- 
signor di Capaccio. 

§ V, pag. i55. Da questa carta del conte 
Ruggieri , riferita dal P. Mabillon , poteva egli 
FA. conoscere che vi erano due Bu^gierì> come 
abbiamo notato , uno duca di Pugua e di Ca- 
labria j e r altro conte di Sicilia e di Calabria, 
perchè in questa si notano anche gli anni del 
duca dì Puglia ch^ era suo nipote. 

n P. Mabillon, secondo il calcolo de' Gre- 
ci, per li diplomi che si portano dalfA. in 
questa stessa scritturacela,^ pag. i85, è vario 
di un anno , poiché egli dice che secondo il 
computo de' Greci il primo anno di Cristo era 
del mondo il 55o9, e li diplomi lo fissano nel- 
Fanno 55 io. 

Pag, i56. Questa carta è vera del conte Rug- 
gieri , perchè viene a cadere giusto in suo tem- 
po, siccome la seguente del 6604 ; l'altra, che 
soggiungo pag. 157, del 664o, non può essere 
di questo conte, perchè egli era già morto, e 
forse sarà di Ruggieri suo figliuolo che fu il 
primo re di Sicilia , siccome al medesimo deve 
attribuirsi 1' altra del GG38. 

Ptig. iSy. Confonde qui, in conseguenza dello 
errore nel quale si ritrova , credendo una per- 
sona questi due principi , le carte del conte 
con quelle del duca suo nipote duca di Puglia 
e di Calabria , siccome fu quella del 1 09 1 che 
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FA. rapporta. £ potevasi facilmente accorgeTsi 
delP errore , se avesse fatta riflessione che quivi 
si parla di Cosenza^ che non apparteneva al 
conte di Sicilia , il quale non ritenne che al- 
<!une poche piazze della Calabria ulteriore. Pa- 
rimente le carte del io88 e 1094 fatte per 
Tropea appartengono al duca di Puglia, e non 
al conte di Sicilia. 

Pag, iSy. O che solennissirao Baccalare ! 
Egli stesso porta il documento di Ughelli , 
dove si fa menzione di tre carte con la data 
degK anni del mondo , la prima Ó607 , che ri- 
dotti agli anni di Cristo viene a cadere nel 
1099. Questa poteva essere del conte Ruggie- 
ri . ma non la seconda , che porta la data 
del 66a3 , cioè iii5 j quando Ruggieri era 
gih morto ; e contuttociò u nostro dottissimo 
autore dice che tutti due questi diplomi fos- 
sero di Ruggieri conte di Sicilia. Ma nemmeno 
il primo è del conte , sì bene del duca di Ca- 
labria Ruggieri, siccome doveva avvedersene 
FA. dalle stesse parole di questo diploma che 
io segno con due linee , Duce ÀpiiUae , cioc- 
ché non conveniva al conte Ruggieri. L' altro 
appartenente alle chiese di Biblona e di Tau- 
rina può essere del conte, perchè porta la 
data del 6595. 

Pag, 160. Qui si vuole notare la soverchia 
grossezza dell'A. Secondo M abiilone l' anno 

E rimo di Cristo fu del mondo il 55o9; secondo 
j carte rapportate dalf Ughelli viene ad es- 
sere il 55 IO. Dunque V anno del mondo 66ao 
secondo Mahillone sarà il mi di Cristo; se- 
condo r UghelU sarà il 1112. Ora T A. non 
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dimostrando prima perchè egli seguiti il com- 
puto del primo ^ e rifiuti questo secondo, con- 
formandosi al calcolo di Mabillon , dice che 
in quest^ anno appunto , cioè il mi, fu spe- 
dito dal conte Ruggieri il diploma per la chiesa 
della Cattolica , quando erano trascorsi molti 
anni che questo principe era morto; essendo 
presso gli autori contemporanei costantissimo, 
come, fra gli altri, presso Lupo Protospata , 
che Ruggieri conte di Sicilia , a cui Urbano 
diede la Legazione ^ morì nel noi. L'errore è 
nato dall' aver FA. riputato una sola persona 
il conte col duca j e perchè ha trovato che 
questi morì al 1 1 1 1 , s' appiglia a questo an- 
no, per dire che il diploma poteva spedirsi 
da Ruggieri nelF ultimo anno di sua vita. Sarà 
dunque falso questo diploma , se se ne vorrà 
fare autore il conte. E veramente la causa del 
protopapa, se vorranno attendersi queste va- 
nezze , sarebbe minata; e perctò bisognerà o 
ricorrere ad altri calcoli , perclià li Greci non 
altrimenti che U nostri Latini furono fra di 
loro varii nel fissare gU anni del mondo; ov- 
vero riputare questo diploma di Ruggieri II 
figlinolo di questo conte , quello stesso che 
gli ;^uccedelte, e che fii gridato primo re di 
Sicilia. 

Si conosce da ciò che la memoria, la quale 
si conserva nella chiesa della Cattolica , dove 
si trovano notati gli anni di Cristo ii oo , va 
assai bene , perchè in quelf anno era ancor 
vivo il conte Ruggieri ; perciò è una inezia 
ricorrere a quanto fA. qui allega di Mabillon, 
quando il conte Ruggieri non poteva che in 
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quell' anno o nel seguente di sua morte far 
quello che ivi fece. 

Pag. i63. Perchè la disgrazia ha portato 
che in questi passi allegati , siansi incontrate 
le parole comonia et djptichay ecco che con 
il suo Dizionario ce ne fa un lungo sermone. 
Pag, i85. Perchè scrive per un Calabrese , 
si può comportare eh' egli trascriva ed obbli- 
ghi i signori Ministri a legger tutta questa ora- 
zione^ ed è assai noioso non voler neppure 
tralasciare P elogio fatto a' padri. 

Pag 190. È più lunga la giunta della der- 
rata. Povero cliente I * 

Pag, 191. Entra da capo a parlare di col- 
lazione ' de^ beneficii de^ nostri re ; cita Io Sto- 
rico moderno 9 e s^ apre un largo campo di 
stendere altri fogli , copiando molti luoghi della 
Storia Civile y ed alcuni non bene intendendo* 
gli gli guasta. 

Pag. 194. Addenta di nuovo lo Storico Ci- 
vile 9 e lo nota di poco avvedimento 3 ma chi 
non vede che mentre chiama pazzi gli altri y 
sì tira dietro le catene ? Egli ilice che , toltane 
la differenza dì potersi pubblicare f elezione in- 
nanzi r assenso del re^ niente si alterò da In- 
nocenzo III , quando dalle parole del concor- 
dato d'Adriano, ch'egli l'A. slesso allega, e 
da quelle d'Innocenzo si vede chiaro la diffe- 
renza che vi era intorno alF assenso. Nel con- 
cordato di Adriano stava in arbitrio del re ri- 
fiutare r elezione , non solo se la persona eletta 
fosse de proditorìbus aut inimicis , ovvero a lui • 
odiosa, ma per qualunque causa che paresse* 
al re di non ammetterla ^ di che non ne dovea 
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dar conto ad alcuno : Si persona illa , sono le 
paiole del concordato , de proditorìbus et ini" 
micis nostris vel heredum nostrorum non /uè- 
rity prò qua non debemus assentire. AU^ incon- 
tro per quelle d^ Innocenzo sì vede che ricercato 
r assenso dovea darsi ^ cid requisiium a nobis 
praebere debeatìs assensum. 

Pag. 197. Vedete modestia d'uomo, come 
dice di Tindaro la Licisca ! Si ritratta di quel 
che malamente ri feri ne' primi fogli, donde si 
conosce che sbadigliando , e senza considera- 
zione alcuna , schiccherava tanti fogli , poteva 
emendargli , e farne tirar de* nuovi : ma è da 
credere che il povero cliente si risentisse, po- 
tendogh bastare di avere speso egli per lui uel- 
r impressione di più fogli che non servono alla 
causa, ma per dar pabolo al gran desiderio 
che teneva ai ostentare erudizione. 

Pag. 309. Se v' incontra tutto il gusto e 1 
diletto, meglio T avrebbe fatto il nostro A. di 
compilarne un trattato, che sopra i Dizionari 
cotanto a luì familiari non poteva durar molta 
fatica di farlo: ma divertirsi a spese altrui e 
sopra la sofferenza de' s jgnori Ministri , recando 
loro quella noia e quella nausea che suole cia- 
scun provare, quando la disgrazia PobbUga a 
leggere una simile scritturaccia , è soverchio 
abusarsi dclP altrui bontà , e massimamente di 
cecero che sono obbligati a spendere il tempo 
in ser\igio del loro principe e del Pubblico , 
e non inutilmente consumarlo dietro a queste 
frasche, pascendosi di vento. Notisi qui sotto 
la sfacciata adulazione che fa a disagio del con- 
sultore del cappeUano maggiore. 
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Pag. 2 1 o. Qui SÌ eh' è curioso. Dice che dopo 
terminata la scrittura gli era sovvenuto un dub- 
bio, il quale era tale che 'rovinava tutto intero 
il paragrafo 2. Eglì^l'A., lo chiama dubbio j me- 
gho avrebbe detto tremuoto che lo manda a 
terra sin dalle fondamenta. Se avesse dato fuori 
là scrittura , poteva con una nuova ritrattarsi. 
Qui perrN non ci bisognava altro, che lacerare 
que' fogli ; ma si sarebbe forse doluto il clien- 
te , perchè la spesa era già fatta , e poi avrebbe 
perduto presso di esso lui ogni stima e coocet- 
to, se avesse scoverta la sua ignoranza che 
l'obbligava a cancellar tosto il malfatto. L^A. , 
che volge e rivolge spesso il Dizionario del du 
Oange e V Ughelli , come non accorgersi alia 
prima , che quella formola di anatemizzare era 
consueta ne' diplomi di tutti i principi di quel 
tempo ? Troppo si mostra di ciò imperito e ne- 
gUgente; ma il fatto sta, che per sostenere un 
tale sproposito ne dice altri più solenni, di- 
stinguendo i diplomi istiumentati colP intervento 
di qualche vescovo da quelli ne' quali ^olo il 
principe interveniva. Sciocchezza cne torrebbe 
il vanito al Medico di ^Calandrino , e si con- 
vince per tale dagP istessi diplomi ch^'egli al- 
lega ne' fogli seguenti. 

Pag. 211. Qui e nella pagina appresso si co- 
nosce piò chiaramente che non se ne trove- 
rebbe un altro da qui alle porte di Parigi , per- 
chè con il supporre che il conte Ruggieri fosse 
stato il medesimo che l'altro Ruggieri duca di 
Puglia e di Calabria, confonde i diplomi che 
allega, li quali soli condannano e convincono 
per inetta la seguente distinzione. Ne' diplomi 
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di Ruggieri duca di PugUa , che non ebbe cei^ 
tamenle da Urbano la Legazione senza che 
vMntervenisse alcun vescovo , si legge ancora 
V anatema. Questo stesso che qui porta ^ è del 
duca di Puglia ^ perchè riguarda la città di Mel- 
fi j della quale non aveva che impacciarsi il 
conte, e pure ha V anatema. Fu istrumentato 
nel 1093 5 che vuol dir prima della Legazione^ 
la quale si sa' che fu conceduta da Urbano 
nel 1 098 ) onde non può dirsi , anche se fusse 
stato del conte, che si fusse valuto della sco« 
mnnica in virtù della Legazione. Parimente la 
carta di^ questo stesso Ruggieri duca di Puglia ^ 
che Fautore porta nella pag. ^29, fu istrumen- 
tata nd medesimo anno 1093, quando non vi 
era Legazione ; eppure quivi si legge V anatema 
iuhninato da lui, non dalF arcivescovo, perchè 
nel tempo stesso che impone pene temporali^ 
lancia scomuniche. Dalle altre carte che V au- 
tore porta del conte Ruggieri , cosi riguardanti 
la Sicilia, come le sue piazze di Calabria, 
pag. 2j, 28, alcune furono istrumentate prima 
della Legazione; eppure in esse si legge Ta/ia- 
tema senza che v'intervenisse alcun vescovo. 

Pag. 212. Ma chi potrebbe annoverare tutti 
gH spropositi che quivi ammassa per difendere 
li primo? Dice fra T altre cose, supponendo 
sempre una persona il conte e U duca , che il 
primo in quelli diplomi che come duca di Pu- 
glia conceaeva, se non vi era P intervento di 
qualche vescovo, non fulminava anatemi^ per- 
che la Legazione non abbracciava la Puglia. 
Se fosse vero il suo errore , che il conte Rug- 
gieri fiisse stato anche possessore della Puglia , 



\. 
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e perciò se ne intitolava Duca j la Legazione 
doveva abbracciare anche la Puglia y perchè la 
bolla di Urbano T estende in terra poiestatìs 
uestrae. Sicché se possedeva allora anche la 
Puglia y dovea eziandio quivi stendersi la Lega- 
zione. Ma la verità è, che la Legazione non 
fu conceduta al duca di Puglia che possedeva 
ancora la Puglia e la Calabria, ma .al conte 
Ruggieri che teneva la Sicilia ed alcune poche 

Ì)iazze di Calabria , e perciò non comprese che 
a Sicilia, siccome si vede chiaro nel concor- 
dato fatto con papa Adriano. 

Pag. 21 5. Oh alla fine è più arguto degli 
apoftegmi ! Perchè nella pag. 84 aveva «forza- 
tamente lodato fautore della Storia Civile, di- 
cendo c?ie ne venerava la dottrina , e f incom- 
parabile esattezza in tutta V. opera usata 9 ora 
come se avesse parlato d^ un grande eresiarca, 
tutto tremante e pauroso fa molte proteste e 
scongiuri, che se mai avesse di alcuni degli 
autori allegati detto di venerarne f incompara- 
bile esattezza in tutta f opera usata » e la dot- 
trina , altamente si protesta che ciò intende 
per "^quelle proposizioni che si sarebbono ap- 

Ì)rovate dalla Sede Apostolica , rifiutando qua- 
unque altra eh' ella rifiuti e disapprovi. Vedaci 
a che può giugner f ipocrisia ed una sfacciata 
adulazione ! Sarebbe da desiderare che questi 
sentimenti fussero del cuore , e che veramente 
parlasse daddoveroj perchè se fosse così j^ po- 
trebbe, star sicuro che la Sede Apostolica, al 
giudicio della quale egli sottopone la sua scrit- 
tura , in piedi della medesima vi farebbe no- 
tare queste parole: Non esse locum petitis. 
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Jl Censore nel crivellare i sentimenti del- 
r autore dell^ Istoria Civile quasi sempre asse- 
risce cose da lui non dette, ovvero malamente 
iuterpreta le sue parole^ deduccndo conseguenze 
e sequele piene non meno di paralogismi ^ che 
dramme calunnioso e privo d ogni carità cri- 
stiana j quandoché noi gli potremmo raccordare 
i detti de' Padri che altrimenti e' insinuano » in 
particolare quel di S. Ilario (lib. 4 de Trinità^ 
te y cap. i^)\ IfUeUigentìa dictorum ex causis 
est assumenda dicendi, quia non sermoni res^ 
sed rei senno est suhjectus : né dissomiglian- 
temcnte a ciò disse ancora S. Gregorio sopra 
Giobbe: Arrogantes viri in eo quod honorum 
dieta superbi eacàmihanty verborum magis su^ 
perficiem, quam verum cardinem pensagli; ed 
altrove : arrogantes viri Jiabere hoc proprium 
solenty ut dum nimia invectione prodeunty etiam 
invehendo mentiuntur, et cum non possunt rs- 
prehendere juste quae suntj reprefiendunt men^ 
tiendo quae non sunt Contro a* quali regolata- 
mente noi mostreremo aver gravemente peccato 
il Censore. 
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Ossers^azUmi sulla Lettera I. 

n fine eh' ebbe V autore dell' Istoria Gvile di 
dedicare il suo libro all'Augustissimo Padrone ^ 
egli si fu; perchè conteneva i vari avvenimenti 
del suo gloriosissimo regno ^ e per dimostrar- 
gli gratitudine di tanti benefizi compartiti al 
Comune di esso e accennati nella dekicatoria^ 
e non già quello che asserisce il Censore. 

Pag. 3. La previdenza di Ferdinando il Catr 
toUco nel lasciare erede de' suoi dominii Car- 
lo Y , fii usata per mantenere e viappiù accre- 
scere la grandezza de' suoi regni , siccome vien 
riferito e confermato da tutti gli storici^ nella 
guisa che il rapporta l'autore dell'Istoria Gvile» 
il quale in questo particolare parìò con verità e 
da uomo d' onore, e non già da impostore, come 
fanno i PP. Gresuiti, de' quali, per tralasciare mol* 
tissimi esempli, mi raccorda l'Istoria della So- 
cietà del P. Juvenci, pubblicata e composta in 
Boma^ in cui narra diversamente le controver- 
sie e gli affari della^ Cina , di quel, che esigeva 
la verità e lo stato di essi , nel tempo appunto 
che si eran chiariti nelle varie Congregazioni 
di Roma, istituite per l'esame de' Riti Cinesi; 
del che vi fu fion picciola briga col papa Cle- 
mente XI, il quale ordinò che- rifacesse i fogli. 

Pag. 4- I^gli ^ f^so che l' Istorico vogtia il 
sacerdozio ridotto a quel punto in cui lo \H)r- 
rehbero quei soli che non conoscendo divin 
culto, han per vano il mestiero d£ sacerdo^ 
ti: anzi l'autore pretende collocare il sacerdo- 
zio in quel grado che i papi stessi lo hanno 
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collocato, i cui detti vengono registrati da Ora- 
ziana cotanto partigiano della potestà pontificia^ 
come si può vedere nel canone Duo {*) di 
Gelasio e Gregorio VII papi, ed in altri che 
qui tralascio, e nella guisa appunto che lo ha 
collocato Cristo Signor Nostro in quelle parole : 
Reges Terme dominantur eis , i^os autem non 
sic; maravigliandosi ciascuno che non siano 
note al Censore queste massime , cioè i termini 
delle due potestà. 

Pag. n. Egli è tutta verità ciocché Fautore 
narra di Carlo Y, benché Flstorìco in gran 
parte ne attribuisca la condotta a monsignor 
Ceures e agli altri Fiarainghij cosi fa ancora 

Sando egli parla di Filippo HI e IV, e di 
rio n, accagionando i ministri, i quali sì 
avean posto in mano tutto il governo. Questo 
è scrivere d^ galantuomo e da buono isterico} 
altrimenti bisognerebbe biasimare gli scrittori 
della sacra Bibbia , in cui j benché spirata dallo 
Spirito Santo, si tassano i difetti di Davide, di 
Salomone e di altri personaggi » i quali erano 
tanto diletti al Signore Iddio. Tal cammino ten- 
ucro.i migliori storici, de^ quali , per tralasciare 
gli antichi , basta leggere il Guicciardini mini- 
stro de^ papi , laddove fa il carattere di Ales* 
Sandro VI e di Giulio II, siccome di Leon X 
il fa monsignor Giovio} e il Varchi, istorico 
fiorentino, non poche cose enoimi scuopre de* 
duchi di Firenze, e in particolare del gran 
Cosimo. 
Pag. 12. U ridurre F elezione dell^ imperatore 

C) DiHinoi. 116. cap. 10. 
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alla volontà e facoltà degli elettori^ e non già 
a quella del p^p^y fu senliraento espresso da 
Federigo appresso Matteo Parisìense: Liberane 
imperìi nostri coronam tantum beneficio disvino 
adscrihimus: electionìs primani partem Mogun-^ 
TINO AncHiEPiscopOj deinde quodsuperest ce- 
ieris secundum ordinem Prbicipibus recognosci" 
nms: realem unctionem Coloniensiy supremam 
s>ero quae imperìalis est Suimno Pontifici; nel 
qual luogo si parla delF unzione da farsi solita 
dal papa dopo essere sLlo eletto » e non già 
in tempo della creazione o elezione, la quale 
unicamente si riconosce dagli elettori. Questa 
unzione la pretendevano altresì gli arcivescovi 
' di Milano, per essere una solennità e ceiimo- 
nia j e non già perchè desse dritto e preroga- 
tiva per l'elezione dell'imperatore. Così Funzione 
de' re di Francia, che costuma fare P arcive- 
scovo di Beims , non dava niuna validità alla 
sua elezione (vedi Giausenio nel Mars GaìU- 
cus)y la quale dipende dalla potestà e dichia- 
razione degli Stati Generali e del Parlamenta ^ 
siccome dimostra il Limiers nella Vita di Lu- 
dovico XIV. D'offesa fu all'Imperio ed a' suoi 
diritti la pretensione di Paolo IV, il quale ricusò 
di riconoscere per imperatore Ferdinando ,, a 
cui da Carlo V fu rinunciato l'imperio, pel dritto 
ch'egli pretendea di doyer convalidare e con- 
llrmare la suddetta rinunzia. Anzi che neppure 
la corte di Roma abhia alcun diritto circa r ac- 
crescimento degli elettori , l' abbiam veduto col 
•fatto a' dì nostri , che a dispetto di lei il duca 
di Annover è stato posto nel numero di essi. 
Pag. 18. li Censore biasima l' autore della 
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Storia Civile a riguardo de^ titoli e del prìn* 
cipio della signoria della Gasa Normanna in Pu- 
glia e in Sicilia^ in faria derivare dall^ elezione 
de' capitani, de^ soldati e del popolo. Ma ciò 
ebbe luogo anco nelF imperio romano, dove 
sotto la libera repubblica 1 elezione de^ generali 
e de' pubblici amministratori apparteneva al 
popolo : 

-• • . qui daùai olim 

Imperium f Jàtces f Irgiones 

al dir di Giovenale (i). Ma poi variò sotto i 
Cesari : 

• nunc se 

Continet at4fue duas tantum anxius optata 
Panem et cwcenses (o) 

|)er aver i soldati la principal parte nelPele» 
zìone degTimperadori: come- si narra di Giulio 
Cesare, di Ottavio^ ai Adriano, di Pertinace, 
di Giuliano , di Severino , di Macrìno , di Mas- 
simo, di Aureliano, ed altri, venendo sforzata 
dall'elezione fatta dai soldati l'approvazione 
del popolo e del senato : anzi , dopo Galba , 
leggiamo essersi fatta l'elezione non in Roma, 
ma neOe provincie, che è quello che disse Ta- 
cito: wulgaium Imperli arcanum. 

Nella medesima pagina i8 il Censore acca- 
giona l'autor dell'Istoria Civile, quasiché sti- 
masse non altro vero imperio durar ogyi nelMon- 
ioy se non il Greco ^ e per conseguenza quel del 
Turco , occupante la sede di Costantinopoli : ma 
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non 80 conoscer veramente d^onde ciò dedu- 
ce^ poiché egli solo pretende^ che essendo Carlo 
Magno da patrizio romano acclamato^ incoro* 
nato ed unto per imperatore da Leone papa^ 
non per questo si deduce esser trasfi^rìto T impe- 
rio in Occidente ; poiché i greci imperatori ^ 
come leggesi nelle loro istorie , si querdano 
fortemente delF attentato , e di aver usurpato ' 
il nome e i diritti imperiali clie ad essi con- 
venivano^ oltre le altre giuste ragioni che aveano 
sul territorio ecclesiastico; come in Hitti ì po- 
poli delle città del nostro regno ^ che rimaste 
sotto il dominio greco non vollero riconoscere 
Carlo Magno ^ siccome noi fecero altresì i Be- 
neventani stessi. Né scorgo come il Censore 
incolpi la spedizione e '1 giusto possesso che 
Teoclorìco ebhe dell' Italia y poiché egli la fece 
per ordine e permissione di Zenone imperatore 
d'Oriente, il quale si servì di esso per con- 
quistare colle di lui armi quel che gu appar- 
teneva giustamente; e in fatti Zenone gli con- 
fermò il dominio per averla conquistata colle 
proprie forze , siccome fece eziandio Anastasio. 
Quindi si cava che Teodorico fu giusto prìp- 
cipe, e legittimo possessore dell' ItaUa, la quale 
conquistata aveva colle sue proprie armi 

Osservazioni sulla Lettera IJL* 

Pag. 3o. Questa lettera é tutta piena di tratti 
sediziosi e di stizza centra 1' autore dell'Isto- 
ria' Civile , mentre il Censore pretende vindi- 
care T offesa de' Napolitani gravemente ingiu- 
riati dall' IstorìcO; dove naira il fatto e la morte 
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dì Manfi^dt iibbandonato e tradito da^ regnicoli ^ 
clic Dante chiama Pugliesi. Ma ciò non è 
colpa deiristorìco^ ma bensì di Dante, il quale 
prima lo scrìsse; benché per altro in questo 
fatto non dica il poeta se non la pura verità. 
Similmente laddove Fautore dipinge T ignoranza 
de' gìurecohsulti napolitani , jegV imputa i lor 
difi*tti ed errori nel trattar le cose legali a man- 
canza di necessaria cognizione ed a vizio del 
secolo.» Questo è scrivere da istorico, cioè dir 
le cose tali quali sono con sincerità e verità, 
e notare i difetti dei popoli e de' principi , 
secondo le regole di Luciano, laddove tratta 
dell'istoria. Così han fatto gli antichi, in par- 
ticolare Tucidide, il quale non lascia d'innal- 
sare con lodi il valore, il coraggio e la con- 
dotta de' Lacedemoni , di gran lunga superiore 
agli Ateniesi , benché egti Ateniese si fosse; e '1 
grande istorico Tito Livio non tralasciò di lo* 
dare Gneo Pompeo, in maniera che Pompefa-- 
ìwm eum Augustus appellarety benché egli 
fosse cotanto amico di Ottaviano, a cui non 
dispiacquero taK encomii fatti a Pompeo. Solo 
noi leggiamo sotto i tiranni praticato il contra- 
rio. Quindi é che Cren^izio Cordo incontrò 
r indignazione di Tiberio per aver lodato Marco 
Bruto, e per aver chiamato Caio Cassio Ro^ 
numorum uldmum ; on<le i suoi Annali meri- 
tarono le fiamme .(vedi Tacito negli Annali al 
lìb. iv). Né credo che i Napolitani siano cosi 
gentili e deUcati, come lo fu Plutarco, il quale 
non mancò di tessere un'aringa contro Ero- 
doto, col trattarlo da maligno, perché disse 
male de' suoi cittadini. Si loda grandemente la 
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sincerità di Dante, il quale nel canto xv dd^--i 
r Inferno biasima i suoi Fiorentini in que^ versi 

Vecchia Cuna nel mondo li chiama orbi: 
Gente avara, inTÌdìosa e superba, 

e laddove nel Purgatorio al Canto vi biasiixrìE^ 
il governo di Firenze ^ e la pessima condizione 
di tutta r Italia. Ma io non so come i Gesuiti, 
siano ora tramutati in difensori ed apologisti 
deir onore e della gloria de^ Napolitani dap- 
poiché nissuno meglio che essoloro han mal- 
menati e crudelmente strapazzati ì Napolitani ^ 
e in particolare i più dotti e pii letterati , sic- 
come il P. de Benedictis nelle sue Ledere Apo* 
Ipgetìcfie ha fatto , tacciandogli di novità j e 
come macchiati di miscredenza e di ateismo: 
uè V istesso Censore si è punto dipaìtìto daUa 
di li^ traccia , come si può scorgere . in molti 
luoghi di queste sue lettere^ in particolare nella 
lettera x. pag. i8i; dove parla de^ spiriti su- 
blimi e forti della città di Napoli y i quali nulla 
stimano y anzi dispregiano i Santi, la Chiesa 
e r indulgenze. 

Pag. 32. Non è forse vero quel che V autore 
accenna intomo alla maniera con cui i monaci 
hanno accumulate tante ricchezze e beni 'tem- 
porali, cioè con insinuare a^ laici di lasciare 
eredità e legati alle chiese, in particolare a 
quei che si sono arricchiti o colla ruberia o 
colla usura , ovvero che han menato vita la- 
sciva e disonesta, per potersi in questa guisa 
purgare dalle loro colpe , e trovare facile Tespia- 
zione senza far penitenza de* loro peccati, e 
senza restituire ciò che avean rubato. Sono pur 
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troppo noti gli artifizi e cringanni da essi usati 
colle donne, e in ispeziajilà' colle vedove ne' 
primi secoli, per acquistar&*'^j)ie eredità e le- 
gati , onde per legge di Valéb^ano fu fatto 
ad essi il divieto m poter acmiistare per ¥ av- 
venire } e la pratica di comporsi pf^fncue acqui" 
siiis et óblads vìen pur troppo pr&tic^ta e ap- 
provata, con tanto discapito della santà'penitenza 
ordinata da Gesù Cristo e dagli Apost(;Ii , ^^ er 
la boUa^ della Crociata nelle Spagne. È^-*jCa- 
rebbe necessario che il nostro Augustissifnx^ 
Padrone ordinasse che i tnonaci >e i preti nòct-y 
potessero in appresso possedere beni stabili , -'.-:'/. 
siccome ha prescritto a^ Gesuiti di Boemia, e 
nella giusa che i Veneziani altresì praticano ; 
poiché veggiamo nel nostro regno di tre parti 
di bem averne già acquistate due porzioni gli ^ 
ecclesiastiòi , e queir una rimasta a' laici sog- 
giacere a tutti i pesi, dazi e gravezze. AWio 
stimo che sarebbe somma pruaenza e saviezza 
della corte di Roma F impedire ad essi mag^ 
glori acquisti , per non perdere in progresso di 
tempo quel che ora posseggono , accadendo 
loro quello stesso che avvenne in Inghilterra » 
dove i monaci e gli ecclesiastici d immensi 
beni posseditori , siccome scorgesi dal libro 
intitolato. Monasticon An^anumj perdettero 
a tempo di Arrigo Vm in un momento quel 
che eoo tanta fatica e industria aveàn guada-* 
gnato pel passato. Ma ciò da noi si può desi- 
derare, ma non già ottenere; poiché colando 
tutto il denaro degli ecclesiastici nel seno di 
Roma, questa non vuol cagionarsi si notabil 
danno per la sua avidità e strabocchevole 
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Gvile 9 e fu ascritto e annoverato tra gli Avvo- 
cati della città dì Napoli. 

Pag. 4^* ^^ nobilissima famiglia di Capua a 
dispetto del Censore si contenta e si pregia di 
traiTe la sua origine da Andrea di Capua av- 
vocato fiscale a tempo di Federico II; da cui 
fu impiegato ne' più rilevanti affari ^ e premiato 
di più feudi liberi e franchi da ogni peso di 
servizio ^ e ne è stato Y autore ringraziato ^ anzi 
che biasimato dai signori di detta casa^ i quali 
possono ben dire: 

TotA licei veteres etoment undique cerae , 
Awia^ nobilitas sola est atque unica t*irUis (l); 

Stimando degnamente esser questo F unico pre- 
gio delle piiì rìguardevoli famiglie , tra le quali 
è indubitatamente da annoverarsi quella di Ca- 
pua y dappoiché trovansene pochissime che mo- 
strino la loro orìgine prima dell^ undecimo se- 
colo y in cui s^ introdussero i cognomi j per quel 
che rapporta il P. Mabillon ] mentre se si vuole 
riguardar più oltre y ci mancano le memorie , 
81 confondono le notizie tra per lo difetto de' 
cognomi; i quali non erano m uso, e perchè 
^i archivi per le assidue guerre e saccheggi 
furono arsi e distrutti y senza che nel rintrac- 
ciare le origini di esse, quando si vuole an- 
dare tanto innanzi, avverrà quel che diceva 
Giovenale de^ Romani: 

Et tamen ut longe repetas longeque repolvas 
Nomen ab infami gentem deducis asjrlo. 
Ma fòrum fnrimus tfuisquis Jitit ille tuorum^ 
Jut postar fuit^ aut illud qnod dicere nolo (i). 

(i) JuTcn. satyr. 8. v. 3o. 
(1) JoT^nal, ibid« ver. 373. 
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Osservazioni sulla Lettmi IF. 

Lodatore delT Istoria Qvìle non paria giam- 
mai della fondaziope degli Ordini Religiosi j ma 
bensì della corruzione e degli abusi che i mo- 
naci da poi fecero delle regole prescritte dai 
loro fondatori, i quali ordinavano la povertà^ 
il vìvere negli eremi e ne^ luoghi solitarii, e 
saoza impacciarsi negli affari secdareschi. I Pro- 
testanti solamente han biasimato T istituzione 
del monachismo ed i suoi fondatori 

Ma egli si è contentalo di dire non più di 
quel che dice S. Bernardo nelle sue lettere , il 
quale per dimostrare quanto i monaci del suo 
tempo avessero traviato dalle antiche massime ^ 
sempre si querela d^ esser essi ignoranti e cat-* 
tivi y laddove gli antichi (iirono dotti e santi. 
Lo stesso fece Erasmo su i monaci del suo 
secolo ; ed il Revelino e Gian Battista Mantuano 
e Gian Geiero, che fiorì nell^anno 1 494 j ^^^ ^^^ 
libri stampati in Argentina j né quali attacca 
r ignoranza de^ frati, e la loro malvagia vita^ 
tralasciando il Boccaccio, il Poggio nelle far 
cezie, e il Poliziano nel prologo che fa su i 
Meìiecmi di Plauto j ma sovra tutti è da far 
attenzione a Dante, il quale nel Paradiso al 
canto XXII introduce a parlare S. Benedetto in 
questa guisa: 

e la regola mia 

Rìmasa é giù per danno d^e carte : 
Le mura che soleano esser Badia, 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene dì finina ria. 
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£ poco dopo: 

Pier cominciò sanz^oro e sanz^ argento ^ 

Ed io con orazione e con digiuno, 

E Francesco umilmente il suo convento. 
Poscia riguardi là dov^é trascorso, 

Tu vederai del bianco fatto bruno. 

Simìgliantemente al canto xii del Paradiso : 
parla della corruttela in cui eran caduti i France- 
scani per aver tralignato dall^ orme deiristitutore 

La sua famìglia, cbe iti mosse dritta 

Co** piedi alle su^ orme, é tanto yolta. 

Che quel dinanzi a quel dirietro gttta. 
E tosto 8^ avvedrà della ricolta 

Della mala coltura, quando il loglio 

Si lagnerà che V arca gli sia tolta. 

E de^ Domenicani nel canto x del Paradiso: 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 

È fatto ghiotto si , eh- esser non puote 

Che per diversi salti non si spanda: 
E quanto le sue pecore rìmoto 

E vagabonde più da esso vanno, ^ 

Più tornano air ovil di latte vote : 
Ben sott di quelle che temono U danno.* 

E stringonsi al pastor; ma son si poche. 

Che alle cappe fornisce poco panno. 

D Censore fa maravigliare com^ egl' imprenda 
la difesa degli Ordini Regolari, quando i Gè* 
suiti se ne son mostrati e se ne mostrano tut- 
tavia dispregiatori , siccome quelli che si credono 
auperìon di gran lunga ad ogni Ordine per la dot- 
trina, per la santità e per P istituzione della loro 
Società, siccome si può scorgere nel libro in- 
titolato Imago primi Saeculiy da essi compo- 
sto e stampato in Fiandra , di cui il signor Ar- 
naldo ne forma im^ analisi n^a Morale Pratica; 
né ha mancato il P. Rainaldo nel Ubro de Im- 
mumtate Cjrriacomm di attaccare fortemente i 
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Domenicani^ e il P. Germonio a^ nostri tempi ^ 
ci' incoipare i Benedettini j come possessori m« 
giusti ue^ beni che hanno in Francia per di- 
plomi e donazioni de* re e di principi y che 
essi han fabbricato per qualificare . i loro giusti 
possessi. 

Osservazioni sulla Lettera VI. 

Pag..'j5. L'autore descrive il danno recato 
e che tutto di recasi da' monaci e da' frati 
nel regno di Napoli per l'ampie possessioni^ 
rendite ed entrate che posseggono y restando , 
impoveriti i laici y dai quali si convengono pa-> 
gare al principe tutte le gravezze ed i pesi pub- 
blici^ di cm essi ne vanno esenti; oltracciò 
dimostra quanto essi cospirano alla maggior 
grandezza ed ai vantaggi della corte di Roma 
liei difendere i suoi dritti^ e nell' abbattere e 
discreditare l' autorità ^ le sacre prerogative e i 
diritti de' prìncipi. Ma ciò non solo non è fai* 
so , ma egli è pur troppo vero ; poiché nelle 
rivoluzioni e nelle mntazioni de' principati y ise-> 
condo l'insinuazioni ed i comandi della corte 
di Roma^ comunicati per mezzo della confes* 
sione ^ e di altri artifizi usati , han posto soa- 
sopra la quiete pubblica, avendo in costume 
la detta corte in tali occasioni di favorire quel 
principe eh' è più ad essa divoto ed ubbidien* 
te, e da cui possono sperar maggiori vantag* 
gi. Quindi il papa suol chiamare tutti i Gene- 
rali delle Religioni , che per dette ed altre cagioni 
fa risedere in Roma , e loro ordina di scrivere 
a i loro frati quel eh' egli loro impone e 
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comanda ; e si è veduto col fatto quanti 
hanno eccitato nel regno di Sicilia per lo fa- 
moso interdetto di Clemente XI y il quale chiamò 
a sé tutti i Generali , e loro impose di &r da' 
suoi frati predicare P osservanza di ijudtto nel 
suddetto regno. Son eziandio note le crociate' 
9 r indulgenze che i papi per mezzo de' frati 
facevan predicare in Italia e fuori di essa a^ 
popoli, perchè costoro prendessero le armi, 
discacciassero e fortemente resistessero agF in^ 
peradori di Germania, che Ariosto disse: 

L'Indulgenze plenarie al fiero Marte* 

• 

Pag. 8i 6 82. Parla della vita comune de' 
Mendicanti 9 prescrìtta da Roma e non eseguita, 

Soichè a riguardo della povertà ciascun prove- 
èva al proprio bisogno. Ma qui non parla d^ 
ricchezze dfe^ Gesuiti, i quali posti nel numero 
de' mendicanti da Pio V hanno acquistato im- 
mensi poderi, e sono divenuti straricchi nel 
regno, non tralasciando di esercitar mercatura 
di porci, di panni forestieri, di formaggio e 
di vino, per cui tengono aperto un pubbUco 
magazzino, non senza gravissimo scandalo de' 
paesani e de' forestieri, ed hanno in questa 
città, come altresì in Roma un banco aperto 
da rimettere in ciascun angolo del mondo ogni 
gran quantità di denaro. Centra di essi per 
detta cagione il P. Rainaldo lasciò scritto un 
libro, dove gli tratta da trappeziti e nummu* 
lari. Lascia il Censore altresì di parlare de' 
brài e dell'entrate, amplissime de' Benedettini, 
de' CarmeUtani-Scalzi , de' MarCiniani , ed altri 
monaci regolari. 
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Pag. 85. Le monache altresì^ per le doti che 
restano in patrimonio de^ monasteri , sono fuor 
di misura cresciute in ricchezza^ essendovi di 
quegli a^ quali ogni anno avanzano otto e più 
mila ducati, da impiegarsi in compre » nelle 
quali i secolari restano addietro^ non potendo 
comprare le case e poderi più di quel che va* 
gliono; laddove a^ luoghi pii^ purché ad essi 
la roba rimanga ed impieghino u denaro^ nulliEi 
importa comprargli oltre u giusto valore. Que- 
ste doti e livelli, secondo il Yan Espen, sono 
infette di simonia, e da non dovere praticare j 
e in fatti la nostra città ha suppUcato la be- 
nignità di Cesare, che dopo la morte di cia- 
scuna monaca siano per F avvenire le doti re- 
s^tuite ai loro parenti ] dalla qual richiesta si 
scòrge quanto danno ricevano i secolari per la 
spesa di entrate e Uvelli assegnati alle mo- 
nache. 

Pag. 66. Si scorge chiaramente quanto il Cen- 
sore sia ignorante de^ canoni, mentre, stima es- 
sere r Istorico il primo ad affermare che le doti 
e i UvelU puzzan di simonia.' 

Pag. roo. È favola tutto quel che racconta 
delle limosine de^ Certosini , per altro obbligati 
pel legato della regina Giovanna di farle nella 
chiesa^ delP Incoronata , il che essi trascurano; 
e niente men falso è quel che narra eziandio 
de^ Gesuiti , i quali in verità per schifare il con- 
corso de^ poveri, cominciarono a fare loro un 
breve catechismo: e quando interrogati non 
recitavano b^e il Credo e le altri orazioni, 
sotto questo pretesto gli sferzavano in ^sa 
che non più s^ accostavano alle loro case. 
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Pag: 109. Qui viene iu acconcio' il discor- 
rere un po^ a distesa sopra i Gesuiti, e in prima 
▼edere se T aringa di Errico IV, che dal Cen- 
sore si rapporta, sia vera, poiché noti mi rac- 
cordo ' di averla letta giammai ] e quando la 
fosse, bisogna dire che la condotta del cardi- 
nal di Toledo, la quale si leg^e nelle lettere 
del cardinal Ossat in favore dd Re, ponesse 
il costui animo in troppo buona fede de^ Ge- 
suiti , ma che di poi si accertò del proceder di 
costoro a spese della sua propria vita nelHe- 
norme attentato di Francesco Ravaillac, il quale 
non altronde fii derivato che dalP empie mas- . 
sime del libro del Mariana Gesuita spagnuolo. 
Bisogna leggere il libro di Ridolfo Hospiniano, 
intitolato Historia Jesuitica, in cui vi sono 
rapportate le aringhe del Passerazio e del pa- 
dre di Antonio Arnaldo centra di essi, il ten- 
tativo fatto da' Gesuiti in Inghilterra di man^ 
dar per Parìa a forze di mine il Parlamento , 
e gli altri fatti di simile urina da lor praticati 
in Germania, oltre le pestilenti e perniciose 
massime «de' loro dottori, poste in fine del sud- 
detto libro. Deesi anche leggere un libretta dei 
P. Quesnello, intitolato yértes Jesuiticae della 
seconda edizione {a). 

Osservazioni sulla Lettera VII. 

Pag. 1 1 5. n censore forma una vana satira 
sulla credenza delT autore , quasi eh' egU avesse 

(ff) Il libro intitolato Maximes de la Morale des Jesuiit* 
k il vero rHratto in miniatura della loro morale e de^ loro 
moralisti. 
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difeso il peccato filosofico , o la morale de^ Ca- 
sisti ^ peggiore di qaella dei Gentili^ o avesse 
accusato di Manicheismo S. Agostino ^ siccraoo 
kan fatto i RR. PP. della sua Compagnia. 

Pag. 117. U concubinato , di cui parla Tau*. 
tore dell^ Istoria Qvile, praticavasi legittima-» 
mente prima del concilio di Trento ^ ed era 
un matrimonio di coscienza, s^vvalorato dalle 
leggi civili , e tollerato in appresso dai €re- 
soiti in molte parti , spezialmente in Venezia' 
ed in Francia. 

Pag. 121. Taccia F autore ; perchè ha bia- 
simato la Scolastica. Bisognerebbe anche bia- 
simare S. Bernardo, Gregorio IX, S. Simone 
di Cassia , il Gersone , il cardinale Alliaco, 
Melchior Cano., ed il medesimo cardinal Gotti^ 
il quale nella sua Teologia, data alle stampe 
in quest^ anno , confessa che il biasimò di Lu- 
tero e Calvino centra i Cattolici non era io 
altro fondato, che nella maniera di teologiz- 
zare da costoro adottata. 

Pag, 122. Egli è pur troppo vero che i 
Decretisti e gli Scolastici cospirarono a stabi- 
lire la monarclUa papale , siccome ci dimo- 
stra il Feuret; ed il Fleurl lo attribuisce aUe 
spuiie Epistole decretali. 

Pag. 125. Qual fracasso è mai anello che 
fa qui il Censore centra V autore della Storia 
Qvìle, il quale assegna il iv secolo e gli altri 
susseguenti per epoche alla venerazione delle 
i*eliquie, a^ pellegrinaggi, ^1 canto ed all^ uf- 
ficiare ? Ma questo non è derogare att^ autorità 
della Chiesa, che ha indotte si fatte costu- 
manze , la quale dall^ autore vìen sempremai 
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riconosciuta } si biasima soltanto qad falso ed 
erroneo colto che i firati insinuano a i fedeli^ 
ed in particolare verso dell^ immagini ^ il quale 
è un pretto abuso y dappoiché ad esse deve 
rendersi onore e non adorazione , secondo il 
concilio di Trento. Le peregrinazioni in Geru- 
salemme dapprima parvero pie j utili e frut- 
tuose y ma poi furono per gV inconvenienti 
biasimate da S. Girolamo e da S. Gregorio 
"Nazianzeno , il quale ne scrisse una intera let- 
tera. 

Osservazioni sulla Lettera f^Ifl. 

Pag. i9o. Pone tra i Dottori della Chiesa 
latina Pier Lombardo j il quale per verità non 
incontrò in tutti i suoi sentimenti teologici 
V approvazione de* Cattolici j ma tuttavia Dio 
volesse che si fosse poi seguitato il suo me- 
todo di teologizzare , fondato sopra, la Scritr 
tura ed i Padri , e non già sopra il vano e 
scolastico filosofare ; come segui in appresso. 
U Censore non tralascia di por ancora nel ruolo 
de' Dottori FAureolo , 1' Erveo , il Mairone , 
r Occamo ^ il Capreolo ed il Suarez , nomi da 
far spiritare i cani , i quali non avean letto i 
Padri y ignoravano Y istoria ecclesiastica , la cro- 
nologia e la geografia sagra; non inteudevan 
la lingua ebrea y né la greca , non le origini 
delle antiche eresie , senza le quali noti si pos- 
sono intendere i Padri } e quel eh' é peggio , 
introdussero ed accomodarono il vano e sot- 
tile filosofare alla teologia , siccome fecero i 
Manichei 9 i quali si davano perciò vanto di 
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superare ì Cattolici , che aveaiio cotesto modo 
di teologizzare trascurato 3 per lo qual motivo 
furon i suddetti Manichei gravemente biasimati 
da S. Agostino nel suo libro de Utilitate ere- 
deridi. I Scolastici ancora introdussero T inda- 
gare il quomodo e 1 quare ne^ venerandi mi- 
steri della religion cristiana , metodo cotanto 
oppugnato e ripreso da S. Cirillo Gerosolimi- 
tano nelle Catechesi ^ e da S. Agostino sulla 
Genesi . 

Pag. 1 3 1 . AfTerma d^ essere stata sconfitta 
la setta degli Ussiti da S. Domenico e da 
S. Francesco , peccando in ciò un tantino nella 
cronologia. Questo è un de^ frutti della Scola- 
stica y che egli cosi eccessivamente esalta. Più 
vero avrebbe detto scrivendo che da' Gesuiti 
sì bene fu sconfitta la setta de^ Luterani e de* 
Calvinisti j ma col mezzo degP incendii j delle 
sedizioni , e con artifizi e cabale nel commuo-^ 
vere i principi di Germania contro di quegli 
con si fatti modi , affine d^ impossessarsi de' 
loro beni* Si possono dire i Gesuiti d' aver fatta 
vera guerra a* Protestanti^ ma non si possono 
già dare il vanto d'essere stati i primi ed i 
più valorosi a combattergli cogli scritti; il che 
e stato pregio de' Domenicani e de' France- 
scani, e sovra tutti di poi del signore Anto- 
nio Arnaldi y del Nicolio y e degli altri Dotti 
franzesi e dottori della Sorbona 3 conciossiachè 
le controversie del Bellarmino uscirono assai 
dopa lo stabilimento delle sette di quegli ere- 
tici y nò per esse il Bellarmino si acquistò quel 
credito e fama eh' egU sperava presso i Pro- 
testanti e i Cattolici. Basta leggere il disprezzo 

GlANHONE, Fai XIV. 8 
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che ne mostra Giuseppe Scaligero, il quale per 
contrario loda assaissimo gli Annali del Baro- 
nio , il quale difese per, via dMstoria i dogmi 
cattolici : metodo che non può rHorbenchio 
ne^ suoi Miscellanei non confessare assai dan- 
noso e pregiudiziale alla sua setta, ricono- 
scendo ingenuamenStC di quanto svantaggio era 
a quella stata la pubblicazione di quegU An- 
nali. In oltre non si può negare che il Bellar- 
mino per r ignoranza della lìngua greca, e per 
non aver meditato su i Padri greci , vien ri- 
putato assai debole e superficiale nelle rispo- 
ste agli argomenti de' Protestanti. Aggiungasi, 
ciocché è peggio , che avendo ecu meglio 
che altri penetrato il sentimento di S. Ago- 
stino > e U suo sistema intomo alla Grazia y 
procurò di deviare da quella opinione, siccome 
si può osservare nel P. Serrj nelT Istoria della 
C!ongregazione de AuxiUis , tenuta sotto Cle- 
mente VBI e Paolo Vj ed in molte opinioni 
non piacque alla corte istessa di Roma, onde 
Sisto V re proscrivere e proibire i suoi librL 
Più si potrebbe dire tlel Petavio, il quale af- 
fermò e s^ ingegnò di provare non esser nota 
né chiaramente manifesta la divinità di Gesù 
Cristo ne^ primi tre secoli , onde i Sociniani 
ne^ loro libri hanno preteso cotanto vantaggio 
e superiorità sopra i Cattolici. 

Pag. i36. I monaci antichi erano in verità 
pieni di vizi , come il confessa S. Girolamo 
m molte sue lettere ) né F autore biasima i 
Macarii, gPIIarìoni, i Pacomii , i quali erano 
uomini dabbene e ritirati negU cremi da tutti 
gU affari secolareschi. 
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Pag. i4'- Biaognerebbe qui descrivere la 
maniera colla quale il Geoeraie Acquavira in- 
stniì e addottrinò i Gesuiti nella più fina po- 
litica , e fare alcun motto della profezia di 
S. Francesco Saverio, stampata in Fiandra , 
nella quale prognostica , dover la Compagnia 
dapprima Jìorire in uomini savi e dotti , e di- 
poi in politici, per li quali doveva venirne la 
sua mina. Quésta fu mutilata nelle altre edi- 
zioni , siccome fecero altresì del libro * del P, 
Bibadeneira, stampato in Roma, il quale^ per 
essere stato compagno di S. Ignazio, descrisse ' 
appieno la sua vita, asserendo clie egli non 
fece giammai miracoli , ma che le virtù insi' 
gnì di cui era fornito , gli valsero per miracoli. 
Pc^. i49- Se mal non mi raccordo, io lessi 
nel testamento di S. FrancescO| di' egli ordì" 
nava a* suoi frati di osservare esattamente la 
sua regola, e perciò non ricorressero in Roma 
per impetrar dispense, da lui gravemente vie- 
tate. Bisogna volgere il ^adingo negli Annali 
de' Frati Minori , che parla delle riforme de' 
Francescani , le quali altro non dinotano che 
corruttele e inosservanza di regole j ivi si pos- 
sono leggere parimente le contese grandissime 
tra di loro surte intorno la forma dell' àbito 
e del cappuccio di S. Francesco, per cui s'im- 

E legarono con più bolle i papi a determinarne 
I figura. 
Pag. 1 55. Stima empietà V ingiuriare gli Or- 
dini a Dio sagrati, quando lo sono tutti gli 
uomini dabbene , (li cui S. Paolo dice: Tem- 
phan Dei estis. In questa guisa saran empii 
S. Girolamo, S. Bernardo , e tanti altri cue 
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han delio male ed hanno biasimato i vizi j le 
corruttele ed i dÌ3ordini de^ monaci : ì papi 
stessi^ i quali nelle riforme spiegar dovettero 
i loro rilasciamenti e dissolutezze di vivere : 
S. Bonaventura , che procurò la riforma de* 
suoi frati: e sarebbe stato empio sovra tutti, 
al parer del Censore, eh' è Gesuita, Innocen- 
zio XI 9 il quale non contento di mortificare la 
Compagnia in tante guise, e di proibire la 
loro morale rilasciata , se non fosse stato pre- 
venuto dalla morte, egli avea in animo di rubr- 
mame interamente il governo colF abolire il 
despotismo del P. Generale e del Sinedrio , 
e col ridurla in tanti Provincialati non dispo- 
ticamente soggetti air arbitrio del Generale, e 
disposti e regolati giusta V ordine e la forma 
delle altre religioni. Egli conoscea la potenza 
e ricchezza di questa si vasta monarchia, da 
cui può ne' tempi susseguenti , come avverrà 
sicuramente, essere inquietato il papa istesso 0. 
Ed in, effetto pare che i Gesuiti non abbiano 
altra mira , che di ergersi in Jbrmidahile po^ 
tenza , quando crivellano e bilanciano gli affari 
del mondo , e vanno scuoprendo i segreti de' 
gabinetti de' re e de' principi , nelle varie e 
spesse congregazioni che si fanno innanzi al 
Generale ed agli Assistenti ogni settimana in 
Roma. 

Pag. i56. Le picciole divozioni introdotte 
da i frati , i quali hanno con ciò aperto una' 



(•) Clemente XIII se ne risente pur troppo, e la Compa-, 
cnia comincia a veder verificata la pretesa profezia di cui si • 
fatta qui sopri menzione. 
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strada assai agevole per Y espiazione de^ pec- 
cati y hanno abolita la vera idea della peni- 
tenza ; né so come dopo il concilio di Trento 
eUe si permettano^ e non si aboliscano inte- 
ramente y essendosi quivi ordinato di doversi 
dispensare V indulgenze di rado e senza de- 
naro. Non vi sono mancati Cattolici assai dot- 
ti, ed in ispecie il signor Tiers, da cui nel 
libro delle Superstizioni dell^ ultima edizione 
vengono bandite e biasimate. Da questo libro 
si possono prendere delle notizie su tal pro- 
posito. 

Pag. 1 58. Lo Scapolare di Simone Stocco , 
datogli dalla Vergine^ vien riputato per favola 
dal P. Papebrochio Gesuita. Ed i papi nel- 
r aver voluto dichiarare simili fatti y come fe^ 
Giovanni XXII, si possono ingannare, siccome 
8Ì sono ingannati nel dichiarare che i Carme- 
litani derivassero da Elia. Vedi il Propylaeum 
del Papebrochio , ed una lettera latina scrìtta 
dal cavalier MafTei al signor Cupero , in cui 
oppugna r Ordine Costantiniano , non ostante 
cne ClemeVìte XI lo avesse per vero e legit- 
timo dichiarato con particolare bolla. 

Pag, j49- Fu opinione insinuata nel volgo 
da^ Francescani , che chi andasse vestito del 
sacco di S. Francesco , non potesse dannarsi, 
derìsa da Desiderio Erasmo nel dialogo jPVon- 
ciscani , e prima da Dante nel canto xrvii 
deir Inferno , dove parla di Guido conte di 
Montefeltro, il quale veggeiidosi divenir vec- 
chio , per fare ammenda delle sue colpe , si 
fé' Francescano, e fu quegli che diede il con- 
siglio a Bonifacio VUI^ come dovesse ruinare 
i Colonnesi. 
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Osservazioni sulla Lettera X 

Pag. 179. n Censore attacca qui fortemente 
r autore dell^ Istoria Civile , il quale parlando 
degli Ebrei ^ afTerma essere stata la lor disci- 
plina vol^gare e semplice in queste parole : la 
cui legai disciplina essendo molto semplice e 
volgare , non fu mai avuta in molta riputa'- 
zione. Ma egli parla non con propri sentimen- 
ti y ma di passaggio rapporta quel che gli altri 
han divisato intorno alla legai disciplina degli 
Ebrei. Egli ha voluto accennare ciò che i Gen- 
tili ne pensavano^ specialmente Celso (1) , il 
quale presso Origene pretese che tutti i riti 
e le cerimonie della Legge^ come dati agli Ebrei 
d^ ingegno grossolano e ottuso y non contenes- 
sero sublimi sensi nella forma che si scorgea 
nella religione degli Egizi e de* Greci, di gran 
Intiga forniti di sapienza maggiore e di più 
alto intendimento. Lo stesso dicea GiuUano (2) j 
il quale si maravigliava come la legge degli 
Ebrei fosse cosi chiara^ e nulla di misterioso 
dentro di sé contenesse. A queste calunnie e 
dicerie ebbe riguardo V autore dell' Istoria Ci- 
vile j quando scrisse esser P ebraica disciplina 
molto semplice e volgare, e che però non fosse 
mai avuta in molta riputazione ; essendo per 
altro a lui certo , non che manifesto y che sotto 
il velame delle cose sagre, e sotto cU enimmi 
e le figure de' riti cerimoniali il gran legislatore 



(1) Vi<!. Origrn. contr. Crluum lih. 4 «"t 5. 
(a) A pud Cyrìllum contr. Jiilianum lib. 9. 



/ 
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Moisè volle ascondere sublimi sentimenti cti 
misteriosa sapienza, nella guisa appunto che 
se ne vantavano gli Egizi e le altre nazioni 
idolatre j giusta Y espressione di Clemente Ales- 
sandrino ; ii che fu ancora di poi notato da 
Cirillo Alessandrino ^ laddove scnve contra Giù* 
liano. Al che vi aggiungiamo V autorità di Pio* 
tarco gran filosofo (i) , il quale benché Gen- 
tile j parlando degli Ebrei ^ non ebbe riparo 
di confessare : Quod serias quasdam et phl- 
ìosophicas rationes habeant^ quas in vulgus 
non effèrunt A questi misteri volle alludere 
anche Giovenale ^ chiamando Arcanum sH>ìu- 
men quel di Mosè ... 

servant et metuunt jus 

Tradidil arcano quodeumqut volumine Moses (a). 

E certamente bisogna co^ segni materiali adat« 
tarsi alle menti degU Ebrei , i quali non eran 
capaci delle cose intellettuali e sublimi. Questo 
è sentimento di Teodoreto (3) , il quale cosi 
si esprime : Non est ignorandum , Dominion 
sapientissimum per signa corporea studuisse 
commodo eorum^ qui crassioris adhuc erani 
ingenii, nec ea percipere polerant, quae sunt 
inteìlectualia (a). 



(O PI alare Sympos. lib. 4* luert* 5. 

(3) Jareo. Sat. i4* ▼• io(. loa. 

(3) Comment. in Genes. 

(jUL) Quantunque non 9Ì possa determinare se il sentimento di 
Celso e di Teodoreto su gli Ebrei de* loro tempii qui soprm 
rapportato, fosse stato allora fondato, e* si può con sicnrena 
perà asserire che molti Ebrei de* nostri di loro danno ed in aa» 
pere ed in costumi una solenne smentita^ 
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Osservazioni sulla Lettera XI. 

Qui tesse il Censore un^ analisi del progresso 
della giurisprudenza romana^ cavata dir libri 
dell^ autore della Storia Civile , per trame mas- 
sime contrarie a^ costui piissimi sentìmeoti eoa 
giri di parole oblique e maligne; prima di 
esaminar le quali cose noi ci maravigliamo^ 
*com^egli biasimi (pag. 199) T «autore deiristo- 
ria Civile , perchè proponga il Jus romiano qucà 
solo e chiaro esempio a cui di ìiecessità con- 
vien che si adatti la politica di chiunque ama 
ffustizia insieme e felicità di governo. Que- 
sto è un linguaggio conforme a quello degli 
antichi Padri e greci e latini , anzi de^ papi 
stessi, i quali in somma riverenza hanno avuto 
le leggi romane, e coli* autorità di esse più volte 
i loro detti han confermato e stabilito, cornee 
da vedere in S. Gregorio Nazianzeno , in S. Gio- 
van Crisostomo , ed in altri antichi Padri ; e 
S. Agostino nel libro della Città di Dio attri- 
buisce la grandezza e durata dell^ imperio ro- 
mano air equità e giustizia delle leggi , trala- 
sciando che S. Gregorio papa spesso cU essey 
ed in particolare delle Novelle di Giustiniano, 
fa onorata menzione, come fa altresì Giovan- 
ni ym 3 e spezialmente sotto i re Franchi , 
deir autorità di quelle si valsero i gran prelati 
della Chiesa , come può vedersi presso Ivone 
di Sciaitres, ed Incmaro arcivescovo di Beimtf: 
di modo che vivendo gli antichi Cristiani ed 1 
papi stessi sotto V osservanza delle leggi romane, 
dee di necessità dirsi ch^ eglino conoscessero 
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come (la esse la giiislizia e la felicità del 
governo derivava. Indi il Censore fortemente 
attacca Fautore deiristoria Civile, quasiché co- 
8tui avesse empiamente parlato , dicendo - che 
la religion cristiana avea mutate le leggi romane 
sotto Costantino ; e tutto il discorso che fassi 
dall^ autore sul mutamento e variazione delle leggi 
romane, avvenuto sotto Costantino, e sulla 
nuova forma e costituzione dell^ imperio dal me- 
desimo introdotta, altro non vuol provare, se- 
condo il Censore, se non che ciò derivasse 
dalla nuova religion cristiana, la quale egli ab- 
bracciò , e che Giuliano per volere ristabilire 
b grandezza e lo splendore delF imperio , fu 
costretto ad abolire la puova religione cristia- 
na^ e stabilir leggi a quella opposte e contra- 
rie. Tutto ciò vien dipìnto con colori ed om- 
breggiamenti di orrore e di empietà , quando 
che non sono che sentimenti nati da infallibili 
conseguenze , le quali avvengono negP imperii 
e ne* regni per lo cambiamento dell' antica re- 
ligione , colla quale va sempre unita la forma 
del governo , la quale nelle nuove religioni 
conviene necessariamente che adotti altri prin- 
dpii ed altre massime. Le massime de' Gen- 
tih e de' Cristiani dell' intutto erano tra loro 
contrarie. Quegli indrìzzavano le loro azioni alla 
dilatazione dell'imperio: si esponevano ai mag- 
giori pericoli e disagi per la salute della pa- 
tria, per mantenere la gloria della nazione, e 
per stenderne ampiamente le conquiste, e per 
ciò avvezzavano 1 animo alla ferocia e alla for- 
tezza. Furono presso di loro istituiti a tal fine 
i sacriGzi cruenti, il combattimento colle fiere, 
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le nauinachie ^ le lotte e i giuochi de^ gladiatori: 
si accostumarono a vendicarsi delle ingiurie e 
delle offese^ ed a tramar la morte e la ruioa 
de^ loro nemici. A questa loro condotta dovet- 
tero essi formare e adattare le leggi , i costumi 
e le maniere di vivere. Vi aggiunsero' Tanispi-* 
cina e i libri sibillini per regolare a lor piacere 
gli animi de^ sudditi, e volgergli a loro arbitrio, 
e muovergli secondo gV interessi e le necessità 
dello Stato. Queste massime erano direttamente 
contrarie a quelle della religion cristiana, la quale 
ordina non solo di perdonare, ma di benefi- 
care rinimico, di adorare il Signore Iddio nello 
spirito e nella verità^ di mantenere una carità 
ed amore universale verso tutti gli uomini, di 
sfuggire la cupidità delle cose terrene, non men 
le ricchezze che la dominazione^ di sagrificare 
al Facitore di tutte le cose F animo giusto e 
purgato da* vani affetti, e di ubbidire alle so- 
vrane Potenze nel regolamento civile} di non 
turbar la pace pubblica, ed altre somiglianti. 
Queste massime, io dico, abbracciate da Costan- 
tino , insieme colla religione cristiana , di ne- 
cessità fecero che questo imperadore pian piano 
venisse mutando la polizia e lo spirito delle 
leggi romane; il che poi più ampiamente ese- 
guì Teodosio , minati i templi de' Gentili, e vie- 
tato r esercizio della loro religione; per guisa che 
Giuliano volendo ristabilire il Gentilesmo, for- 
zato fu di annullare le leggi di Costantino, di 
favoreggiare i filosofi ' Gentili , di proteggere gli 
Elbrei fieri nemici de' Cristiani, ed a costoro 
interdire la lettura degli autori Gentili, per ri- 
durgli in una estrema ignoranza ed in unìversal 
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<lìSj)ref;io. iMa la l^()^ \i(leii/a divina allriiiuMili 
dispose di quel ch^ egli meditava , poicliè 
non poterono gli Ebrei fabbricar di nuovo il 
tempio in Gerusalemme per le voraci fiamme 
che nscironp di sotto la terra; portento accen- 
nato e descrìtto da Ammiano Marcellino y seni» 
tore contemporaneo e Gentile ; e Apollinarìo for- 
mando tragedie e commedie in polito e terso 
stile , per comodo ed addottrinamento de^ Cri- 
stiani y * mantenne loro in quel turbine di per- 
secuzione esercitati nelP eloquenza e nella purità 
della greca favella. Egli pur è vero che gl'im- 
peradorì romani , siccome introdussero in Roma 
1 riti per le cerimonie e il culto delle altre re- 
ligioni y mostrarono sempremai abbonimento e 
indignazione non ordinaria alla religione ebrea ^ 
sotto la quale compresero la cristiana. Noi ne 
abbiamo il testimonio di Cicerone nelF orazione 
a prò di Fiacco : Istorum Religio sacrorum a 
splendore hiijus Jmperii gravitate- numìnis no- 
stri et majorum institutis abhorrebat E Tacito 
chiama i loro istituti sinistra y /aeda j e gli 
Ebrei stessi gentem teterrimam; e però insieme 
cogli Egizi furono di Roma cacciati , il che ac- 
cenna anche Suetonìo nella Vita di Nerone. Ma 
donde deriva«sse mai tale odio e avversione dei 
Romani contra gli Ebrei, Tacito lo espresse con 
brevità : Moses y qiio sibi in posterum gentem fir^ 
marety novos ritus contrariosque ceteris mor- 
talibus indidit: profana illic omnia, quae apud 
nos sacra: rursum concessa apud iUoSy quae 



O Tacit. Hislor iib. 5. 
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Tiobis incesta, H che prima di lui fu dettò al« 
tresi da Ùiodoro Siciliano (i). Per Pistessa o 
somigliante cagione i Romani impresero a per* 
seguitare ed interamente rovinare la religion cri- 
stiana , la quale judaicam superstitionem ap- 
pellò Ulpiano^ e Plinio nella lettera a Traiano 
superstitionem pravam; siccome parimente in 
un marmo di Nerone, rapportato dal cardinal 
Baronio, leggesi: ob provin. latronib. et his 

QTI NOV. GENERI HVM. SVPERSTiTION. INCVLCAB. 

pvrgatam: vale a dire, non per altro motivo, 
se non disella avea riti, istituti e massime tutto 
opposte alle romane , e viveano questi in timore 
che da essa venir potesse la mina del loro im- 
perio, siccome viene e3presso in un marmo di 
Diocleziano in queste parole : svperstitione chri- 

STIANORVM VBIQVE DELETA, QVAE IMPERIVI» ROMA- 

Nvm EVERTEBAT. Siccliè quale strano pensamento 
ha mai formato Fautore delf Istoria Civile, qua- 
lora disse che Costantino , seguendo la religion 
cristiana , facesse non picciol mutamento alle 
leggi romane ) e x;he Giuliano volendo ristabi- 
lire la Gentile, le leggi del suo antecessore fosse 
costretto di annullare? Gli Ebrei fecero Tistesso 
verso le leggi egizie; anzi il Signore Iddio av- 
verti ad essoloro di non seguire quelle dei Ca- 
' nanei , nel paese de' quali essi dovevano soggior- 
nare (a). La religion cristiana non può dubitarsi 
che portasse la mina dell^ imperio romano, poi- 
ché non prescrivea massime di ferocia aè di 
conqiiiste , non di acidità delle cose terrene y 
né di oro o d^ argento , ma per contrario dettami 

(0 Apucl Photiiim in Bibliot. lib. V\, 
(a) Lcvitic« cap. 18. vrrs. 3 e 3. 
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(Il paco, (li tnmquilità e di amore verso Li- 
dio e ì prossimo j siccome vien predicato dal 
suo Legislatore ne^ sermoni fatti alla turba e 
agli Apostoli 0. Onde S. Paolo disse: Ut quie- 
tam et tranquillam vitam' agtimus in omni pa- 
tienila et cantate. Tutto ciò ben anche divisa- 
rono e Lattanzio e Tertulliano e S. Agostino , 
Soalora parlarono dei pregi e delle prerogative 
ella nostra santa religione ^ da cui la pace e 
tranquillità venne diffusa tra gli uomini^ scac- 
ciate le guerre^ le sedizioni e i turbamenti de^ 
governi j e detestate le stragi e le ruine del ge- 
nere umano. Il che avvenir non potea senza la 
mutazione delle leggi ^ senza P abolizione de^ riti 
e de^ costumi romani y i quali dettavano mas- 
sime ambiziose ; e principii turbolenti e contrari 
a quegr insegnati da Cristo. 

Pag. 2 IO. Dispiacciono al Censore le lodi 
date a Giuliano. Ma egli non si può negare che 
non fosse dotto uomo e valoroso soldato : e 
V istesso S. Basilio e S. Gregorio Naziauzeno y 
in compagnia de^ quali avea studiato in Atene 
le lettere greche e le scienze^ grandemente il 
lodano nelle loro lettere 5 benché P ultimo giu- 
stamente sdegnato gU scrivesse poi quelle fiere 
invettive che leggiamo nelle sue Opere. Noi ci 
serviamo di moltissime e savissime sue leggi; 
che Teodosio e poi Giustiniano posero nei loro 
Codici: dal signor Spanemio^ che fe^ la ristampa 
delle Opere di Giuliano , si possono trarre molte 
e varie notizie (a). 

OlVedi intorno a ciò Arnobìo nei lib. i. contr. Gcntcj». 

(a)|E molto più da'* frammenti di Giuliano medesimo tirati 
dalle Opere de^ suoi competitori , e con tanto gusto e spirito 
messi in bella vista dal marchese d^lrgens. 
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Pag, aiC'. Anche le Iodi date a 
turbano T animo del Censore. Questi fu uomo 
giusto^ e regolò con somma prudenza ed ac- 
cortezza il regno d^ Italia (i)^ mantenendovi la 
forma di un saggio governo, come appare dalie 
sue lettere indrizzate al senato e al popolo ro- 
mano. I papi medesimi si rimettevano alle di 
lui decisioni, in particolare dopo succeduta la 
morte di Anastasio nell'anno 49^ i due rivali 
Simmaco e Lorenzo, i quali contrastavano am- 
bedue per lo papato. Radunò più sinodi in 
Roma, e nel iv sinodo romano noi leggiamo 
queste parole : Sancta sjrnodus apud Urbem 
Èomam ex praeccpto gloriosissimi Regis Teo- 
doricu Son degni in oltre di esser rapportati gli 
stabilimenti di Atalarìco suo successore , il 
quale ordinò che le cause de^ cberici fossero 
trattate dal papa, ma con potestà di potere ap- 
pellare al giudizio secolare (s) ; proibì sotto scs 
verisime *pene la simonia, la quale si praticava 
nella elezione de' papi, de' vescovi, de' me- 
tropolitani 6 de' patriarchi (3). A qualificare 
questi due personaggi per uomini giusti e sa* 
pienti bastano gli eucomii che ne tesse Gas- 
siodoro^ e benché Arriani, fecero nondimeno 
giuste e savie leggi , siccome son quelle di Co- 
stanzo e di Valente, le quaU presso noi hanno 
tanta autorità e potere, ancorché anche essi 
fossero Arriani. 

Pag. 2 1 4. Anche Valentiniano ( vedi Am- 
miano Marcellino lib. 3o ) fé' un editto che 

(1) Vedi Cassiodoro lib. 6 e 7. 
(9^ Ca2>«i(Ml. Variar, lib. 8. rap. a4. 
(3) Cassiodo Variar, lib. 9. cap. i5. 
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ciascun vivesse nella sua setta e nella sua re- 
ligione J onde Temistio filosofo grandemente lo 
esaltò in un'orazione stampata dal P. Petavio 
Gesuita, e poi dal P. Arduina Così in Ger- 
mania pel trattato di Munster anche i principi 
catterei tollerano che i Luterani , i Calvinisti 
e gli altri settarii professino con libertà la loro 
setta j e ciò per evitar maggiori scandali y se- 
dizioni e turbamenti ne* loro Stati, e perchè 
i Cattolici ne' paesi de' Protestanti possan go- 
dere eziandio V i stessa immunità e privilegio. 

Osservazioni sulla Lettera XII. 

Qual maraviglia se la città di Napoli durasse 
lungo tempo nelT idolatria , secondo il testimo- 
nio di Simmaco, quando leggiamo che sin al 
tempo dì S. Benedetto , che fu nel quinto se- 
colo, anch' ella dominasse nella Campania , ed 
in Inghilterra sino al tempo di S. Gregorio , 
siccome altresì tra i Sassoni sino a quello di 
Carlo Magno , il quale per mezzo de vescovi 
e de' Benedettini si adoprò a tutto potere per 
estirpare affatto il Gentilesimo? 

Osservazioni sulla Lettera XIF'. 

Pag, 243. L' autore viene incolpato, perchè ra- 
gionando de' Sohtarii e de' Monaci , eg& non fac- 
cia un minimo motto delle loro insigni virtù , 
meriti e doni eletti , con cui Dio adomò quelle 
grandi anime. Questo non era dovere né carico 
dell' autore, che trattò solamente dell' Istona 
Gvile y e se questi alcuna fiata ha tacciato i 
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monaci per le sedizioni e i turbamenti «la loro 
cagionati nello Stato , e per la inèrzia ed in- 
fingardaggine loro^ non lia preteso però bia- 
simar mai i fondatori ^ ma Densi i loro segua- 
ci y i quali tralignarono dalle lorp regole y virtù 
e santità , nella guisa che S. Girolamo^ S. Gian 
Crisostomo ed altri santi Padri avean fatto. 

Pag. 245. Continua ad incolpare V autore 
per aver dipinto S. Gregorio, siccome il Cen- 
sore dice^ per uomo accolto e prudente a 
saper vegliare sulla potenza de* Longobardi y 
perchè non s^ impadronissero di Roma , man- 
tenendo perciò divozione , stima e corrispon- 
denza cogU imperadori d^ Oriente. Ma questa 
prudenza ,' artifizio ed accortezza X hanno usata 
tutto di i papi col buttarsi al partita or de* 
Francesi , or degli Spagnuoli y secondo meglio 
tornava a* loro interessi y come ferono Leon X* 
Paolo IV ed altri, sin anche a far lega col 
Turco y come Alessandro VI e GiuUo U. Egli 
però si dee recare per norma dei papi Y esem- 
pio di S. Gregorio stesso, il quale potendo 
cacciare i Longobardi dalP ItaHa , non ardi di 
farlo, per non esser convenevole , anzi con- 
trario alla sua dignità e al suo ministero , come 
appare dalle sue lettere ; esempio non seguito 
di pòi da Gregorio Vili , da Giulio I , da Si- 
sto V e da altri pontefici. Dovrebbero in oltre 
i papi , che si dicono successori di S. Grego- 
rio Magno, imitare la ubbidienza e '1 rispetto 
alle leggi de' principi , eh* egli mostrò a quelle 
c^ Maurizio imperadoi^ , siccome ancora la sua 
umiltà e . moderazione nello aver fortemente 
biasimato, qual fastoso e superbo > il titolo di 
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Vescovo Ecumenico che prese Giovanni pa- 
triarca di Costantinopoli. 

Pag. 2^g. Per dileguare gli abbagli circa il 
tempo dell' istituzion delle feste y di cui il Cen- 
sore incarica V autore deir Istoria Civile » bi- 
sogna leggere il libro del Tommasini, intitolato 
ddla Celebrazione delle Feste , il quale ora non 
ho per mani ^ per poterne fare una retta di- 
samina. Ma credo che il Censore prenda egli 
errore, e non abbia inteso il sentimento di 
chi prende a tacciare y il quale parla delle ot- 
tave delle feste introdotte da S. Gregorio. Noi 
abbiamo la legge di Teodosio, registrata nel 
Codice de feriis y dove prescrive solo la do- 
menica, il giorno di Pasqua, della Nascita del 
Signore, F Epifania, e i sette giorni che a queste 
tre ultime feste precedono, e gli altri sette 
che le susseguono. Né so vedere come ilCen-' 
sore pouga la festa dell'Annunziata prima del tu 
secolo . la quale dal sinodo TruUano fu ordi- 
nata O. Della festa dell'Assunta prima de' Ca- 
pitolari di Carlo Magno non se ne fa altrove 
menzione; e dubitandosi se si dovesse osser-i 
Tare per festa, fu per tale determinata poi nel 
sinodo di Magonza , nell' anno 8 1 3 -, sotto Lu- 
dovico Pio. Della festa della Natività di nostra 
Signora S. Bernardo ne fe' menzione nella epi- 
stola 174 a' Canonici di Lione, biasimando e 
riprovando quella della Concezione, da coloro 
posta in uso. Oltre il Tommasini bisogna vol- 
gere l'Ospiniano de Festis. 

Pag. 25 a. Parlasi dell^ ingrandimento del 

(*) Synod. Trullan. Cm. 5a. Conci!, Tolet. X« con. I. 
GlAMlfONE , f^oL XI f^. 9 
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patriarcato di Costantinopoli, e €pm* egli' cre- 
scesse di onorevoli prerogative e di giurisdi- 
zione coljhi^ore de' conciliiy e molto più degFinh 
peradorij spezialmente sotlo'S. Gian Crisostomo. 
Su di questo il Censore si querela fortemente 
delt^ autore della Storia Civile^ quasi che costui 
procurasse d^ insinuar che con usati artifizi , 
col favore e forza de^ Cesari^ e con i consigli 
delie loro intraprese i patriarchi di Costanti- 
nopoli ingrandissero la loro potestà e dignità. 
Ma il Censore, il quale si mostra tanto' difen- 
sore dei papi e d' ogni massima della corte 
di Roma y in ciò si oppone alia condotta di 
papa Leone y e insieme si manifesta ignaro 
deir istoria ecclesiastica, poiché egli è indubi- 
tato che il vescovo di Costantinopoli nel con- 
ciUo Costantinopolitano ricevè dapprima la 
dignità di patriarca , e insieme V onore e la 
prerogativa di sedere ptima del patriarca d'Ales- 
sandria e degU altri di Oriente, còme si scorge 
dalle iscrizioni , in cui appare 'quella di Net- 
tario prima di Teofilo patriarca Alessandrino, 
e dalla famosa legge altresì di Onorio e di 
Teodosio (i) ; indi vi portò dal concilio di 
Calcedonia {2) il dritto delle ordinazioni sulle 

Erovincie della Tracia, di Asia e di Ponto. 
cl)e dispiacque tanto a S. Leone , che non 
volle ricevere il suddetto canone xxviii, come 
contrario al canone del concilio Niceno , pro- 
testandosene espressamente nella lettera scritta 
al medesimo sinodo Calcedonense e ad Anatoha 



(1) L. 6. C. Theodoi. de Palrociii. TÌconini. 
(3) Can. a8. 
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Sicché ciò che afferma V autore della Storia 
Civile y è coi^forme alla storia di que' tempi y 
da cui ai ha senza dubbio che la Chiesa di 
Costantinopoli non fu dapprima annoverata 
tra le principali sedi y e che di poi trapassò 
iu onore ed in potestà quella d Alessandria , 
di Antiochia e di Gerusalemme col fawre de 
coiìciìii y e moUo pia de^ imperatori Né ciò 
gli deve parer strano^ ovvero interamente nuovo 
e contrario allo spirito della ecclesiastica di- 
sciplina , poìcl\é per rescritto di Teodosio il 
jus metropolitico , e T amministrazione della 
Palestina y della Fenicia e 4^ir^rabia^ posse- 
dute priiu^ dal vescovo di Cesarea e dalla 
Chiesa Antiochena ^ fu conceduta a quello di 
Gerusalemme ; il qual cambiamento di ccono- 
mip ecclesiastica fu alcune volte necessario 
nella Chiesa , per isfuggire maggiori tempeste 
e disagi^ per quanto mostrò S. Cirillo a Proclo 
Costantinopolitano : esempio non seguito, né 
imitato dai papi, i quali per un picciolo grado 
di giurisdizione perduto, ovvero per un palmo 
di terreno han posto sossopra il mondo, e, 
quel ch^ è peggio , hanno annientato la pote- 
stà degli altri veséovi anche col favore degf im- 
peratori, verso de^ quaU hanno poi rivolte le 
loro forze insieme con quelle de^ loro collegati 
per cacciargli dalP Italia (a). 
Pag, 254. Bisognerebbe torre dal mondo tutti 



(a) In questo la loro politica è da lodarsi. L** Italia loro deve 
alinrno in norie la sua indipendenza; altrimenti da lunga sta* 
giou^r san-hbc ella divenuta provincia de* principi ollrainontaiù 
che bi pietcìidono «uccesbori dc^ Romani. 
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gli autori che scrissero nel secolo di Grego* 
rio VII, non solo i Franzesi e gP Italiani^ ma 
più di tutti i Tedeschi, per torre il biasimo 
q}i^egli riportò dalle sue temerarie imprese, e 
per r ingiuste pretensioni ch^egli con violenti 
e scandalosi modi volle far valere centra Y Im-* 
perio. Vedi il Wolfio nelle Lezioni memorabiliy 
il qual raccoglie tutte le testimonianze de^ so* 
praddetti autori. 

Osservazioni sulla Lettera XyiIL 

Il maggior trionfo che fa il Censore nel tac^ 
ciare la dottrina ed i sentimenti dell' autore ^ 
egli si è in questa lettera, in cui rinfaccia di 
aver seguito il parere e U partito de' Protestanti 
circa r istituzione del vescovato, e nel conferà 
mare e dedurre l'antica disciplina, i riti, le 
cerimonie cristiane dalle ebraiche. Ma i suoi pa- 
ralogismi ed i puerili suoi trionfi restano dile- 
guati , qualora si voglia con sincerità indagare e 
porre in chiaro giorno il sentimento dell' auto- 
re, il quale non merita di essere accagionato 
su quello eh' egli di altri riferisce ; conciosiao* 
chè (i) il Censore prende per parere dell'au- 
tore quello oh' è di S. Girolamo, da cui non 
pochi nan dedotto ch'egli stimassei essere stato 
in sul principio it presbiterio quello che gover- 
nava la Chiesa, e che di poi si stabili il vesco- 
vado per ovviare ai disordini. Ma non è que- 
sto il parere dell'autore, ma bensì quello d!ove 
asserisce ohe Cristo {2) lasciò questa potenza 

(1) Biflcssioni Mor. e Teol. p. 33a, 

^n) Slor, Civ, iom. 1. pag. 54 C di qucsU ediz. p. 536 ). 
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agii ApostoU i suoi cari discepoli , ài quali 
diede ì incombenza d insegnare e predicare la 
sua legge per tutto^ il mondo ; e dette loro il 
potere di legare e sciorre , facendo così derì<* 
vare il vescovado d^ istituzione divina ^ nella 
guisa che pensò S. Ignazio scrivendo agli Elfe« 
sii : Episcopi per terrae ternUnos definiti ex 
Jesu Christì sunt sentcntia. Più chiaramente si 
spiegò r autore poco appresso^ laddove scrisse 
che ne' primi tempi i s^escovi , e non i preti ^ 
as^essero la soprantendenza della Chiesa (i) e 
che collocati in più eminente stato ^ come loro - 
capi^ soprastassero ad essi sulF amministrazione 
e governo delie chiese di Alessandria^ [di An« 
tiochia, di Smirna, di Efeso; e gli Apostoli 
fondatori di esse furono dapprima vescovi : lin«* 
giiaggio e argomento somigliante a quello di 
Tertulliano (2) il quale così ragionava contro gli 
Eretici: Edant origines Ecclesiarum suarumi 
€iH)hant ordincm Episcoporum suorum , ita per 
successiones ah initio aecurreniem , ut primus 
ille Episcopus aliquem ex jipostoUs vel Apq* 
stolicis viris j qui tamen cum j4 postoli s perse^ 
veraverintj habuerit Àuctorem et Àntecessorenk, 
Hoc enim modo Ecclesiae ÀpostoUcae census 
suos deferunt : sicut Smirnacorum Ecclesia Po^ 
hrcarpum ab Joanne coUocatum refert: sicut 
Romanorum Clementcm a Petro ordiruifum edit: 
proinde utique et cetera exhibcnt^ quos ab 
jÉpostolis in Episcopatiim constìtutos Àposto-^ 
liei scminis traduces habent Né Fautore niega 



(O Slor.' Civ. toni. I. pa;;. ^i (di qiicst^ edixionc p. 3)3)» 
CO rcTluU de Praoicnp, cap. 3a« 
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il primato di S. Pietrp , per quanto calutainio- 
. semente si sforza di accagioparlo il Censore^ 
anzi espressamente lo confessa e lo riconosce' 
ili queste parole (i) gli apostoli conoscewmo 
per lor capo S. Pietro ; indi non vucJe il go- 
verno della Chiesa per semplice e puro aristocra- 
tico., ma bensì misto di monarchico e di ari- 
stocratico. E laddove il Censore lo incolpa ch*egli 
asserisca , ne^ primi tempi molte chiese essere 
state governate dal solo presbiterio, non bia- 
sima meno che S. Epifanio, da cui espressja- 
mente ci viene cotesta notizia (2\ Il Pearso- 
nio (3) chiaramente ciò dimostra essere succeduto 
nelle chiese minori , in alcune delle quali vi fu- 
ron posti soli preti e diaconi prima di cssetri 
coUocati i vescovi : in altre sou vescovi e dia- 
coni senza preti. U che non avvenne nelle chiese 
ampie e popolate , dove tutti e tre gli ordini , 
e di vescovi e di preti e di diaconi, si ravvi- 
savano , secondo che il medesimo S. Epifanio ne 
testimonia. In oltre egli vien censurato perchè 
affennasse (4) che i Cristiani nella polizia se- 
guissero quella degli Ebrei. Il che e pur vero , 
non che probabile ; anzi che essi Io fecero an- 
che nelle cerimonie e nie' riti, tra perchè, per 
quanto lor permetteva la ragione delF economia 
ecclesiastica, potessero più facilmente tirare al 
lor partito gli Ebrei , e perchè ancora avean 
riguardo alle opinioni e tradizioni degli antichi - 
Rabini, i quali dicevano che il Messia non avrebbe 

(i) Slor. Gir. lom. I. pag. 53 ( di quosOcdiz. p. 334)- 
(a) Hacres. 7 5. 

(3) IVars. Xìindir.. Jgnnt. rap. i3. pap. 11. 

(4) Pag. 55 ( di quc&ta. rdix. p. 33^ ). 
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mutalo le cerimonie e gF istituti di Moisè, i 
quali avrebbe egli più tosto messi in pratica 
in una migliore e più splendida forma y per quel 
che osserva il Lightfoot (*). 

Io dimando al Censore: le due principali fe- 
ste e della Pasqua e della Pentecoste non 
derìvan forse dagli Ebrei? La lettura dett^Epi- 
stole degli Apostoli , e di quelle degli altri ve>- 
scovi 9 anticamente praticata da^ Cristiani^ non 
proviene forse dal costume degli Ebrei j i quali 
dopo i capitoli e le lezioni del Pentateuco leg- 
gevano ancora quelle de^ Profeti nelle loro si- 
nagoghe , per quanto si cava dagli Evangeli 
stessi 7 Gli Ebrei » finite le preghiere j proferi- 
vano \ Ameiij e lo stésso fecero i Cristiani^ 
secondo avvisa S. Giustino nelPApologia : io 
stesso ordine fu ancor serbato intorno al rego- 
lamento deir ore destinate alle preghiere. L^ uso 
degli Sponsorii ^ appo i Cristiani detti anche 
Testimoni del Battesimo , fu praticato nella guisa 
oblerà il testimonio della circoncisione presso 
gli Ebrei : lo stare in pie nelle preghiere » i due 
digiuni in ciascuna settipiana , la forma de^ tem- 
pU divisi in atrio , in nave ed in sagrano 3 la 
dedicazione altresì di essi , e la memoria del 
gionio anniversario : f elezione per via di sorti 
delle persone destinate- al sagrò ministerio : la 
cUstinzione del cherico e del Ihico : tutte que- 
ste cerimonie e riti traggono la loro origine 
dagli Ebrei. Ma quando non si voglia stare a 
questo parere , bisogna adottare quel del Ba- 
ronio, il quale deriva i nostri riti dagP istituti 

(*) In boiis Ilcbrair. io prima Coiiulli. pag. 79. 
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de^ Gentili , migliorati bensì da^ Cristiani é ri-* 
volli al culto del vero Iddio (i). Jn multìs Gen-- 
tìlium institutìs contìgit, ut superstitiònis eorum 
usus sacrìs ritibus expiatuSj oc sacrosanctus 
redditus in DeìEcclesiam hudabilUer introdu- 
ctus sit ; la quale strada presero eziandio il Vi' 
cecomite <a)^ Scacchi (3) e 1 (4) Filesaco {a). 



(i) Baron. in Not. ad Mart. Roman. 

(a) De antiq. Baptisi. rìlib. lib. a. cap. aa^ 

(3) Mii-othcc par. l, Can. 7. 

(.4) SHecl. lib. L Cap. d. 

(«) Il dotto Abate Garofalo avrrbl>e potuto aggiunger?! so- 
pra tutti il Middleton nella sua Confovmi\jr bitween Poptr/ et 
Faganism. 



BREVE RELAZIONE 

DEI 

CONSIGLI E DICASTERI 

DELLA CITTA DI VIENNA 



Lja città di Vienna contenendo in sé un 
prodigioso numero di vari tribunali^ reca ad 
alcuni viaggianti gran maraviglia come nel breve 
recinto deUe sue mura possa racchiuderne tanti 
e sì diversi : ma chi riguarda lo stato florido 
ed eminente al quale si vede questa città in- 
nalzata, dappoicnè divenne sede imperiale e 
reggia di un grande imperadojre e d^un gran 
re y quandoché prima non era che capo e me- 
tropoli del suo ducato detf Austria inferiore; 
lascerà di maravigliarsene. 

Per evitare adunque ogni confusione, e per 
ben capire la qualità ed il numero de^ suoi Di- 
casteri e Consigli , è di mestieri riguardare nel- 
r augustissima persona di Cesare , che a tutti 
soprasta , le varie e diverse dignità che V ador- 
nano 9 e dalle medesime derivare le istituzioni , 
le prerogative e le incombenze che a ciascuno 
si appartengono: Egli a guisa del Sole è il cen- 
tro di questo gran vortice, intomo al quale gli 
altri minori si aggirano, e da cui prendon corso, 
legge e misura secondo i vari suoi aspetti e 
rappreseu tamenti . 
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Non reputo adunque potersi tener^migUor or- 
dine per descriverne in .breve le loro ìncum- 
bénze , qualità e preminenze y se non di rap- 
presen^rgli . secondo il rapporto che hanno al 
primo lor mobile. Il mio intento non è di far 
4|iii minuta descrizione di tanti altri piccioli 
«d inferiori tribunali^ e deMoro particolari isti- 
tuti, ma solamente de' maggiori e supremi, a' 
quali , in caso di gravamento da^ minon fatto , si 
ha ricorso affine di ripararlo : non solo perchè 
altrimenti facendo , ciò richiederebbe non una 
compendiosa relazione, sì bene un giusto vo- 
lume , ma ancora perchè a^ nostri avvocati na- 
poletani , i quali non debbono esercitarsi i^e^ 
medesimi , sarà sufficiente una general contezza 
de^ maggiori, per prenderne queir idea che basta 
per soddisfare la lor curiosità e U desiderio che 
mostrano d^ esserne informati. 

A questo fine non dividerò questa scrittura 
in più minute parti, ma solo nelle principali , 
considerando i tribunali più cospicui di questa 
città: I. In quanto ella è residenza d^ un grande 
imperadore , quale è oggi questo d^ Occidente: 
II. Qua! sede di un gran re, siccome è di Boe- 
mia, d'Ungaria, di Dalmazia, di Croazia, Schia- 
vonia e Servia , e prìncipe di Transilvania : 
ni. Come sede degli arciduchi d'Austria, così 
inferiore, come superiore, alle quali si sono ag- 
giunte la Stiria, la Carintia, il Tirolo» la Carnio- 
la, il Littorale Austriaco, e tutto ciò che chia- 
miamo Provincie e Stati ereditarii Austriaci. 
IV. Come real secjc d'un monarca a cui, oltre 
il titolo di re delle Spagne , ubbidiscono quei 
regni e domimi d' Italia , e quelle provincie di 
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fiandra che prima alla corona di Spt-^gna si 
appartenevano, ed ora ne son disvelte. 



PARTE PRIMA 

Z)e' Constai appartenenti alla persona di Cesare 

come imperadore. 

lì Consiglio di Stato, di cui è capo Cesare 
tstesso, e meritamente in tutti gì' imperi e mo- 
narchie è riputato il primo sopra tutti gli altri y 
a giustamente parlare^ non ha luogo ih questa 
serie. Egli non è proprio imperiale, essendo 
comune a tutti gli altri principi e monarchi, i 
Guali le cose più gravi e concementi alla somma 
deir imperio de' loro Stati riportano all' esame 
del medesimo j non è perciò ristretto da for- 
inole, da' riti, da stili e da ordinarìi cancelli. 
Egli è un Consiglio che trascende l' ordine di 
tutti gli altri regolari Consigli, supremo, ulta 
ed intimo , ed al quale per via stragiudiziiile 
sovente si riportano le deliberazioni aedi altri 
Consigli, per esaminarvi se alla ragionai State 
convenga, ovver no, di eseguirle, p prender 
altre più riservate ed arcane risolusioni. Perciò 
de' suoi consiglieri non è determinato il nu« 
mero, siccome non ha parimente giorni statuiti 
e fissi per lo suo ranno , dipendendo dall' ar- 
bìtrio del principe il tempo, di convocargli e dji 
chiamare in sua presenza quei consiglieri che 
saran di suo piacimento. Ordinariamente degli 
attuali ed adoperati ve ne ha sei. Ve n' è in 
oltre gran numeto di onorarii e di attuali , i 
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quali non sono chiamatile molti ancora -soiMÌr 
lontani dalla corte y che hanno il loro domiciliò 
ne^ propri paesi ^ o altrove^ a^ quali basta solò 
di esser decorati di quest^ onore ^ che porta seco 
il titolo di Eccellenza , ed altre onorificenze e 
distinzioni. Sicché essendo questo Consiglio co- 
mune a tutte le supreme podestà ddUa terra , 
è fuori dell' ordinario corso degli altri. G di- 
remo per tanto a trattare in primo luogo degli 
ordinari Consigli^ stabiliti in Vienna^ apparte- 
nenti e propri del nostro augustissimo prmcipe 
come imperadore. 



C A p I. 

Del Consiglio Imperiale AuUco» 

Ancorché ne' comizi di Wormazia delP an- 
no 1 495 da Massimiliano I imperadore si fosse 
istituito il Giudizio Camerale per le controver- 
sie che nell'Imperio potevano insorgere, il quale 
videsi aperto ora in Francfort, ora in wor- 
mazia, ora in Norimberga, lungo tempo in Spi- 
ra, e presentemente in Wetzlar si vegga eret- 
to ; nulla di manco per ciò che si atteneva a 
quelle controversie che riguardavan la maestà^^ 
i diritti, le preminenze, gli emolumenti ed altre 
ragioni appartenenti e rìserbate alla persona 
dell' imperadore come Capo degli Elettori, prin- 
cìpi, duchi, ed altri conti e baroni deiPImpe- 
rio, e città istesse impcriaK, era mestieri che 
se n'ergesse un altro Imperiale Aulico, il quale 
nel luogo della sua residenza foaae a tutti pronto 
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ed apparecchiato ,' e nella sua corte istessa 
avesse luQgo e peimanenza , distinto dal Carne* 
rale. Ed avendo avuta la sorte la citt^ di Vienna 
da Ferdinando II in qua d^ essersi resa ferma 
jresidenza degrìmperadori^ poiché prima i suoi 
più immediati predecessori T ebbero in Praga ^ 
e gli antichi imperadorì non nelle loro terre 
ereditarie la collocavano ^ le quali commette vano 
a persone di lor famiglia j ma nelle citta Pa- 
latine^ dove nemmeno vi aveano perpetua sede^: 
ina secondo stimavano esser più espediente a 
ciascuna provincia della Germania^ ora in una 
città deir Imperio^ ora in un^ altra stabilivano 
la lor sede : quindi si vide in Vienna fermato 
onesto Àulico Consiglio ^ il quale ha proprio edi- 
ficio congiunto al palazzo istesso . dove risiede 
r imperadore , ridotto presentemente in forma 
assai più nobile e magnifica di quello che era 
dinanzi. 

Il luogo adunque dov^è stabilito questo Con- 
sìglio, essendo dentro i confini delflmperio^ poi- 
diè r Austria è del territorio del Regno Germa- 
nico, e forma un de^ suoi Circoli, detto perciò 
il Circolo Austriaco ] quindi questo Consiglio es^ 
sendo fondalo in proprio territorio, ritiene il 
jus lerrendi y e per conseguenza è vero magi- 
strato , ed ha preciso costringimento e proprio 
foro , ed i suoi giudici sono veri magistrati , 
che possono pronunciare quelle tre parole es- 
senziali d^ogni più perfetto giudizio: doj dicOy 
abdico; ne sono essi sottoposti alla giurisdi- 
zione del Maresciallato di Corte , uia a quella 
3ola dcll^ imperadore. 
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Capo e giudice di questo Consiglio è Fim- 
perauore stesso , da cui interamente dipende, 
il quale vi elegge per presedervi in sua vece 
un presidente, che debbe essere dell'ordine de' 
conti ovvero baroni dell'Imperio. Suolsi desti- 
nare anche da Cesare un vice-pfesidente, tra- 
scelto dal medesimo rango de' conti o baroni 
dell'Imperio. 

Viene formato da più consiglieri, che si di- 
vidono in due banchi. Il primp è di conti , 
baroni e cavalieri dell'Imperio. Il secondo è di 
letterati e giuristi. Questi tutti sono costituiti 
dall' iruperadore, e siede ciascuno nel soo banco 
secondo l'ordine della loro recezione. 

I nobili però più antichi seggono fra i conti 
e baroni: quei di nuova e 'fresca nobiltà seg- 
gono tra' letterati. 

Ordinariamente debbono essere di nazione 
tedesca 3 ma come che in questo Consiglio si 
agitano molte cause appartenenti a' feudi, im- 
periali che sono in ItaUa 9 soventi volte fìironvi 
ricevuti consiglieri anche italiani di buona fama 
ed estimazione, e che fossero istrutti del Jus 
Germanico, ancorché non fossero intesi della lin- 
gua tedesca, poiché in questo Consiglio, a dif- 
ferenza dèi Camerale , dove solamente la tede- 
sca dee usarsi, gli atti, le scritture ed i voti 
possono dettarsi e scriversi non meno in tede- 
sco che in latino. 

U numero di questi consiglieri fu ora ifiinore^ 
ora maggiore, secondo che si stimava oppor- 
tuno o di accrescerlo o diminuirlo. In sul prin- 
cipio ne' recessi ovvero diete dell' Imperio di 
Trevcri e di Colonia del i5x2 fu stabilito il 
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numero di otto per lo meno. Ma di poi Ferdi- 
nando IH ordinò che fossero diciotto, eccet- 
tuatone il presidente, e che non potesse essere 
accresciuto di vantaggio. Sotto 1^ iniperadore 
Leopoldo però si accrebbe il numero presso- 
ché ad altrettanti. Sicché ora degli attuali con- 
siglieri con esercizio e soldo ( che ^ oltre del 
quartiere, o sia appartamento delle sportole^ 
e di altri emolumenti, è di fiorini quattromila 
Fanno) se ne contano per lo meno trenta, 
decorati col titolo di Consiglieri imperiaU aulici. 
Sempre però il numero de* conti e baroni è 
maggiore di quello de* letterati e giuristi; an- 
corché a questi ultimi più che a* primi stia ap- 
poggiato pondus diei et aestuSj e siaiio quelli 
che piò travagliano nella costruzion de* processi, 
nelle relazioni e nell* esame del dritto e del fatto. 
Vi sono inoltre de* consiglieri onorarli in gran 
numero, senza esercizio e senza soldo, anche 
tra quei che dimorano nelle corti di altri prin- 
cipi dell* Imperio , o altrove , a* quali qualche 
volta accade straordinariamente di commettersi 
dall* imperadore qualche particolar carico ed 
incumbenza. 

Tiene questo Consiglio un fiscale per le cause 
di Germania , ed un altro per quelle d^ Italia ^ 
due segretari , un protonotario e trenta partico- 
lari agenti, per le mani de* quaU devono pas- 
sare tutte le spedizioni, ed a cui solo appar- 
tiene sollecitarle in nome delle parti : ha quattro 
giorni statuiti e fissi in ciascheduna settimana, 
che sono il lunedi, il martedì, il giovedì ed il 
venerdì, per render ragione. 

Riportandosi a questo ConsigHo le cause più 
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gravi di tutti gli Stati , provincie e feudi del- 
1 Imperio ^ ed essendo dopo la pace religiosa 
e di Vestfalia state uguai mente ammesse nel- 
r Imperio la religione cattolica romana e la pro- 
testante, ovvero riformata, quindi procede cne i 
consiglieri che dalP imperadore sono costituiti, 
devono essere non men Cattolici , che Prote- 
stanti o Evangelici. Anzi perchè il numero de* 
Cattolici suol sempre essere maggiore de* Ri- 
formati , fu neir istrumento della pace d* Os- 
nabrug espressamente convenuto (i) che nelle 
cause appartenenti a religione, le quali fra gli 
Stati delTuna confessione e dell'altra saranno 

3uivi discusse, debba esser pari il numero 
e* consiglieri ^ ciocché fu dichiarato per una 
ordinaa^ioue di questo Consiglio Aulico Infu- 
riale, in tal maniera che per la decisione di 
tali cause si scelgano sei Evangelici, li quali 
ancorché di numero minori a* Cattolici, yfcfto/ie 
jurìs y si reputino pari , in guisaché se nel vo- 
tare uno de* Cattolici s* unisce a* Protestanti , 
costoro faranno la maggior parte: e, per dm* 
trario se uno de* Protestanti s* unirà a* Cattolici, 
prevalerà la parte de' voti Cattolici, come mag- 
giore. È d* avvertire che sotto il nome di Prote- 
stanti , Riformati , ovvero Evangelici , sono com- 
presi non meno i Luterani che i Calvinisti , 
onde per consiglieri si tolgono non meno gli 
uni che gli altri : ed ultimamente 1* imperador 
Leopoldo creò consigliere aulico imperiale il 
barone di Danckelman eh* era Calvinista (7). 



(1) Artic. 5, § 54, 
C'i) Artic. 6. 
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Le cause che sono riportate in questo Con- 
siglio, le sue funzioni ed incumbenze sono 
le pili gravi ed interessanti y e le più degne 
della maestà delF imperadore che vi presiede. 
Possono convenirsi avanti questo gran tribunale 
tutti quelli che immediatamente ovvero media- 
tamente sono sottoposti air Imperio. I duchi di 
Savoia, ancorché questo ducato, come appar- 
tenente al regno Arelatense, non fosse stato 
incluso a verun Circolo delT Imperio; con tutto 
ciò avepdo ottenuto voto e sessione ne* comi- 
zi, sono subordinati a questo Consiglio, e ri- 
putati anche vassalli delP Imperio , come posses- 
sori del Monferrato e del Piemonte , feudi im- 
periali. 

A' tempi dell* imperadore Federigo DI i Can- 
toni Svizzeri erano riputati anche membri del- 
r Imperio; ma per ispezial privilegio dell* im- 
peradore Sigismondo, confermato anche dallo 
stesso Federigo , forono esentati dalla giurisdi- 
zione non meno del Giudizio Camerale, che 
del Consiglio Imperiale Aulico, e sottratti di 
poi interamente da ogni giurisdizione dell* Im- 
perio, e per le paci di Osnabrug ^ ^ Mun- 
ster furono mantenuti nella piena libertà ed 
esenzione delT Imperio, senza più essere sotto» 

E osti a* dicasteri e Giudicii del medesimo. Tutte 
! cause però dagli Stati che ora compongono 
r Imperio, dopo che in prima istanza saranno 
state giumcate ne* Giudicii provinciali, per via 
di appellazione possono quivi essere portate, 
salvo però se vi siano privilegi che avessero 

O Arlic 6. 
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alcuni Stati di terminarsi iie^ medetimi ogni 
istanza, e di non potersi le cause Vocare altrove. 
Parimente yi si portano tutte quelle cause 
che si appartengono alla giurisdizióne propria 
ed immediata delF imperadore^ o che possono 
a quella aver relazione. E poiché vi sono al- 
cune cause^ civili di tal natura che ugualmente 
{possono agitarsi nel Giudicio Camerale di Wetz- 
ar^ che neir Aulico} quindi è che concorrendo 
insieme si dà luogo alta prevenzione. Ma occor* 
rendone ancora moltissime^ nelle quali non ha 
luogo la prevenzione, siccome quelle che ap- 

Eartengono privatamente a questo Giudicio An- 
co, né vi si può intromettere il Camerale^ si 
è proposta per ciò um generale regola, che 
tutte quelle cause che riguardano i dritti risero 
bati alia persona dellMmperadore^ e non sono 
comunicati con gli Elettori e con gli Stati^ chia- 
mati dritti comiziali j appartengono umcamente 
alla giurisdizione di questo ConsigUo. Così tutte 
le cause riguardanti gli emolumenti, le rendite 
ed i dritti imperiali, come quelle attenenti a^ 
demanii , tributi , censi ed altre ragioni fiscali , 
a^ vettigaU , miniere di metalli ed altre regaUe 
imperiali, a' beni vacanti, a* censi e tributi so- 
liti prestarsi dagli Ebrei, alle multe e pene pe- 
cuniarie; similmente tutte le controversie iiìtomo 
alle rendite e regalie d^ItaUa, secondo che le 
prescrìsse Fimperador Federigo I Barbarossa 
in una sua costituzione, la qual si legge iie^ 
libri de^ Feudi sotto il titolo de Regalibus ; alle 
prestazioni dette Jòdrum parata et mansionali^ 
cum; ad alcune collette ch^ esige daUUmperio, 
le quali presentemente si sono ridotte a leggiere 
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somme, olti-e i suasìdii che sogliònsi riclitedere 
per occasione di guerre contro il Turco : tutte 
coleste cose, e 1 loro governo ed amministra* 
ziODe si appartengono a questo Aulico Consiglio. 

Si rapportano quivi ancora quelle cause che 
riguardano ta sovrana potestà ed i sommi di- 
ritti di Cesare, fra' quali il principale è quello 
circa sacra, il jus delle primarie preci j la co- 
noscenza delle cause ecclesiastiche, matrimo- 
niali e dì divorzi, di che ci tornei^ occasione 
di più distintamente favellare, quando tratta- 
remo de* tribunali ecclesiastici stabiliti in Vien- 
na : tutte le varie cognizioni parimente che ri- 
guardano le concessioni delle dignità dell'Imperio, 
siccome sono le regali, le arciducali, le prin- 
cipali, le ducali, le marchesali, quelle dì conti^ 
di baroni, di cavalieri, di nobili, di conti Pa- 
latini, di dottori, di notai e di poeti. 

he cause riguardanti i dritti delle legazioni , 
siccome* ancora delle investiture, e loro inno- 
vazioni degli Stati e feudi imperiali, siano ec- 
clesiastici o secolari , le quali a' principi , o a* 
loro ambasciadorì si danno a dinttura dall'ìm- 
peradore, si trattano solo in questo Consilio 
Àulico. Non meno i prelati , i conti , i baroni 
ed altri nobili che sono nel Corpo Germanico, 
che tutti i principi d'itaha, i qualìsiano feu- 
datarii imperiali , ricevono le investiture da que- 
sto Consiglio Aulico Imperiale in nome dell' im- 
peradore : le liti di precedenze che insorgono 
fra gli Stati ed ì principi , devonsi quivi asso- 
latamente decidere. Ad esso ancor s' appartiene 
il punire i rei di falso o viziato corno, e dì 
rasura di monete : d' innalzare le terre e viUaggi 
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a grado di città: dì regolare le poste^delP Im- 
perio : di conoscere delle controversie' kitorao 
a' feudi regali^ ed intomo à^ privilegi: delle 
concessioni spezialmente che si appartengono 
air imperadore di dare , siccome a Capo del- 
r Imperio y quali sono le dispense delTetà^ le 
legittimazioni de^ figliuoli naturali e sparii, il 
dritto di restituire alcuno al pristino onore ed 
alla buona fama j di assolvere dal giuramento , 
in quanto air effetto di potere agitare in giu- 
dizio y di concedere le lettere moratorie : il jus 
di protezione , chiamato volgarmente di pro^ 
tettoria : le fiere solenni e meno solenni : il jus 
delle pubbliche strade e delle aperture di quel- 
le ; di ergere pubbliche accademie ovvero uni- 
versità di studi: degli emporìi: di notare al- 
cuno nel Bando imperiate : le concessioni di 
poter coniar monete : e finalmente tutte le con^- 
troversie che potessero insorgere per le devo- 
luzioni di feudi imperiali I e tutte le cose di 
fiimilis dritto ed appartenenza. 

Ma soprattutto ha giurisdizione in tutte le 
cause riguardanti i feudi imperiali d^ Italia, ed i 
vassalli che in Italia riconoscono T imperadore 
per diretto signore , la quale conoscenza è prì* 
vatamente di questo Giudicio Aulico Imperiale; 
laonde nelle cause itaUche non ha di che im- 
pacciarsi il Camerale. E per questa cagione so- 
glionsi prendere per assessori anche giurecon- 
finiti italiani ^ e vi sta per le medesime deputato 
in esso un particolar fiscale. Quanto ampiamente 
8^ estenda questa imperiai provincia, e quante 
numerose siano le ragioni feudali deirimperìo 
sopra gli Stati dell^ Italia ^ lo ha dimostrato 
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Gian-Goglielmo Ittero nel suo Trattato de Feu-^ 
dis Imperìi; e ben dall^ ultima raccolta fatta dal 
Lonig, che ha il titolo di Codex ' Diplomati'' 
cus lùdiae y diviso in due ben grossi volumi ^ 
può ciascuno comprenderlo, laddove troverà 
raccolti tutti i diritti che pretende aver F Im- 
perio sopra molti Stati, e sopra tanti ed innu^ 
merabili feudi imperiali che sono in Italia. 

In tutte le sopraccennate cause procede que- 
sto Àulico Imperiai Consiglio, senza con(n:)r- 
renza col Giudicio Camerale, siccome ampia- 
mente dimostrò Gian-Davide Gutero.nel suo 
libro intitolato de Causis Excellens * Judicium 
Imperiale AuUcum fundanUbus sine conciirreri' 
iia cum Judicio Camerali; siccome per con- 
trario annoverò tutte le cause appartenenti al 
Camerale, e nelle quali non può impacciarsi 
TAulico Imperiale, Giovanni a Scnultz Szulecknio 
nel suo Trattato de Camera Imperiali cum Jur 
dicio Aulico non concurrenie. 

Sono obbligati questi consiglieri aulici impe- 
rìah , non altrimenti che gli assessori del Giu- 
dicio Camerale di Wetzlar, decidere le cause 
secondo il prescritto delle capitolazioni delT Im- 
perio, siccome sta parimente accordato nelP ul- 
tima capitolazione Carolina (*), e secondo le 
leggi fondamentali delFImperio contenute nel 
Corpo de^ Recessi delF Imperio,, ristampato ul- 
timamente in FrancfortnelP anno 1707. Edhavvi 
speziali autori che trattano ampiamente non 
meno di questo Consiglio , delle sue ordinazioni 
e prerogative , che della sua pratica e stile giu- 
diziario. Andrea Gerardo ed Errico Maurizio 

(•) Arlic. 3o. 
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ampiamente ne trattarono ne^ loro iìbrì de JìM/^ 
dicio AuUco Imperli; ed Emesto Gòeckelio^ 
Gian-Cristofaro ab UfTenibach e Giovanni De- 
ckero scrissero più trattati sopra * le sue prero- 
gative , ordinazioni ^ metodi e pratica. 

Da questo grande e supremo Consiglio non 
si concede appellazione alcuna , ed avrebbesi 
per un grave attentato se dalle ^^terminazioni 
di quello volesse appellarsi agli Ordini delF Im- 

Ferio. Anticamente era in uso di ammettersi 
appellazione ab Imperatore male infbrmaio 
ad melius informandum. Ma ora non è più in 
vigore^ e &0I0 rimane il rimedio della suppli- 
cazione ) poiché ricorrendosi dopo la sentenza 
a' consueti rimedi legali delle nullità e restituì 
zione in integrum , questi rimedi si devono pro- 
porre tutti insieme per modo di supplica, la 
quale dalla parte che si sente offesa, si pro- 
pone a Cesare, il quale suol concederne ordi- 
nariamente un sólo chiamato revisorìo , in cui 
il ricorrente ammassa tutti i rimedi eh resti- 
tuzione in integrum^ di reclamazione e di 
nullità. Il ricorrente dee fare in questo caso 
deposito di certa somma , che la perde in caso 
di soccombenza : e non se gli dan più che 
quattro mesi di tempo a potere giustificare i 
suoi gravami con pruove ed argomenti, che 
dee restringere in breve scrittura. Per direzione 
degU avvocati, affinchè non s^ intrighino in que- 
sta cumulazione di ricorsi^ e nella maniera 
di proporgli, Gabriele Schwederio ne compilò 
uno speziale Trattato sotto il titolo : De con^ 
cursu et eìectione ulteriori remediorum contra 
sententias in supremo Imperii tribunali latas^ 
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Ancorché questo rìmediò fosse stato prima so- 
spensivo, nulla di manco la moderna pratica 
lia introdotto la costumanza, che dando la 
parte vincitrice idonea cauzione di restituire 
nel caso il supplicante otterrà, si manda intanto 
la sentenza in esecuzione. 

Anticamente nelle cause più gravi ed ardue 
soleva Timperadore ordinare al Giudicio AuU- 
co, che prima di {pronunciar la sentenza a se 
riferisce il suo voto, il qual poi faceva esami- 
nar nel Consiglio di Stato , per risolvere se 
dovesse pubblicarsi , ovvero appigUarsi ad al« 
tra partito. Ma essendosi di questa introduzione 
altamente lagnati gli Elettori , come di un grave 
pregìudicio che s arrecava alla dignità e sovra- 
mtà di questo Consiglio Aulico Imperiale,, il 
quale non dee riconoscer • altri per superiore, 
obbligarono finalmente Ferdinando III nella sua 
capitolazione a conceder loro che. per P avve- 
nire il Consiglio di Stato non si sarebbe im- 
pacciato più ne^ negozi appartenenti al Giudi- 
cio Auhco. Qocchè fu poi rinnovato in tutle 
le altre seguenti capitolazioni di Leopoldo , 
Giuseppe e Cario imperadqri. Per ordinazione 
però ael medesimo Consiglio Aulico sta pre- 
scritto che nelle cause dubbie, massimamente 
se i voti de^ consiglieri fossero fra di loro con- 
trari, si dovesse riferire il tutto a Cesare con 
si fatta decretazione : Fiat wtum ad Caesarenh 
Nel quàl caso per P ultima capitolazione Caro- 
lina sta accordato che Y imperadore non possa 
valersi di altri giudici per la decisione , che di 
que' del Consiglio Aulico stesso , di che am- 
piamente trattò Paolo-Emùugo Gcriken nel suo 
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libro de Voto Judidi AuUci remisso ad Im- 
peraiorem in causis ardms. 

I. 

Della Cancelleria del Consiglh Imperiale AuUco^ 

Ritiene appresso di sé questo supremo Cou- 
siglio la Cancelieria, che chiamasi Imperiale 
Aulica , per distinguersi dalla Cancellerìa de* 
Comizi e dall^ altra del Giudicio Camerale. Tutte 
queste tre Cancellerìe sono sotto la direzione 
dell^ Eiettore di Magonza^ come gran cancd- 
liere dell^Imperìo, da cui dipendono^ ed id 
quale ne appartiene la disposizione j visita e r^ 
formazione. In questa Cancellerìa adunque Im- 
periale Àulica r Elcttor di Magonza vi crea il 
vice-cancelliere, e vi costituisce tutti gli altri 
uffiziali e cancellisti. 

Il vice-cancelliere, che invece delT Elettore 
di Magonza presiede in questa Cancellerìa, è 
quegU stesso che prìma chiamavasi Imperialis 
jiulae Cancellarius. Ne* tempi addietro, quando 
quel poco che si sapeva di lingua latina e di 
scienze, era rìstretto nell^ ordine ecclesiastico , 
fu questo uffizio conferìto a* vescovi ed arci- 
vescovi ; ma dappoiché il sapere e V erudizione 
passò ne* secolari, ed ali* incontro 1* ignoranza 
ne' cherìci « si vide tutto al rovescio mutato lo 
stile; poiché nelle Cancellerìe si fecero prese- 
dere celebrì giureconsulti , e v* erano ordinarìa- 
mente preposti insigni dottorì secolari. Cosi 
sotto Carlo V esercitarono questo uffizio di vi- 
ce-cancelliere successivamente Niccolò Zieglero , 
Baldassarre Merckelio , Mattia Heldo , Giorgio 
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Sii^isiTiondo, Scldio od altri j e sotto T impera- 
dorè Massimiliano II , Gian-Battista Weber e 
Gian-UIdarìco Zasio. Ma portando quest^ufBzio 
grandi lucri ed emolumenti y si vide da poi pas- 
sare in mano de* nobili ; ed ogrì ordinariamente 
8Ì sceglie il vice-cancelliere daUr ordine de^ conti 
e de' oaroni deV Imperio, ed è orii occupato 
dal conte dì Scohnborn, il quale ancorché, per 
^ vescovati di Erbipoli e dì Bamberga , fosse 
stato innalzato a prìncipe delF Imperio, non ha 
però lasciata la carica di vice-cancelliere , la 
qoale dì presente viene anche da lui esercitata. 

Questo vice-cancelliere , comechè preceda al 
vice-presidente del Consiglio Aulico Imperiale » 
è però preceduto dal presidente ; poichè^ que- 
sto viene immediatamente creato dallMmpera- 
dore , e sostiene le sue veci , ed il vice-canceU 
liere dalT Elettore di Magonza, rappresentando 
la costui persona. 

Perciò egli conserva il suggello maggiore e 
mezzano delP Imperio, sottoscrìve tutte le let- 
tere e patenti di eiustizia e di grazia unita- 
mente coU^ imperadore , siccome tutti i decreti 
insieme col segretarìo. E poiché P Elettor di 
Magonza, come arcicancelliere dell^ Imperio', ha 
Ja protezione di tutte le poste imperiali ; quindi 
i corrieri e postiglioni che giungono in Vien- 
ila, devono portare le valìgie delle lettere a 
dirittura al vice-cancelliere, il quale di poi le 
rimanda agli uffiziali delle poste , dopo averne 
prese quelle drizzate air imperadore , a lui ed 
alla sua Cancelleria; e costoro hanno poscia 
la cura di distribuirle per le poste di ciascun 
paese e provìncia donde vengono ed a cui 
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s^appartengono. Ha y iu breve y la cura di lutti i 
negozi deir Imperio ; ed egli ha la proposta in 
nome dell^ imperadore nelle investiture de^ feudi 
maggiori 3 ha eziandio sessione nel Consiglio- 
Aulico; e Se si troverà assente, piglia le sue 
veci il primo consigliere del Giudicio Aulico. 

Tutti i decreti di questo Consiglio ^ tutte le 
lettere d^ investiture y tutti, i diplomi y privilegi , 
e tutto ciò che concerne le dignità dell\Impe* 
rio, specialmente le concessioni della dignità 
di prìncipe, devono spedirsi per questa Can- 
celleria, secondo che fu accordato nelle capi- 
tolazioni di Ferdinando III, di Giuseppe I e 
" di Carlo VI. Ed ancorché in questo Consiglio 
seguano ancora molte spedizioni appartenenti 
airitalia, le quali forse alcun crederebbe che 
debbruio passare per io mezzo dell^ Elettore di 
Colonia, come gran cancelliere d^ Italia; nulla- 
dimanco facendosi queste spedizioni in Ger- 
mania , dove r imperadore tiene presso di sé 
questo Consiglio, non vi ha dubbio che si ap- 
partengano al Magontino ; sebbene alcuni vo- 
gUano che se mai V imperadore trasferisse la 
sua sede in Italia , e quivi ergesse il Giudicio 
Aulico, dovrebbe a quelle spedizioni d^ Italia 
presedere il Coloniese , ed a quelle di Germa- 
nia il Magontino. ^ 

GU emolumenti che da queste spedizioni pro- 
vengono secondo certe e determinate tasse ^ 
massimamente nelle investiture e privilegi, si 
appartengono al vice-cancelUere , al quale per- 
ciò sono sottoposti due referendarii dell^ Impe- 
rio , uno per la spedizione tedesca , P altro per 
la spedizione latina; ciascheduno de^ quaU ha 
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li suoi uffiziali separati y che sono , oltre il pro-> 
ionotarìo , sei registratori e diciotto cancellieri 
per la spedizione tedesca, ed un registratore 
e tre eancellisti per la spedizione latina. Evvi 
il tassatore col suo aggiunto^ ed un contrailo- 
ro^ che suona lo stesso che in Napoli il cre^ 
iUnùere : poiché siccome in cotesto regno sotto 
gli Angioini ai grafBerì , a^ quali era data IMn-» 
cumbenza di scrivere e notare, se gli aggiun- 
sero gli antigraffieri j che ora si chiamano cre- 
denzieri y ipev con trascrivere e contrassegnare^ 
aflSnchè non si commettesse frode nelF esazio- 
oej così in questa Cancelleria al tassatore e suo 
aggiunto se gU dette per lo stesso fine un con- 
traUoro. Tiene ancora altri servitori minori, desti- 
nati a^ minuti servizi della Cancellerìa. Questa Au- 
lica Cancelleria, a differenza della Camerale, si 
compone di due sorte di eancellisti , secondo si 
è detto, giusta i due idiomi latino e tedesco, che 
vi sono ammessi , laddove in ^etzlar non 'vi ha 
luogo altro linguaggio che il solo tedesco. Prima 
Tosato idioma delFImperio era solamente il la- 
tino; onde tutte le leggi, costituzioni imperiali 
e decreti, in breve, tutti i pubblici atti ai que' 
tempi eran dettati in latino. Ciò si operava per 
conservare il titolo e la maestà dell'Imperio 
Romano, ma molto più ancora per arcano de* 
preti; poiché i laici essendo affatto ignoranti 
di quel linguaggio, e poca cura prendendosi 
di apprenderlo , i cherici , che lo professavano, 
faceano si che le Cancellerie non si valessero, 
d'altra lingua, affinchè per necessità fossero 
essi impiegati , ed a loro si appoggiasse la cura 
de* pubbUci negozi. L* imperadore Federigo II 
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fu il primo che cominciò a valersi indistinta* 
mente cosi del latino^ come del tedesco nelle 
sue spedizioni^ ma ritenne con tutto ciò ne^ 
giudìcii Tuso deir idioma latino. Assunto poi 
air imperio Rodolfo I^ questi indifferentemente 
in tutti gli atti e pubblici e gìudiziarìi permise 
che potesse ognuno a suo arbitrio valersi o 
della lingua latina, o della germanica. E di poi 
Sigismondo impcradòre nelPaiAio i/^i'j ordinò 
che gli affari de^ principi Germani y e quelli che 
dovevano regolarsi secondo il Jus Germanico ; 
si dovessero assolutamente trattare in Ungna 
tedesca. Quindi i cberici cominciarono tratto 
tratto a decadere da quest^ impieghi, e prìnci* 
piando i secolari ad apprender il latino, se ne 
videro poscia i preti affatto esclusi: e se ora 
gli arcivescovi di Magonza e di Colonia ritei>« 
gono le già narrate Cancellerie , e quel di Tre- 
veri la Cancelleria della Gallia Belgica e del 
Regno Arelatense , non è se non perchè le ca* 
rìche furono addette alle loro chiese , che non 
muoiono giammai , e non alle persone. Final- 
mente Massimiliano I nella sua ordinazione de 
Notariis , pubblicata in Colonia nel 1 5 1 :2 , sta- 
bili che neir Imperio fosse ammesso Funo e 
r altro idioma ; e gli Elettori a questo stesso 
obbligarono Carlo V nella sua capitolazione y 
ciocché fu poi ratificato dalie ultime capitola- 
zioni di Leopoldo, di Giuseppe e di Carlo. Quindi 
in questa Cancelleria Aulica Imperiale le spe- 
dizioni di Gennania promiscuamente si dettano 
o i^elP uno o nell* altro linguaggio , ma nella spe- 
dizione degli affari riguardanti F Italia è aao« 
pcrato il solo latino. 
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Ritiene «ancora questa Cancelleria il suo archi- 
vio j dipendente pure dall^ Elettore di Magonza. 
Due solenni archivii sono riconosciuti nelP Impe- 
rio: uno deirimperadore, nel quale si riportano 
tutti gli atti o deirimperio o della sua famiglia^ 
ovvero delle terre austriache , e degli altri suoi 
Stati ereditarii^ e questo unicamente dipende dal- 
r arbitrio delPimperadore; F altro è deirimperìo^ 
e questo dipende dalla direziona del Magontino^ 
ed è diviso in tre archivi : il primario dell^ Im- 
perio , nel quale sono conservati tutti i docu- 
menti j le leggi , costituzioni ed atti comiziali ^ 
e questo ritiene appresso di sé P Elettore nella 
sua corte; T altro è P archivio proprio di que- 
sto Giudicio AuUco^ nel quale si conservano 
tutti gli atti che a quello si riferiscono, e dal 
medesimo sono spediti^ e questo è nella corte 
dellMmperadore in questa Cancelleria: il terzo, 
che riguarda il Giudicio Camerale ^ è in ^etz- 
lar, dove ora ha quel tribunale fissa perma- 
nenza. 



G A p. n. 

Del Consiglio Imperiale Aulico Militare, 

Questo Consiglio di Guerra chiamasi unpe- 
liale y non perchè si appartenga alla milizia ael- 
rimperio, ma perchè sebbene Ja sua particolare 
incumbenza si raggira intorno alle truppe proprie 
delFimperadore, che raguna da' suoi regni e Stati 
ereditarli; nuUadimeno Pimpcradore istcsso vi fa 
figura di Capo y e sì appartengono ad esso molti 
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regolamenti, e provvisioni che convìen di pren- 
dere su di alcune piazze e presidii dell'Imperio, 
La milizia dell'Imperio vien regolata in altra guisa 
dair imperadore sìj ma col concorso degli Elei- 
tori ^ de' Circoli e degli Stati , e spezialmente del 
*duca di Sassonia 3 eh' è il gran contestabile^ o 
sia gran maresciallo dell'Imperio; quantunque^ 
giusta l'ultimo regolamento , dopo il principe 
Eugenio di Savoia , come supremo general co- 
mandante^ la principal cura di questa milizia 
stia appoggiata al duca di ^irtemberg ed al 
prìncipe di Bevem, come a' marescialli di campo 
dell'Imperio. Per questa milìzia l'Imperio ha 
propria matrìcola y nella quale è tassato ciasche- 
dun Circolo a contrìbuire secondo il suo con- 
tingente^ in caso di movimento di guerra che 
riguardi la conservazione dell'Imperio e de' suoi 
Stati y o il fine di tenergli lontani e custoditi 
da nemiche invasioni^ e di reprìmere le anni 
straniere. Nell'ultima guerra sì fatta contribu- 
zione e il numero de' soldati ripartito per rata^ 
per ciascun Circolo arrìvò a centoventimila , una 
terza parte di cavalleria e due tèrze di fante- 
ria; e nel 17 IO il supremo general comando 
di tutte sì numerose truppe dell'Imperio fu dal- 
l' impera dorè , col consenso degli Stati ^ offerto 
al principe Eugenio di Savoia. Questa milizia 
non è sempre in piedi ed effettivamente ran- 
nata j ma è dispos);a sulle carte della matricola 
dell'Imperio^ e si assembra quando le occasioni 
richiedono di doversi dall'Imperio mover guer- 
ra; e perciò non ha bisogno di fisso e parti- 
colar Consiglio per regolare i suoi Generali y e 
tutto ciò che concerne |a sua giustizia ed 
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economia. Di questa milizia imperiale corapil»- 
rono piiJ trattati diversi autori tedeschi , sic- 
come Niccolò Myleri ab Erenbacli , Giorgio-Ro- 
dolfo Boehm j Samuele Strykio , Cornelio CniU j 
Errìcò Hahn, e molti altri. 

S Consiglio adunque Imperiale di Guerra , 
del quale s'intende qui parlare, riguarda la 
milizia propria dell'imperadore, eli' è realmente 
sempre in piedi, raccolta da' suoi propri regni 
e pFOTÌncie, e la quale sotto il presente impe- 
radore Cario VI è prodigiosamente cresciuta in 
tanto numero cosi di cavalleria, come di fante- 
rìa^ che non si è veduto mai ne' secoli trascorsi 
in istato sì poderoso, neppur anche sotto T in- 
vitto e glorioso Carlo V suo grand' avo e pre- 
decessore. Questo Consiglio è chiamato Aulico, 
perciocché non altrove che nel luogo della re- 
sidenza imperiale è stabilito, e presentemente 
si aduna in un'ampia abitazione contigua al- 
r imperiai palagio , la quale per mezzo d' un 
ponte coverto comunica con quello. Dipende 
unicamente dall' imperadore, che n*è il Capo, 
ed a luì si appartiene V elezione de' suoi mi- 
nistri , non altrimenti che de' Generali ed altri 
comandanti di guerra ; nel che non hanno di 
che impacciarsi gU Elettori, né i Circoli e gli 
allri Stati dell' Imperio. 

Si compone questo gran Consiglio di Guerra 
dal pre.siaente, che vien eletto dalf ìmperado- 
re , le veci di cui rappresenta , la qua! carica 
vien oggi degnamente sostenuta dal principe 
Eugenio di Savoia^ dal vice-presidente, che è 
oggi il conte di Kùnigscgg, da molti consiglieri, 
così ddl' ordine de' conti e de' baroni, come di 
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consiglieri fuori di questo rango. Ma è da arrer* 
tire che i consiglieri del primo banco, ancorché 
siano deir ordine de^ conti e de' baroni, non è 
però d'uopo che sì an tòlti dall'ordine ae* conti 
e de' baroni dell'Imperio*^ dacché questa milizia 
non appartenendo all'Imperio^ l'ìmperadore può 
eleggere a suo arbitrio o Germam, o Fiamen- 
ghi, o SpagnuoU^ o Italiani, o di qualunque 
nazione più gU piaccia , siccome si pratica nel- 
l' elezione de' éuoi Generali e comandanti , molti 
de' quali sono assunti a questo Consiglio con 
carattere di consiglieri aulici imperiali, ancor- 
ché non siano conti o baroni dell'Imperio. 

n numero de' consiglieri attuali suol ordina* 
riamente essere di ventitré. Il numero de' con* 
sigUerì che sono fuori dello stato de^ conti e 
baroni , suol essere di quindici , fra li quali al- 
cuni sono dottori. Ha perciò questo Consiglio 
l' uditore generale , ed altri assessori giuristi , 
che sono ricercati de' loro voti nelle cause dub- 
bie civili e criminali. Ma poiché le sue in- 
cumbenze più gravi si aggirano intorno al re- 
golar la milizia, dar gradi ne' reggimenti, spedire 
patenti agli ufficiali, distribuirgli ne' castelli e 
nelle piazze, e soprattutto invigilare sopra l'e- 
conomia e distribuzione de' quartieri, perciò il 
Consiglio ha più mestieri di soldati, di buoni 
proveditori ea economici, che di giuristi. 

Ha questo Consiglio il suo foro militare ; e 
perciò li militari non riconoscono altro tribu- 
nale competente, che quello dove devono es- 
ser convenuti nelle cause civili , ed accusati 
nelle criminali , né sono punto soggetti alla giu- 
risdizione del Maresciallato di Corte. E poiché 
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ha questo Consìglio proprio terrìtono , sic- 
coDie stabilito nelle terre dell'Imperio, eìoè 
io Vienna , sede dell' imperadore e del Circolo 
Austrìaco, quindi è che le sue sentenze e de- 
creti SODO eseguiti manu forti et atmata. 

La sua giurisdizione si stende sopra tutti i 
Genn^li, comandanti , castellani , uCfìzialtj in 
breve, sopra tutti coloro che sono ascritti nella 
milizia dell' imperadore in tutti i suoi regni , 
-arovincie e Stati ereditarli y anzi nelle terre 
istesse sottoposte immediatamente all' Imperio, 
o- a' suoi prìncipi , tiene l' imperadore alcune 
piazze, alle quali manda i presidii, e dispone 
gli ufEziali , i quali sono perciò subordinati 
alla giurìsdizioné di questo Consiglio. Cosi i 
forti di Kelil e dì Filipsburg sopra il Reno 
sono presidiziti daU^ imperadore, ancorché il 
prìmo sia nel terrìtono del marchese di Ba- 
den , ed il secondo si appartenga al vescovo 
di Spira. Ha eziandio quattro altre piazze sul 
Reno , le quali sono pur anco sotto la dire- 
zione di questo Consiglio ; oltra che il mede- 
simo gode d' altri suoi partìcolarì diritti e pre- 
rogative riguardanti l' Imperio stesso. 

Ordioarìamente suol unirsi il Consìglio Au- 
lico dì Guerra due giorni in ciascuna settimana, 
il martedì ed il venerdì , ancorché le risolu- 
zioni più frequenti e dì maggior considera- 
sioiie sì facciano in casa del presidente, dove 
sovente si chiamano i consiglieri refcrendarii, 
per risolvere prestamente ciocché non può pa- 
tire dilazione , o espresso ragunamento dì tutto 
il Consiglio. Per la sj>e(lizione de' suoi negozi 
tiene quattordici segretarii , de' quaU otto sono 
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presenti e sei neile provincìe a lor destinate , 
un registratore con due aggiunti , oltre cinque 
altri registratori subalterni. Tiene due spedi* 
zionieri con due altri aggiunti. 

Ha dodici di quei che chiamano concepisti^ 
quattordici cancellisti e tredici nominati ac- 
cessisti^ un portiere^ ed altri servidori- mi- 
nori della cancelleria. Oltracciò tiene il suo 
particolare archivio , a cui presiede un archi- 
vario. Ha proprii e destinati avvocati^ il cui 
numero suol arrivare sino a venti ; siccome 
ancora proprii e particolari agenti ^ il cui nu- 
mero è così grande, che di quegli che scap- 
pellano giurati , arriva fino a cinquanta j e 
quegli che sono detti non giurati, giungono 
ai numero di nove , per le mani de^ quaU de- 
vono passare tutte le spedizioni. 

I. 

Del Commessariato Generale di Guerra» 

Aggiunto a questo Consiglio Imperiale Au- 
Uco è il tribunale chiamato del Commessariato 
Generale ) Capo del quale è il commessario 
generale di Guerra , presentemente il conte di 
Nesseirode, che ha sotto di sé un direttore , 
quattro segretari , un registratore ed uno spe- 
dizioniere, quattro concepisti, dieciotto can- 
cellisti e cinque accessisti, fuor de^ quali an- 
cora tiene molti altri commessarii minori. La 
maggiore applicazione ed incumbenza di que- 
sto Commessariato generale è sopra del ruolo 
( volgarmente detto Rollo ) de^ soldati su dì 
quelle piazze che tra costoro sono o mancanti 
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o assenti) iotomo a^ conti ^ alle provisioni di 
guerra^ ed a tuttociu che si appartiene alla 
economia ed alla giusta distribuzione de^ quar- 
tieri ^ ed a consimili altri provvedimenti. 

De* commessarìi minori suoi subalterni , al- 
tri dimorano in Vienna , come sono quelli che 
hanno cura de^ soldati vecchi ed invalidi ; altri 
sono ripartiti negli eserciti ^ e ne^ regni e pro- 
vincie di tutti i dominii deirimperadore^ ove 
SODO sue tnippe j e costoro tengono partico- 
lar conto delle medesime in ciaschedun regno 
o provincia ^ e riferiscono il tutto al Commes- 
sanato generale^ acciocché questo possa tenere 
un* esatta e compiuta ragione di tutto \ eser- 
cito dell* imperaaore e del suo Stato ^ e di 
ciò che bisogna o supplire od emendare, af- 
finchè la milizia tutta sia in buona armonia, 
e non riceva alcun danno o detrimento , e si 
conservi nel suo giusto piede, nel quale pre- 
sentemente è posta. 



PARTE SECONDA 

D^ Consì^ appartenenti alla perfona di Ce- 
sare , come re di Boemia e Jl Un^ieria , e 
principe di Transilvania. 

Dappoiché per vari casi , e dopo tante ri- 
voluzioni e vicende delle mondane cose, que- 
sti regni e provincie furono resi ereditarii nel- 
r augustissima famiglia Austriaca, fermando 
miesti principi stabilmente la lor sede regia in 
Vienna , fu nella città suddetta , siccome nella 
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propria residenza j ò! uopo ad essoloro d* er- 
gere vari Consigli ^ per li quali fossero gover* 
nati tutti quegli Stati ^ ed a^ ricorsi che si por- 
tavano al lor Sovrano , fosse dato provredimento 
non meno per ciò che riguarda il lor governo 
e polizia^ che per la giustizia e regolato <;orso 
de loro tribunali. Ma essendo varie le prero- 
gative j le qualità e i diritti de^ regni suddetti , 
quindi i Consigli per loro istituiti non sorti- 
rono una medesima natura^ ma variamente 
furon ad essi distribuite le incombenze e 1 
potere y dato ora più ampio y ora più ristretto, 
secondo che anderemo ora partitamente no- 
tando ne^ seguenti capitoli. 



C A P l 

Del Real Consiglio Aulico di Boemia e sua Cancellerìa. 

H regno di Boemia y colla Moravia y Slesia e 
Lusazia^ provincie presentemente a questo re- 
gno incorporate (a) , comechè non sia del ter- 
ritorio del Regno Germanico^ ed a niun Cr- 
eolo dell^ Imperio ascritto , non è però altrimenti 
che non riconosca la maestà delP Imperio , ed 
il diretto ed alto suo dominio y ripetendo i 
suoi anticlii duchi P origine della dignità rea- 
le, alla quale f^rono innalzati, dagP imperadori , 



(fl) La Lusazia da lango tempo n^è stata smembrata, ed è 
ora posseduta dalle case di Sassonia e di Brandcburgo; e que- 
sta ultima sin dalPaono 174^ possiede inoltre U Sle«ia , eccetto 
UB pcxzo della parte alta di quella proTÌnda. 
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da^ quali i suoi re ottennero parimente la citr 
tadinanza germanica , il dritto dUntervenire ne^ 
comizi con sessione e voto, e finalmente la 
facoltà ed il dritto di eleggere Pimperadore} 
ond^è che dopo gli Elettori ecclesiastici il re 
di Boemia , per la real dignità di cui è fregiar 
lo, fira gli Elettori secolari tenga meritamente 
il primo luogo , e sia ad esso loro preposto , 
e sostenga eziandio una delle più insigni di* 
gnità dea Imperio y qual è quella di Gran Cop- 
piere. 

Melchiorre Goldasto ne^ suoi libri de Regni 
Bohemiae jurihus molto deprime ed abbassa 
le condizioni di questo reame. Pretende che i 
suoi re ed i nazionali del regno e delle sue 
Provincie incorporate siano sudditi dell^ Imperio : 
che le regalie^ maggiori j e spezialmente (piella 
di coniar le monete, si appartengano prima 
agf imperadori : che i re di Boemia eran chia- 
mati in giudicio da' medesimi e condannati j 
anzi che nelle controversie e turbolenze che 
sovente nascevano tra il re e suoi sudditi , que- 
sti aveano dritto di convenirlo appresso Tim- 
peradore : che tutte le cause di angarie e gra- 
vamenti , che avevano contro il loro re , erano 
proposte nel Consiglio Imperiale Aulico, per 
essere riparate e sovranamente decise: in nne 
pon vi esclude il Goldasto dalla coippetenza 
delP appello nemmeno le controversie insorte 
fra i sudditi stessi. Ma gli scrittori Boemi per 
contrario sMngegnano a tutto potere di vendi- 
car la sovranità de' loro re , e la totale indipen- 
denza nelle loro cause dalP Imperio e dal Con- 
siglio Aulico Imperiale. Ed. in fatti , pervenuto 
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li regno sotto il dominio degl^ imperadorì Au- 
strìaci y e dichiarato loro ereditario , si è sem- 
pre procurato in varie guise ^ o con amplissimi 
privilegi^ o esenzioni e franchigie ^ o introducen- 
dovi contrari usi e costumanze, di sottrarlo 
quanto più fosse possibile dalla soggezione del- 
1 Imperio ^ seguitando gli esempi deli^impera- 
dore Carlo IV, che fu il primo a favorirlo y ed 
a concedergli molte prerogative ed indulti. 

Delle cause private e civili il Goldasto (i) 
rapporta molti esempi j co^ quali studiasi di 
mostrare che tanto i re di Boemia ^ quanto i* 
suoi sudditi Boemi y Slesii e Lusazh efano da 
prima soggetti al foro del Palazzo Magdebur- 
gense y in luogo del quale è succeduto poi il 
Giudicio Camerale di dpira y ed ora di ^etzlar. 
Ma il Balbino al lib. 3 delle sue Miscellanee (a) 
fa vedere che Melchiorre Goldasto mal si valse 
di quegli esempi » i quali niente conducono alla 
pruova e dimostrazione del suo assunto. Chec- 
ché di ciò ne sia, egU è ora certa ed indubi- 
tata cosa che Timperadore Ferdinando I tolse 
la via ad ogni ricorso fuori del regno, e sta- 
bili in Praga un particolar tribunale , composto 
di dodici giudici, nel quale dovessero ripor- 
tarsi tutte le cause in seconda istanza , e tutte 
le appellazioni de^ tribunali inferiori del regno, 
e delle provincie al medesimo attribuite. 

Fu disputato ancora , se da questo Giudizio 
Pragense si potesse appellare a Cesare nel suo 
Consiglio Auuco Imperiale , ovvero nel Giudicio 

0) Ooldast. iìe Regni Bohrm. jurib. lib. 4* ^^P< i^* 
(3) Balbino lib. 3. Miacellan. cap. 03. 
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Camerale di Spira , ora di Wetziar. Ma lo stesso 
Goldasto confessa che non men la pratica, che 
il concoj'de sentimento di tutti gl^ intei^rcti pnio- 
vano che non si dia appellazione a dìuqo di 

Sjesti due Giudicii : sicché presentemente i 
oemi , i Moravi , gli Slesi ed i Lusazi sono 
esenti dal Giudicio Camerale e dall' Imperiale 
Aulico; sebbene lo stesso autore reputi che il 
re per le sue proprie cause non sia esente dal 
Giudicio Camerale, poicbà ampii privilegi che 
avesse giammai d' esenzione , non dee perciò 
riputarsi qual principe forestiero ed estraneo; 
siccome non per ciò che gli arciduchi d'Au- 
stria , i duchi di Borgogna , di Lorena e di Sa- 
voia godano di consimili privilegi , possono, 
quindi sfuggire in alcuni casi la sovrana giuris- 
oizione del Giudicio Camerale, ovvero ddl' Im- 
periale Aulico. 

Non interviene lo stesso , egli soggiugne , 
nelle cause civili e particolari de' suoi sudditi 
litiganti. Di queste dal re o da' suoi supremi 
tribunali non si dà altro giudicio superiore, né 
app^azione alcuna o al Camerale, oalt'Impe- 
nale Aulico. Si vale perciò dell' esempio de' rc- 
^i di Puglia , di Sicilia' e di Sardegna , i quali 
ancorché in quanto all'universale siano riputali 
fóndi della Chiesa Romana; cootuttociò intorno 
a' sing(^ari baroni e sudditi de' medesimi , ed 
alle l(H^ particolari cause non si dà appella* 
zione o ncorso alcuno al papa, ma al re. Pa- 
rimente comechè il regno di Boemia in quanto 
all' università si reputi feudo dell' Imperio Ro- 
mano Germanico , per ciò che riguarda però 
le cause de' suoi sudditi, e i particolari alTari 
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del regno ,. non vi sMngerìsce né V Imperio ^ né 
r ìmperadore. 

Non essendovi adunque niun Giudiciod? ap- 
pellazione delle cause Boeme fuori del proprio 
regno ^ e ciò anche per ispezial privilegio, con- 
ceduto dair aurea bolla a' re di Boemia ae non 
appellando et de non evocando suhditos; cjaiodi 
per gli torti e gravami che s^ inferiscono dal 
Giudicio Pragense, e dagli altri tribunali pro- 
prii e supremi di Moravia ^ Slesia e Lusazia , non 
vi rimase altro rimedio^ che quello chiamato 
della supplicazione^ ovvero ricorso. Dovendo 
adunque questo legale rimedio drizzarsi non già 
air Ìmperadore, o al suo Consiglio Imperiale Au- 
lico, siccom^è r inveterato costume, sì bene al 
re, in quanto ad immediato sovrano della Boe- 
mia; quindi si eresse in Vienna , luogo presen- 
temente della sua reale residenza, questo nuovo 
Beai Consiglio Aulico di Boemia. 

In^ questo Consiglio adunque sono riportati 
tutti i ricorsi e supplicazioni , delle quali i liti- 
ganti gravati dalle decisioni seguite nel Giudi" 
ciò di Praga , ovvero ne' tribunali di Moravia , 
Slesia e Lusazia, dom^andano la revisione delle 
loro cause in questo Consiglio. Si rivocano quindi 
le cause a nuovo esame, ma non già per via 
d' appellazione , sicché dovessero fabbricarsi 
nuovi atti giudiziarìi , ma semplicemente per 
via di ricorso. Sovente si ritrattano e talora 
altresì sì confermano le determinazioni già fat- 
te, ovvero si prendono altre risoluzioni, le quali 
si giudicheranno essere più convenienti ed o{)r 
portune. 

Ha questo Consiglio forma di vero tribunale 
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di giustizia^ ed eseguisce le sue sentenze, come 
se in Vienna avesse proprio territorio. La ra- 
gion di ciò n^ è manifesta. E tralasciando di dire 
che oggi r imperadore stesso è il re di Boemia, 
è inoltre da riflettere che i re di Boemia , sic- 
come Elettori, intervengono ne^ comizi deU^ Im- 
perio, con sessione e voto, e perciò sonp ri- 
putati veri principi dellMmperio; ed avendo 
altresì la Boemia, ancorché non fosse nel ter- 
ritorio del Begno Germanico , né ad alcun Cir- 
colo deir Imperio ascritta, acquistata la cittadi- 
nanza germanica, vengono però i Boemi riputati 
quali Germani. A tutto ciò si aggiunge, come 
I Imperio pretendendo che la Boemia sia suo 
feudo, e che nelP imperadore, Gipo del mede- 
simo, risegga Talto e diretto dominio di quel re- 
gno , non si presume quindi questo Consiglio 
stabilito in Vienna, come m luogo straniero e 
peregrino, ma più tosto come in proprio ter- 
ritorio del suo sovrano ; e confinando T Austria 
colla Boemia per lungo tratto di paese , non 
può già dirsi che i Boemi troppo lungi dal pro- 
prio regno debbano andar in cerca d' un tribu- 
nale che renda giustizia nelle loro cause. 

Si forma questo Consiglio d'un Capo che 
rappresenta le veci di Cesare, siccome re di 
Boemia , dal quale viene eletto , e che chia- 
masi non già rresidente, ma Gran Cancelliere 
di Boemia , in riguardo agli altri minori can^ 
cellieri che sono in Boemia , in Moravia ed in 
Islesia, a' quali soprasta. Vi è parimente io 
questo Consiglio un vice-cancelliere anche della 
primaria nobiltà Boema. Tiene per assessori 
ordinariamente dodici consiglieri creati dal re. 
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parte conti e baroni^ parte nobili Boemi » Mo- 
ravi e Slesi ^ che si prendono anche dall^ ordine 
de^ letterati dfHe nazioni stesse, ancorché al- 
cuni d^essi fossero decorati del titolo di baroni. 
Hanno tutti costoro stabiliti competenti soldi, 
oltre degli emolumenti della carica, e Tabit»* 
zione, o sia il quartiere. U Consiglio ha pro- 
prio e magnifico palazzo, dove si raguna, posto 
nella strada chiamata Pì^ùblingerstrass ; la sua 
cancelleria è occupata oltre alle cose suddette 
nella spedizione di cose graziose, come sono 
le concessioni de^ titoli di conti, di barom, e 
di altre dignità e posti che riguardano la Boe- 
mia, la Moravia, la Slesia e la Lusazia. Ha per- 
ciò quattro segretarii, un tassatore, un archiva- 
rio, un registratore, uno spedizioniere, quattro 
concepisti, dodici cancellisti ed altrettanti ac- 
cessisti, tre portieri, quattro avvocati ben istrutti 
delle leggi proprie di quei paesi, e tredici agen- 
ti, per le cui jnani debbon passare tutte le 
spedizioni. 

Gap II. 

Del Real Consilio Àulico d^ Ungheria , di Dalmazia^ 
di Croazia e ai Schiavonia, e della sua Cancelleria, 

n regno di Ungheria, sotto il cui nome si 
comprende ora la Dalmazia , la Croazia, la Schia^ 
vonia e la Servia, (a) tanto è lontano che di- 
penda in menoma cosa dairhnperio, che anzi 

» 

(a) La SerTia sul Gne del rrgno di Carlo VI rienlrò nel ri- 
cinto de] doniÌDÌo turco, da cui la prudenza militare del prìn- 
cipe Eugenio e la disciplina europea l'arean per alcuni anni 
staccata. 
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per voler gli Ungheri togliere da mezzo ogni 
sospetto di soggezione , sovente gP imperadori 
Austrìaci ebbero a sostenere guerre e contra- 
sti , ripugnando essi che il lor reame unito fosse 
nella persona imperiale ^ e pretendendo sempre 
di aver un proprio e particolar re. Non vi è 
nazione più avversa a* Germani, quanto PUn- 
ghera C) ; dacché sono vari perfettamente in- 
n*a di loro di leggi , di costumi , di abiti e di lin- 
guaggio, ancorché confinanti per lungo tratto 
coir Austria , colla Moravia e colla Stiria. 

Fin- da che Tlmperio fu nelF illustre casa di 
Loxemburgo, in persona dellMmperador Car- 
lo rV, e di poi di Wenceslao e di Sigismondo 
suoi figliuoli , furono gli Ungheri mal contenti 
del matrimonio concbiuso tra Maria figliuola 
unica di Lodovico re d^ Ungheria, morto senza 
lasciar di sé prole maschile^ ed il re Sids- 
mondo figliuol di Carlo, al quale per ragion 
della moglie pervenne il regno j quindi, per di- 
sturbargli dal trono , invitarono al soglio Car- 
lo III di Dura^zo re di Napoli, congiunto del 
molto re Lodovico, per aver un proprio e par- 
ticolare re ; siccome in efletto chiamatolo di 
Napoli , r innalzarono al trono ; ma per loro 
instabilità e naturale inclinazione a pentirsi di 
ciò che prima han fatto , mutata presto sen- 
tenza , uccisero miseramente il re Carlo, e tor- 
narono a gridare per regina Maria figliuola di 

(*) E non T^ha nazione che abbia fatto più male agli Un- 
^berì , quanto la Germana , se per Germana voglia il Giannone 
intendere gli Austriaci , da cui solo da qualche secolo in qua 
aono stali dominati, e i quali, senza ravTcnirarnto di Maria 
Teresa , non [arcbbono uno de^ paesi più culti della Geroiania. 
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Lodovico, e per re Sigismondo suo marito. 
Indi appena morta Maria, mossero nuovi tu- 
multi e sediziose intraprese , ie quali giunsero 
a manifesta ribellione: imprigionarono il re Si- 
gismondo, e chiamarono di Napoli al trono re 
Ladislao figliuolo del re Carlo IH di Durazzo; 
ma appena giunto Ladislao ne^ confini del re- 
gno a Ungheria, e nella città di Zara che gli 
aprì le polite , ecco che si mutò di nuovo la 
scena ^ poiché sprigionarono Sigismondo, e gri- 
dandolo loro re, lo riposero sul trono; sicché 
obbligarono il re I^adislao, vedendo tanta vo- 
lubilità , a tornarsene indietro maledicendo ed 
abbominandf i loro perfidi ed istabili costumi. 
Sigismondo morì senza lasciar di sé prole ma- 
schile: ed avendo procreata da Barbara sua se- 
conda moglie, figlia d^ Ermanno conte di Ciglia, 
una figliuola, chiamata Elisabetta, la collocò 
in matrimonio con Alberto V duca d^ Austria, 
che poi fii eletto ìmperadore sotto il nome di 
Alberto II. 

Per queste nozze passò il regno d^ Ungheria 
nella famiglia Austriaca , dappoiché gli Ungherì 
insieme colla moglie Elisabetta ebbero incoro- 
nato Alberto per loro re nell'anno i438j onde 
si vide poscia di nuovo unito il regno d'Un- 
gheria nella persona d' un imperadore. Morì Al- 
berto senza lasciar figliuoli maschi, ma due sole 
figliuole femmine , ed il ventre pregnante della 
regina Elisabetta. Quindi si tornò subito a' pri- 
mieri disordini e sconvolgimenti , poiché gli Un- 
gheri, senz'aspettare il parto della regina, eles- 
sero per loro re ^ladislao re di Polonia. Nato 
da poi da Elisabetta un figliuol maschio, chiamato 
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Liadislao^ fu il remo combattuto e conteso tra 
Uladisiao e Ladislao ^ il quale finalmente ne ri- 
mase pacifico e legittimo possessore. Morto il 
re Ladfislao y gli Ungheri ele&sero per loro re 
Mattia Corvino , ed altri tra di loro v^ invita- 
rono Timperador Federigo m d^ Austria, come 
erede di Ladislao*^ laonde fra questi due fu il 
regno conteso; siccome morto Federigo, ebbe 
r imperadore Massimiliano I suo figliuolo a con- 
trastarselo con Stefano regolo di Transilvania; 
e finalmente Y imperador Rodolfo II con gli Oi^ 
dini del regno, i quali per T inettitudine e ri- 
tiratezza di Rodolfo y che si era reso sl^ suoi 
sudditi invisibile, chiamarono al regno Mattia 
suo firatello. Quanto da poi alfimperador Fer- 
dinando II costasse il rendersene possessore i 
ben Io dimostrano la battaglia di Praga, e gli 
altri avvenimenti dallMstorie di quei tempi rap- 

!)ortati. In fine per contenergli in ubbidienza 
il mestieri all^ impera dori Austriaci star sempre 
colle armi alle mani, e T istorie sono piene delle 
tante guerre, tumulti e ribellioni fatte dagli Un- 
gheri, e sostenute per avere un proprio prin- 
cipe. È ben noto quanto air imperador Leopoldo 
convenne soffrire per venir a capo di far abo- 
lire P editto del re Andrea II, e promuovere in 
re d^ Ungheria Giuseppe suo figliuol primoge- 
nito. L^ editto promulgato dal re Andrea nel- 
Tanno 1323, onde negli Ordini del regno si 
nutriva tanta boria e fasto , e rendeansi cotanto 
animosi perchè fossero loro osservati i privi- 
legi e le capitolazioni del regno, era concepito 
in queste parole: Quod si s^ero nosj vel ali- 
quis suecessorum nostrorum aliguo unqtuun 
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tempore huic dispositioni nostrae contrcun ¥<h 
luerìt, lìbbram habeunt, harum audoriitUe^ 
mie nota alicu/us infidclitatis , iam Episcapi^ 
quam aìii Jobagiones oc Nohiles Regni univèrsi, 
et singuli praesentes y et futuri, posterique ne- 
sistendi , et contradicendi nohis , et nostris suo 
cessorìbus in perpetuum fmcvltjìteUj secondo 
che vengono rapportate da Werbeuzio nel' tom. 2 
del Dritto Ungarico 0* ^^ ^^ altro ^ che alla 
prosperità delle armi delT imperadore Leopoldo^ 
debbesi attribuire^ che ragunati in Possonia i 
comizi^ siasi nell^ anno 1687 decretata la suc- 
cessione ereditaria del reame d^ Ungheria ne' 
suoi discendenti maschi, secondo il dritto di 
primogenitura; ancorché il Teckeli e (pei del suo 
partito fortemente contraddicessero ed usassero 
tutti gli sforzi per impedirne il decreto. Vol- 
lero con tutto ciò gli Ordini del regno che 
Giuseppe si obbligasse con giuramento di con- 
servare intatte ed illese tutte le leggi e diritti 
del reame, e fosse parimente confermata la li- 
bertà di poter pubblicamente professare le tre 
religioni ivi ricevute , la cattolica romana , la 
luterana e la calvinista, secondo le leggi del 
regno; altro non permettendosi al re, che di 
tener solamente presidii di sue truppe nelle 
fortezze d^ Ungheria e ne^ suoi contadi , e la 
facoltà di prendere i delinquenti contro la sua 
real persona ) ciocché fu ratificato anche dal . 
suo successore Carlo VI nelle ultime capito- 
lazioni. 

Da ciò deriva che il Consìglio istituito in 

C) Werbfat t a. Jur. Hungtrid tri. 3i. pag. 43* 
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Vienna sopra gli affari d^ Ungheria abbia in- 
cunibenze molto limitate e ristrette^ non po- 
tendosi a quellp richiamar le caiise del regno ^ 
elle debbono ivi terminarsi secondo le pro- 
prie loro leggi e consuetudini y raccolte y per 
autorità di Uladislao II re d^ Ungheria y da 
Stefano "Werbeuzio^ ed impresse in un volume 
nel i58i in Buda^ di poi nel 1628 in Vien- 
na^ ed ultimamente nel 1696 in Tirnavia. 

E questo Consiglio composto dal cancelliere^ 
Capo del medesimo y da un vice-cancelliere e 
da quattro consiglieri, che sono tutti nazionali 
e creati dallMmperadore come re d^ Ungheria, 
i quali sono impiegati più in cose di grazia 
che di giustizia contenziosa ) e la sua cancel- 
lerìa non è occupata in altro , che nella spe- 
dizione di grazie, patenti e concessioni di ti- 
toli di conti , di baroni , e d^ akre dignità e 
cariche di quel regno , la cui collazione si ap- 
partiene al re. Non ha perciò questo Consiglio 
proprio territorio, né proprio foro, onde i 
ministri che lo compongono stanno soggetti 
alla giurisdizione del Maresciallato di Corte. 

Non ha propria e ferma abitazione, ma si 
raguna ora in una contrada, ora in un' altra 
delia città, sebondo sono situate le case che 
prende a pigione. Presentemente si assembra 
nella casa detta Zwaf/èrichhaus alla strada 
chiamata Altenfleischmarck. 

De' quattro consiglieri , due fanno le parti 
di referendarii ^ ed uno sostiene anche le veci 
di segretario. Oltracciò, tiehe un altro attuai 
segi-etario , un registratore col suo aggiunto , 
un tassatore , un conservatore dell' archivio , 
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uno spedizioniere e concepista» sèi cancdlistì, 
due accessisti e due portieri. Ha parimente 
tredici particolari agenti ^ ordinariamente tutti 
nazionali ^ per le cui mani passano le spedi- 
zioni ( che regolarmente si fanno in lin|;na un* 
glìéra o latina ) degli affari appartenenti al re- 
gno j ed alle sopraddette provincie sotto il 
medesimo comprese. 



Gap. in. 

Del Consiglio aulico del principato (li Transili^aMiuL 

La Transilvania ancorché ceduta sin dal- 
P aimo 1598 dal principe Sigismondo Battoli , 
col consenso degli Ordini della provincia, al- 
r impet*adore Rodolfo II , il quale ne dichiarò 
principe T arciduca Massimiliano , fu ciò non 
ostante e dallo stesso Sigismondo ^ e dagli air 
tri principi Transilvani pretensori sempre com- 
battuta ^ e per continue guerre agitata e scos- 
sa: e comechè si morisse di veleno il prin- 
cipe Bescaio^ a cui da' rìbelli era stata la 
Transilvania conferita^ ne fu subito costituito 
principe Sigismondo Bagozzi. Ebbero perciò 
gP imperadorì Austriaci sempre cura colle armi 
alle mani di vindicarla; e sotto P imperadore 
Leopoldo , essendo nel 1688 feHcemente riu- 
scito alle sue armi di debellare il Teckèli , in 
quella resa a Cesare da sua moglie , e fra il 
bottino furon trovate le insegne del principa- 
to ^ colle quali n^ era stato il Teckeli investito. 
Da questa sconfitta ne derivò che il principe 
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dì 'W^lackia e gli Stati di Transìlvania nel 
medesimo anno si sottomisero a Cesare. Ma 
persistendo il . Ragozzi nella sua pretensione , 
si vide di nuovo lo Stato di questa provincia 
in disordine e sconvolgimento , avendolo ì 
Transilvani nel i^oS nuovamente eletto loro 
prìncipe ; ma furon non guarì dopo costretti 
nell'anno 1706 con pubblico decreto a rivo- 
care V elezione ; onde e sotto l'imperador Giu- 
seppe, e molto piìj sotto il presente augustis- 
simo prìncipe, avendo le anni Austrìache distese 
le compiiste , e debellati interamente i ribelli , 
confiscati i loro beni , presidiate di sue truppe . 
le fortezze della provincia , riposa oggi pacifica 
e tranquilla sotto il clementissimo imperiai do- 
minio. 

Lasciandosi a' Transilvani la libertà di vi- 
vere colle loro leggi, costumi e religione, per 
quel che riguarda il lor governo ed economia, 
fu istiluito in Vienna un particolar Ginsiglio, 
chiamato la Cancelleria Transilvanica , a ca- 
gion che Ìl Capo non è decorato d^ altro ti- 
tolo , fuorché di Cancelliere ; del quale Consi- ' 
^io è r incombenza il provvedere a' bisogni 
della provincia , cosi per le provviste delle ca- 
riche , e di altre dignità e' posti , come per 
r economia 'e propria polizia del paese: la- 
sciandosi però al Consiglio Imperiale Aulico dì 
Guerra la cura d' invigilare sopra ciò che sì 
appartiene alta milizia. 

Vien composta quella cancelleria , oltre del 

cancelliere, da quattro consiglieri nazionali, 

( non essendovi vice-cancelliere) che sono creati 

dall' imperadore come prìncipe di Transilvaiiia, 

GiAaRon fo/. Xir. i» 
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due de'qaali adempioDo le parti di referen- 
darii) da un tassatore e registratore, da tre 
cancellisti o sian notati , e da due portieri. 
Tieoe anche un solo agente, per cui passano, 
le spedizioni del principato. Non ha propiia 
abitazione , ma si raguna ora in una , ora in 
un^ altra casa che prende a pigione , e pre> 
sentemente Tba nella contrada chiamata aZu< 
gerstrassen , nella casa detta Bej^m goìdemn.' 
ióweru 



PARTE TERZA 

De' Tribunali Austrìaci di f^iemuty apparle- 
nenU a Cesare come arciduca a Austria, 
signore di Stirìa, di Carintìa, del Tiralo, e 
di tutto ciò die chiamano Provincie e Stati 
ereditarii Austriaci. 

Saremo ora ad annoverare i tribunali proprìi 
^et paese , li quali si sono resi più augusti e 
numerosi, non tanto per l'Austria inferiore, della 
quale è capitale Vienna , quanto per le sue adia- 
cenze. Le altre provincie , siccome l'Austria su- 
periore, la Stiria, la Carintia, il Tiralo, la Car- 
niola , il Littorale Austriaco e tutti ^i altri 
Stati ereditarli Austriaci, posseduti nella Svevia 
negli Svizzeri ed altrove , ancorché avessero 
proprìi tribunali di giustizia e proprie Camere 
per le finanze, indipendenti gli uni dagli altn, 
poiché, queste provincie avean da prima divem 
9 aeparatt signorij nulladimanco essendosi poi 
tuùte in un solo:) aella persona di Ferdinando li 
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iiiiperadorc, che stabilì in Vienna perpetua sreue^ 
siccome dì poi fecero tutti gli altri suol suc- 
cessori Austriaci ) quindi non solo i proprìi tri- 
bunali di questa città furono innalzati^ ma fu 
d^ uopo ergere nella medesima due supremi di- 
casteri y a^ quali si riportassero non meno gli 
affari proprìi delPAustrìa inferiore^ che di tutte 
le sopraddette altre pro\dncie ; ed affinchè i 
loro tribunali di giustizia e le loro Camere isti^ 
iuite per le 'finanze avessero co' medesimi la 
dovuta corrispondenza e rapporto ^ per aver di 
tutto lo Stato loro un intero concetto, per mi- 
glior metodo e norma del lor. governo. Quindi 
«urse il tribunale della Gran (Cancelleria della 
Corte Austriaca, e l'altro delP Eccelsa Camera 
Aulica delle Finanze y de* quali prima degli altri, 
per serbar miglior ordine, fa mestieri in questa 
terza parte ragionare. 



Cap. I. 

Della Gran Cancelleria Austriaca di Corte. 

Il gran cancelliere di Coorte, il cui uffizio pre- 
sentemente viene sostenuto dal conte Filippo 
Ludovico di SintzendorfF, tiene qualche rapporto 
ed analogia cogli antichi gran cancellieri eh erano 
nelle case de' re di Francia, d'Inghilterra e di 
Sicilia preposti sopra tutti gK affari di giustizia 
ed agli uffizi civili del regno» ond'eran chiamati 
Capi della Giustizia, e Magistrati de' Magistrati, 
poiché alla sua Gran Cancelleria sono riportate 
per via di ricorso tutte le determinazioni degli 
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altri tribunali supremi^ che sono non pur nel* 
l'Austria, che nelle altre provincie ereditarie Au- 
striache 3 ed invigila parimente al buon governo 
e retta amministrazione de' medesimi. E con- 
ciossiachè gli arciduchi d'Austria tengono pri- 
vilegio di non potersi da' dicasteri de' loro Stati 
ereditarii appellare a' Giudicii dell' Imperio , pè 
avocarsi quivi le cause 3 quindi è che ia caso 
di ricorso sono riportate non già al Consiglio 
Imperiale Aulico, ma a questa Gran-Cancelleria 
Austriaca di Corte. Così ancorché il tribunale 
della Reggenza di Vienna fosse il supremo del- 
l' Austria inferiore} puie dalle sentenze del me- 
desimo si dà ricorso all' imperadore , non già 
come tale, si^bene còme arciduca, nel cui spe- 
ziai nome il eran cancelliere col suo tribunale 
rivede gli atti ed esamina i processi} ed ora 
emenda, ora conferma le deliberazioni già prima 
tolte, secondol che gli parrà più convenevole, 
spiegando sempre la sua giurisdizione e gli atti 
suoi giudiziali in nome dell' imperadore. Consi- 
mili ricorsi egli riceve, che gli sono riportati 
da' tribunali di Lintz capitale dell'Austria su- 
periore, da quei di Gratz metropoli dgllt Sti- 
ria, da Inspruk capitale del Tirolo> e da tutti 
i supremi tribunali delie altre provincie e Stati 
ereditarii Austriaci. 

Per la stessa cagione godendo gli arciduchi 
d'Austria, e per ampissimi privilegi loro prima 
conceduti, e per diritto territoriale che hanno 
sopra le provincie ereditarie ( siccóme 1' hanno 
gli Elettori e gli altri principi dell'Imperio so- 
pra i lor dominii ) tutta la sovranità , le premi- 
nente, regalie, ed altre facoltà che godono gli 
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aUri Stati e printìlpi delP Imperio; quindi per 
quésta Gran Cancelleria sì spediscono tutti li 
pnTilegì, dispense^ diplomi, ed altre sovrane 
concessioni appartenenti alle suddette provin-* 
eie ereditarie. E ritenendo altresì gli arciduchi 
il dritto di poter ergere accademie e collegi ^ 
ha però il gran cancelliere la soprantendenza 
deir Università degli sludi di Vienna , del col- 
legio deMottori e de' medici del paese, e di tutti 
i collegi delle arti e mestieri : soprasta in somma 
a tutti gli affari politici. e civili, e regola tutto 
ciò che riguarda non meno la rettt^ ammini-* 
strazione della giustizia negP inferiori tribunali^ 
che ia spedizione e *1 corso di tutte le cose gra-* 
ziose : aiffinisce parimente le qiiistioni di pre- 
cedenza che nascono tra^ magistrati provinciali 
Austriaci : spedisce loro le patenti quando lor 
son conferite le cariche : h^ 1^ spedizione di 
tutte le lettere di legittimazioni di naturali e 
spnrii, delle moratorie, delle dispense di età^ 
delle commutazioni delle pene , de^ diplomi 
de^ titoli di baroni , di conti , di cavalieri , di 
nobili, di poeti, di notai, e di tutte le dignità 
ed uffizi de^ paesi ereditarii Austriaci. Si appar- 
tengono in oltre a questa Gran Cancelleria le 
concessioni (f immunità e d'esenzioni, degli 
asiU particolari , delle creazioni di villaggi in 
città, delle fiere solenni e meno solenni ; di re- 
stituire la fuma , di confermare i gradi di dot* 
tori, e dar giurisdizione a^ collegi, ed il conce- 
dere consimili altre prerogative che per ispcziali 
privilegi furon accordale dagl' imperadori agli 
arciduchi (fAustiia, le quali tutte dehbon |)jìs- * 
sare per ([uesla Cuncellcna. Questi titoli, onori ^ 
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dignità e concessioni si distìnguono per onesto 
mezzo da quelle dell^ Imperio^ e soqo inferiori 
alle medesime ; poiché queste si concedono dal- 
Tniperadore come arciduca d^Austrìa , e si spe- 
discono i diplomi da questa Austrìaca Cancellerìa 
di Corte ; e quelle per contrario da Cesare come 
imperadore^ e dalla Cancellerìa delT Imperio, 
ed ottengono vigore e rispetto per tutta Testen- 
sione di esso. È però vcro^ eh* essendo stato 
da Carlo V conceduto ampissimo privilegio agli 
arciduchi d^Austria di poter crear non pur no- 
bili^ ma eziandio conti e baroni, fu quindi dif- 
finito nella capitolazione di Giuseppe che i 
diplomi sopra ciò spediti da questa Cancelleria 
Austriaca fossero riconosciuti in tutto Tlmperio. 
Ha questa Cancelleria proprio e magnifico 
palagio, prossimo a quello cieli* imperadore, dove 
abita il gran cancelliere, e si rai^una il tribù* 
naie. Egli è composto dal gran cancelliere, che 
vien eletto dalFimperadore come arciduca d' Au- 
stria, a cui sta aggiunto un vicecancelliere ; da 
otto consiglieri e refercndarii, da sei secretarii, 
da un tassatore col suo aggiunto, da un regi- 
stratore col suo aggiunto, e da più cancellisti 
ed accessisti. Tiene proprii e diversi agenti, 
secondo richiedono le spedizioni de' vari pae- 
si , li quali o sono nazionali , o intesi delle 
costituzioni e stili di ciascheduna provincia 
Austriaca. 



O Arlic. 43. 
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Gap. U 

Dell Eccelsa Camera Imperiale AuUca delle Finanze, 

Questo tribunale, per ciò che riguarda le sue 
incumbenze , ed i ministri ed i tanti uffiziali 
subalterni che lo compongono , è il più nume**- 
roso ed ampio dì quanti ne siano in Vienna} 
poiché le sue appartenenze non solo si ristrin-» 
gono alle finanze delF Austria inferiore^ ma si 
estendono sopra tutte le Camere dell^ altre prò* 
vinciCi regni e Stati ereditari! Austriaci. 

Da questo è amministrato tutto il patrimonio 
ereditario Austriaco deilMmperadore qual arci- 
duca ; e poiché e per cagion del dritto ferri-* 
toriale, e per gli ampissimi privilegi conceduti 
a^ duchi d^ Austria j siccome e di sopra detto ^ 
hanno essi la facoltà di poter imporre nuo:vi da- 
ai, collette e gabelle in questi Stati , col consenso 
però de^ medesimi , senza richiedere V autorità 
degU Elettori e degli Stati delF Imperio ; siccome 
ritengono il diritto de^ tesori, delle miniere, delle 
monete, de^pesi e misure, delle foreste, delle 
caccie , delle strade , de^ ponti , de^ fiumi , della 
pesca, de^ molini , delle saline, delle poste , e 
di tutte le altre regalie così maggiori come mi- 
nori y quindi é che soprasta questa Catiiera im^ . 
periale Aulica alle rendite, agli affitti, addazi, 
dogane , gabelle , collette , ed alle esazioni di 
tutti ì diritti ed emolumenti fiscali : riceve i 
conti non solo dagli ufiiziaU subalterni delPAu- 
stria inferiore, ma da tutte le altre Camere 
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deir altre provincie e Stati ereditarìi Anstnaci, 
dove viene a radunarsi molto danaro: presiede 
alle miniere dell'argento vivo, del rame, fer- 
ro, argento, oro e sale; ai boschi, alle peschiere 
a^ fiumi , alle dogane , ec. E sebbene le poste 
di queste provincie ereditarie Austriache fossero 
state nell'anno 1624 dall'i mperadore Ferdinan- 
do n concedute al conte di Paar ed a^ suoi 
successori , in guisa che questa Camera non 
avea di che impacciarsene: nulladimanco aven- 
dosele il presente imperadore Carlo VI ripigliate 
e riunite al suo arciducale patrimonio, sono di 
bel nuovo ritoiiiate ad esser sotto F ispezione 
di questo tribunale. In fine ha il medesimo 
l'alta conoscenza di tutto ciò che riguarda le 
regalie così maggiori come minori, le quali da- 
gl'imperadori furono ampiamente rilasciate agli 
arciduchi d'Austria nelle suddette provincie e 
Stati ereditarìi , i quali in ciò si riconoscono 
come indipendenti e sovrani, essendo stata la 
famiglia Austriaca innalzata a tanta eminenza* 
sopra questi Stati, che poco gli resta di sot- 
trargli interamente alla giurisdizione dell'Imperio. 

Tiene questo tribunale il suo presidente ed 
il vicepresidente, ed è composto, oltre di que- 
sti, d'un infinito numero di consiglieri, divisi 
in due banchi , di conti e baroni , e di nobili 
e letterati. 

I consiglieri del primo banco sono ordina- 
riamente ventiquattro , que' del secondo quaran- 
tasette; ed ha in oltre cinque referendarii , di- 
ciotto segretari , quindici concepisti ed otto 
aggiunti. Tiene un legisla per procuratore della 
Camera, e tre viceprocuratori, tre registratori, 
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due spedizionieri 9 un tassatore (i quali hanno 
sotto di loro sette cancellisti ordinarii ed altre- 
tanti sopranumerarìi ) y sette protocollisti y e 
più accessisti e portieri. E poiché seoondo le 
tante e sì diverse incuinbenze è stato d^uopo 
dividere gli uffiziali^ e destinarli a particolari 
affari^ affinchè senza disordine e confusione 
ciascuno attendesse al proprio carico e commis- 
sione ; quindi è che per Y afiare de^ conti sono 
costituiti otto razionali^ che hanno parimente 
il titolo di Consiglieri j i quali tengono subordi- 
nati ventisette altri ufTiziali de^ conti y oltre tanti 
altri computisti ed assentisti ^ di cui non può 
tenersene conto; tanto sono tra loro diversi 
e numerosi. 

Parimente è stato mestieri per la sopranten- 
denza della milizia che si staoilissero partico- 
lari uffìziali y i quali tenessero conto degli abiti 
de^ soldati urbani y delle loro paghe y armature y 
alloggi y e di quanto loro bisogna y onde quella 
che si chiama h bancaliià militare y ha proprii 
cassieri y assentisti ed altrì uffìziali subalterni 
che attendono al pagamento militare. CiòysMn- 
tende della mìhzia urbana ^^ poiché dell' altra ^ 
di cui si é ragionato y ne prende cura e pen- 
siero il Consiglio Imperiale Aulico di Guerra. 
Così ancora perché quanto V imperadore ritrae 
dalle sue rendite della Boemia e delFUngheria , 
pure si appartiene alla cognizion di questa Ca- 
mera y vi sono però in essa destinati particolari 
uffiziaU per prenderne conto e ragione , non 
meno di quello che si faccia delle rendite ed 
emolumenti che vengono dalle Austrie, e da 
tutti gli altri Stati ereditaiii Austriaci. A questo 
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fine si sono stabilite in questa Camera più prìn* 
cipali commissioni. I. Per gli afTari già detti 
della milizia urbana. II. Per gli pagamenti di tutti 
coloro qi^e servono in corte. III. Vi ha la com- 
n^ssione camerale riguardante V Ungheria e le 
sue Provincie adiacenti. IV. Quella riguardanti 
la Boemia ^ la Slesia e la Moravia. V. Quella 
toccante alli paesi Austriaci ereditari!. VI. Evvi 
la prìncipal commissione per gli conti. VII. La 
commissione sopra tutte le arti e mestieri. 
Vili. La commissione sopra il sale. IX. Quella 
sopra le miniere. X. La commissione riguar- 
dante tutti i paesi nuovamente acquistati y sic- 
come sono la Transilvania j la Servia ed al- 
tri. E finalmente vi sono le commissioni sopra 
i boschi e le montagne y sopra V arsenale y 
le fabbriche y le fortificazioni j V artiglieria , 
le barche, le dogane^ le proviande ^ il banco ^ 
gU ospedali e le povere case^ e varie altre de- 

!>utazioni e commissioni y che lungo sarebbe 
arne qui un più difluso catalogo. Avendo cia- 
scuna di queste commissioni proprii e parti- 
colari uffiziaU y può da se stesso ciascun com- 
prendere quanto sia ampio e prodigioso il numero 
de' medesimi ; per guisa che comunemente si 
tiene che gli ufHziali ed altri subalterni che sono 
impiegati in Vienna ed in tutti i paesi suddetti 
sopra gli affari delle finanze^ e sopra tutto ciò 
che riguarda le dipendenze delle medesime y 
oltrapassino il numero di quaranta mila persone. 
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c A p. in. 

Del Supremo Tribunale della Reggenza deW Austria 

inferiore. 

Questo tribunale ancorché ^ come si è detto , 
abbia qualche subordinazione alla Gran Can- 
cellerìa di G)rte per gli ricorsi che dalle sue 
determinazioni possono darsi alla medesima^ 
con tutto ciò reputasi supremo a riguardo de- 
gli altri tribunali inferiori cosi civili che orimi* 
nali di Vienna, a* quali soprasta, e da quali 
Don per ria di ricorso, ma per ordinario ri- 
medio d^ appellazione si avocano le cause civili 
e criminali I e si riportano al medesimo. G)- 
nosce ancora in prima istanza delle cause de^ 
nobili ad esso tribunale sottoposti , i quali sono 
i nobili delle città e della provincia dell^iustria 
inferiore , i quali non possedono in essa beni 
stabili che fossero stati descritti nel Marescial- 
lato di provincia ; siccome eziandio le cause 
di tutti i forestieri comm oranti in Vienna , i 
quali vivono con qualche carattere di dignità, 
e siano riputati e tenuti per nobili; poiché 
per gP ignobili vi è un tribunale inferiore , chia- 
mato della Schrana , dove sono convenuti nelle 
cause civili, ed accusati nelle criminali, siccome 
tutti gli altri borghesi di Vienna. 

Questo propriamente si può dire tribunale 
supremo del paese , poich è la sua giurisdizione 
non oltrepassa i confini delfAustria inferiore; 
la esercita solo nella città e ne^ subborghi , ed 
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in tutta questa provìncia : onde perciò comO'» 
Demente e chiamata Reggenza deìT Austria in^ 
Jèriore, Sono ad essa sottoposti , oltre i tribu*- 
nali delle città e villaggi della medesima, tuttH 
tribunali inferiori di giustizia sì civile come cri*- 
minale di Vienna. Cosi le cause che dalla Schrana 
passano al Magistrato della città y da questo si 
riportano per via d* appellazione tUa Reg^nzi^, 
dove giudizialmente si finiscono. ^|gli è però 
vero che le sentenze di morte che dalla me- 
desima si proferiscono o in prima istanza j ov- 
vero in grado d^ appellazione ; non si possono 
eseguire se non sottoscritte dairimperaaore. Le 
cause civiU de^ tribunali de^ Cambii e del Ma^ 
gistrato della città pure alla medesima Reggenza 
si riportano. E poiché T Università di Vienna 
ed il suo Collegio per privilegio di Massimi-- 
liano I, oltre delle prerogative che il suo ret- 
tore sia conte Palatino , ed abbia la facoltà di 
conferire la laurea ed i gradi ^ ha giurisdizione 
sopra tutti i suoi^ i quali in prima istanza devono 
ivi essere convenuti : quindi in caso di aggra- 
vio inferito da questi giudici può aversi ricorso 
alla detta Reggenza ; se però le parti non aves- 
sero qualche impiego in Corte, poiché allora 
dee ricorrersi al Maresciallato di Corte, come 
loro giudice competente. In breve , sopra tutti 
i particolari e minori tribunali di Giustizia che 
sono nella città di Vienna ha egli T ispezione 
e soprantendenza. 

Vien composto questo tribunale dì tre ban- 
chi , uno de' conti e baroni della provincia , 
F altro de' nobili , ed il terzo de' letterati. Tutti 
hanno titolo di Consiglieri della Rcg^nz.i; ed 
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il lor numero è assai grande ^ poiché i conti 
e^ baroni arrivano a trenta^ i liobili a venti^iue 
ed i letterati a dodici. Sovrasta a tutti il pre- 
sidente , che si elegge dair imperadore come 
arciduca d^Austrìa , e vìen chiamato Stadthaltery 
al quale vien anche aggiunto un vicepresi den* 
te 9 o sia F^icestadthaker ; ed oltre questi vi è 
Dn cancelliere , il quale insieme cogli altri tutti 
invigilano sopra le cose non meno criminali 
che civili delrAìistrìa inferiore. Si unisce que* 
sto Consiglio della Reggenza in tutti i giorni^ 
eccetto che ne^ festivi ^ nel proprio palazzo del- 
r imperadore, e dqve ordinariamente rende ra- 
gione secondo le particolari costituzioni degli 
arciduchi d^Austrìa e le consuetudini del pae- 
se. Le costituzioni vanno raccolte in un vo- 
lume 9 volgarmente chiamato il Codice Austrìa" 
co; e sopra le consuetudini dell^ Austria inferiore 
ampiamente scrissero Gian Battista Siìttinger e 
Gian Francesco Tasserò, siccome di quelle del- 
FAustria superiore trattò il signor Finsterwalder. 
Tiene più ufiiziali subalterni, nove ordinarìi 
segretari e tredici sopranumerarii , un registra- 
tore con tre aggiunti, uqd spedizioniero, un 
tassatore , tre commissarii , cinque concepisti , 
cinque accessisti e tre protocollisti. Ha parimente 
un sottomaresciallo , destinato per T esecuzioni 
de^ suoi ordinamenti ) tiene quattordici cancel- 
listi ordinarìi e cinque sopranumerarifi , quattro 
portieri , oltre alcuni altri famigliari destinati 
per gli minuti servigi del tribunale. 
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Gap. IV. 

Del tribunale del Maresciallato del paese. 

Ritenendo ciascuno Stato dell^ Imperio, sic* 
come è quello delP Austria inferiore , un^ imma* 
gine deir antica libertà ^ poiché prima i lor go- 
verni eran misti di monarchico e cfi aristocratico, 
(iiron per conseguenza ritenute pure nelP Austri:! 
alcune reliquie di essa , che si conserva par 
mezzo di questo magistrato, ancorché dag^nn* 
pera Jori fossero stati gli arciduchi d^ Austria, 
per tanti e sì ampii privilegi loro conceduti^ 
quasi che sottratti dall'Imperio, rendendo^ as- 
soluti e dispotici signori della medesima. .Cia- 
scuno di tutti gli altri membri onde si forma 
il corpo dell'Imperio Germanico, ritiene il pro- 
prio Stato provinciale; ed in fatti questo d Au- 
stria si compone di tre ordini ^ di prelati, di 
conti e baroni, di nobili e di Comunità. Se- 
condo più capitolazioni e recessi dellMmperio 
trovasi stabilita usanza non mai interrotta» che 
r arciduca , tutti i principi e duchi dell^ Imperio 
non possono gravare i loro dominii di nuovi 
tributi e tasse . se non col consenso degli Stati 
provinciali onae la provincia od il ducato si 
compone; quindi gli arciduchi d'Austria, quando 
sono obbligati per qualche imminente guerra, 
o altro bisogno , di chieder sussidii a^ suoi sud- 
diti , espongono i loro desiderii agli Stati della 
provìncia, uniti sotto un presidente, li quali 
tengono discussione sopra la domanda , e 
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aopra la maniera d^ imporgli a proporzione delle 
facoltà de' possessori , regolando la somma che 
potrebbe al lor prìncipe offerirsi. Tiene pereiò 
questo tribunale la sua matricola^ nella quale 
sono notati i padroni de' beni stabili^ con la 
descrizione de medesimi^ che sono dentro t 
cx>n6ni delPAustria inferiore^ affinchè si possa ^ 
senza gravarsi alcuno, a proporzione de' beni 
tassar più o meno i possessori. Quindi essendo 
1 possessori o prelati ecclesiastici, siccome abati 
di monasteri e preposti di chiese , ovvero conti 
e baroni , oppure nobili , o finalmente Comunità 
d* alcune città e castelli della provincia ; in ogni 
fumo si eleggono però sei deputati, due cava* 
fieri , due ecclesiastici e due altri del terzo sta- 
to, U quai\ con venti aggiunti intervengono 
nelle assemblee che si ragimano per deliberare 
sopra la quantità e 1 ripartimcnto delle tasse j 
presiedere a* conti , dirigere Y esazioni , sopra- 
stare a' canceilistì , ed a tutti gli uffiziali mi- 
nori deputati a questo fine. 

Tiene perciò questo Maresciallato del paese 
in Vienna proprio palagio, chiamato Land/umSy 
che vuol dire casa del paese y posta nella strada 
detta Ilerrengasse , dove si uniscono i deputati, 
il maresciallo , il sotto-maresciallo del paese , 
1 conti, baroni, nobili, consigheri, e gli altri 
nffiziaU. Si stabilisce in ciascun anno dalF im- 
peradore il giorno e l'ora nella quale in corte 
debbon trovarsi tutti costoro per sapere la do- 
manda dell' imperadore ; e ciò stabilito» sono 
obbUgati tutti andare dal Landhaus nel pabzzo 
imperiale , dove l' imperadorc si fa trovare in 
una delle sale assiso sul trono , ed al cospetto 
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di tutti brevemente espone i bisogni e fii la 
sua domanda y rimettendosi al suo gran cancel- 
liere di corte, eh' è ivi presente per Io di più; 
il quale di poi parla in nome delVimperadore, 
e dà in mano del maresciallo una scrittura, nella 
quale si dichiara la somma che Pimperadore 
ricerca. Indi tornati nel Landhaus^ il maresciallo 
e i deputati trattano tra di loro per fissar la 
somma ed il tempo del pagamento. Sono adun- 
que sottoposti alla giurisdizione di questo tri- 
bunale tutti coloro che possedono beni stabili 
neir Austria inferiore, descritti nella matrìcola. 
Capo e presidente del medesimo è il maresciallo 
del paese, che si elegge della primaria nobiltà 
da Cesare insieme e dagli Stati, e la sua di- 
gnità non si estingue se non colla morte. Oc- 
cupa presentemente questa carica con lode di 
somma prudenza Luigi Tommaso conte d^Hap- 
rach, consighere di Stato di S. M. Cesarea, che 
di presente trovasi viceré e capitan generale del 
regno di NapoH, adempiendo intanto qui le sue 
veci il conte di Volkra. 

Tiene ancora questo tribunale un sottomare- 
sciallo , nell' elezione del quale si suol badare 
che sia giurista , poiché deve insieme con gli 
altri assessori conoscere de' meriti delle con- 
troversie che sono portate in questo tribunale 
alla loro decisione, il quale perciò è composto 
di più assessori, per la maggior parte conti e 
baroni e nobili, e si mutano in ogni triennio. 
Ha quindi del banco de' conti e baroni dicias- 
sette assessori, e del banco de' nobili diciotto: 
ha un imperiale scrivano del paese, un secre- 
tario, tre commissarii del paese e propria 
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cancelleria j nella quale vi è uno spedizioniere , 
un tassatore j un concepista , cinque cancellieri , 
oltre alcuni altri uffiziali di minor rango j de- 
stinati per r esazione ed altre incumbenze del 
paese. 

Gap. V. 

Del tribunale del Maresciallato di Corte. 



Il maresciallo di corte di Vienna ha presen- 
temente qualche rapporto ed analogia al gran 
siniscalco del regno di Napoli ; poiché siccome 
colui anticamente avea sotto la sua giurisdi- 
£Ìone tutti gli ufliziali della casa del re j ed era 
il giudice del real palazzo^ cosi ora in Vienna 
adornando T imperiai corte ^ per lo corteggio 
d*un grande imperadore e d'un gran re^ tanti 
ministri ed ufliziali di diverse nazioni che^ deco- 
rati di vane cariche ed impieghi^ tutti militano 
nel suo imperiai palazzo , oltre di tante altre per- 
sone illustri che per diversi riguardi seguitano 
la corte ^ era quindi di mesticii che si desse 
loro un giudice ed un tribunal particolare ^ in- 
nanzi al quale dovessero spedirsi le loro cause 
non men civiU che criminali. 

Questo gran maresciallo dopo il maggior^ 
domo maggiore occupa il primo luogo in cor- 
te j e soprasta a tutti gli altri ufliziali aulici. 
Si elegge dalP imperadore , il quale per la cu- 
pitolazione Giuseppina (i), ed eziandio per T ul- 
tima Carolina (2) , dee regolarmente trasceglierlo 



(i) Arlic. 3(). 
(a) Arti*', a!). 
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dair ordine de^ coati delF imperio ^ e presaite- 
menle vien occupata questa càrica dal conte 
di Martinitz ^ che Y esercita con lode di mdta 
applicazione ed assiduità j e ben merita per 
verità il suo tribunale la cura che egli ne tiene) 
poiché sono al medesimo riportate in prima 
istanza le cause non pure di tutti gli uffiziali 
che hanno impiego in corte, di tutti i ministri 
degU altri tribunali e ConsigU di Vienna (tol- 
tone solamente il ConsigUo bnperiale Aulico ed 
il Consiglio di Guerra), ma indistintamente le 
cause ancora di tutti i loro uffiziah minori e 
subalterni , anche de' loro servidori domestici 
Parimente tutti i forestieri che dimorano in 
Vienna, e seguitano la corte per qualche oc- 
casione o affare che vi hanno, sono sotto- 
posti alla sua giurisdizione. GU ambasciadori. 
gP inviati , i residenti , gU agenti ed altri ministri 
de' principi stranieri, in quelle cause ove non pos- 
sono valersi del dritto re\>ocandi domum , sono 
obbligati di rispondere a questo tribunale ) ma 
i loro famigliari e servidori sono sempre indif* 
ferentemente conosciuti e giudicati dal mede- 
simo. Per questa ragione è incaricato il mare- 
sciallo di corte di ricevere gli ambasciadori 
quando arrivano, e d'introdurgU in corte nelle 
prime udienze dell' imperadore. 

Si unisce questo tribunale nel palazzo dove 
il maresciallo ha propria abitazione. Tiene dieci 
assessori giuristi, che attendono alla spedizione 
delle Uti, i quaU, oltre del soldo e di altri emo- 
lumenti, hanno ciocché si chiama il quartiere ^ 
ed oltre a costoro ha per servigio del tribu- 
nale cinque cancellisti. Ed essendo ancora 
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V iiicumbenza di questo maresciallo di disbibuire 
tutti i quartieri di corte a^ ministri ed ufGziali 
che bau dritto d^ averlo; quindi per la retta di- 
stribuzione de^ medesimi tiene sotto di sé un 
quartiermastro di corte ^ sotto la cui direzione 
sono sei forieri e quattro altri minori servienti. 
Sono nella città di Vienna altri inferiori tri- 
bunali» come quello del Magistrato della città ^ 
e altro della Schrana ; quelli de^ cambii e del- 
r Università degli studi j e de^ collegi di arti , 
ed altrì ancor minorì j particolarmente attenenti 
alle finanze ed a certi particolari di giustizia^ 
dc^ quali non accade fame tedioso catalogo. E 
terminando qui i maggiori dicasteri e Consìgli 
politici di questa città ^ farem ora passaggio a^ 
tribunali ecclesiastici della medesima. 



Gap. VL 

De Tribunali Ecclesiastici della città di Vienna. 

La giustizia ecclesiastica ba molto poco da 
impacciarsi in affari di questa città, essendo 
la sua conoscenza molto corta e ristretta a 
due soli concistorìi) i quali pure si compon- 
gono di assessori non meno ecclesiastici che 
secolari. 

Le cause ecclesiastiche in tutti gli Stati che 
i^ompongono V Imperio Germanico , variamente 
sono regolate , dacché trovandosi in quello 
pubblicamente anunesse tre reU^oni, gU Stati 
Evangelici , sotto i quaU sono compresi i Lu- 
terani ed i Calvinisti, hanno riposto nelle 
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persone de^ loro principi e magistrati tatto F ìnt 

Eerio sopra le persone ecclesiastiche ^ e i loro 
eni e tutta la potestà intomo al governo e 
disciplina delle loro chiese e de* suoi ministri, 
lasciando solo a^ loro preti V amministrazione 
delle cose sacre y le prediche , i sermoni , le 
liturgie y ed altri spirituaU esercizi Gli Stati 
Cattolici per contrario riconoscono ne* loro ve- 
scovi quella stessa potestà che esercitavan 
2)i*ima della Riforma^ e ritenendo ancora presso 
di costoro forza di legge e di osservanza i 
concordati passati tra Nicolò Y e la nazione 
germanica y ancorché molto vantaggiosi alla 
Santa Sede y e pregiudiziali e ruinosi alla na- 
zione, si è quindi da loro lasciata in arbitrio 
de* vescovi la cognizione delle cause ecclesia- 
stiche, il governo delle loro chiese ed il re- 
golamento della disciplina sotto la subordina- 
zione de* romani ponteGci come prima. 

Ma poiché tutti gli Stati della Germania an- 
corché Cattolici , siccome é TAustriaco, rico- 
noscono nella persona dell' iraperadore , fra* 
diritti a lui spezialmente riserbati , 1* alto ed 
eminente imperio sopra le persone e beni ec- 
clesiastici, il diritto di terminar le controver- 
sie che sovente insorgono fra gli Stati delle 
tre religioni nelle cause a quelle appartenenti; 
r avvocazia della universale Chiesa cristiana , 
e spezialmente delle chiese della Germania e 
della Sede Romana y il diritto delle primarie 
jyveciy r altro di dichiarar gli asili , di poter 
sovente dispensare a* gradi, regolare i divorzi, 
e prendere consimili conoscenze nelle cause 
matrimoniaU y attribuendosi infine ad essolui il 
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reggimento delF cstcrìor polizia ecclesiastica ^ 
ad imitazione degli antichi im]>eradori , delle 
Oliati son pieni i due Codici Teodosiano e 
oinstiniano ^ ed i Capitolari di Carlo Magno , 
e degli altri iinperadori Germani; quindi è che 
per tali ed altre somiglianti ecclesiastiche oc- 
correnze soglionsi sovente portar cause di tal 
natura al Consiglio Àulico Imperiale j siccome 
a tribunale per ciò competente , avendo egli 
propria incumbcnza di conoscere intorno a 
tutti i diritti riserbati alla persona di Cesare 
come imperadore. Non dee perciò sembrar 
cosa impropria e strana, se sotto la rubrìca 
de^ tribunali ecclesiastici di Vienna si vegga in 
prìmo luogo collocato di nuovo il ConsigUo 
Aulico Imperiale. 

I. 

Del Consiglio Imperiale Aulico. 

Primieramente , sono in questo Consiglio 
esaminate tutte quelle controversie di religione 
che- accadono fra gli Stati Cattolici e gli Evan- 
gehci intorno all' osservanza dell'editto di Car^ 
lo V , pubblicato ne' comizi d'Augusta 1' an- 
no i548 , chiamato volgannente 1' interim della 
Pace religiosa j stabilita pure ne' comizi Au^^u- 
stani dell'anno i555, della pace di Vestfalia, 
e delle seguenti altre capitolazioni per 1' eser- 
cizio libero delle tre religioni. Sovente insor- 
gon Uti per le costnizioni di nuove chiese e 
cappelle auliche negli Stati Evangelici, per l'ere- 
zioni di nuove statue ed immagini de' Santi , 
e per le demolizioni delle chiese riformate negli 
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Stati Cattolici. Sovente accade pure di dispu- 
tare intomo alla riforma o stabilimento di nuove 
ferie per gli tribunali ^ per le quali si comanda 
la cessazione dalle opere servili, per la riforma 
del calendario y e simili altre occorrenze, le 
quali si dibattono e si risolvono in questo 
Consiglio Imperiale Aulico. 

Secondariamente, vengono portate a questo 
Consiglio tutte le cause 'riguardanti V awocazia 
ecclesiastica, in vigor della quale apparten- 
gono air imperadore molti diritti sopr alcuni 
vescovadi e monasteri della Germania. In virtù 
di questo è investito F imperadore di più ca- 
nonicati , poiché dopo la coronazione è 'rice- 
vuto nel numero de* canonici d^Àquisgrana , 
siccome altresì dopo la coronazione di Massi- ^ 
miliano I pure si legge che fu ammesso nel 
numero de^ canonici della chiesa di Colonia , 
e lo stesso si rapporta d^ un altro canonicato 
della chiesa di Bamberga , il quale vien con- 
ferito air imperadore per istituto d'Arrigo il 
Santo. Gli appartengono ancora per la mede- 
sima ragione i patronati in più chiese catte- 
drali e monasteri della Germania, e gli spet- 
tano altresì più prebende , una nella chiesa 
di Spira , un altra in quella d'Argentina , una 
terza nella chiesa di S. Geltnida della diocesi 
di Liegi, e la prima prebenda fra' canonici 
della chiesa d' Utrecht , la quale si faceva ser- 
vire dagV imperadori da due sacerdoti in lor 
nome. 

Per terzo, si riportano quivi le controversie 
che possono insorgere intorno al diritto riser- 
bato alP imperadore delle primarie preci, eh' è 
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una facoltà di presentare dopo la sua elezione 
una sol volta in molte chiese o cattedrali o 
coDegiate, o monasteri delF Imperio ^ siano 
mediati o immediati, una persona idonea per 
conseguire un beneficio ecclesiastico si mag- 
giore come minore che di prossimo dovrà 
▼acare, o sarà vacato e non provveduto. 

Quarto, si rapportano pure in questo Con- 
siglio alcune volte cause ecclesiastiche, e ma- 
trimoniali di dispense , di gradi , di divorzi , 
ed altre simili conoscenze , semprechè gì' im- 
peradori abbiano voluto farsi valere i loro su- 
premi e riserbati diritti , e Y altre loro premi- 
nenze. Così leggiamo presso Marquardo Freero 
nella Raccolta degli Scrittori Germani due 
formole dell' imperadore Ludovico Bavaro , in 
una delle quali leggesi la sentenza del divor- 
zio che promulgò tra Giovanni figlio del re di 
Boemia, come impotente , e Margherita du- 
chessa di Carintia -, e nell' altra la dispensa sopra 
i gradi di consanguinità tra Ludovico marchese 
di Brandeburgo e la suddetta Margherita du- 
chessa di Carintia, la quale dopo 1 accennato 
divorzio si congiunse in matrimonio col sud- 
detto marchese. 

Sopra moltissime altre cause ed occorrenze 
così riguardanti le scomuniche invalide ed in- 
giuste, come altri affari e faccende ecclesia- 
stiche , delle quali tesserono lunghi cataloghi 
Cristiano Tommasio, Gian-Giorgio Reinhardo, 
Giusto Enningio Bohemcro ed altri , può rag- 
girarsi la conoscenza di questo Consiglio. Ma 

O Tomo \. pag. Gao e Gai. 
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gr imperadori Auslrìacì, per la riverenza che 
hanno mostrato sempre d avere a^ romani pon- 
tefici y volentieri se n' astengono. Gli Slati del- 
r Imperio perciò sovente mostrano di doler- 
sene y e ne fanno ricorsi e querele; poiché 
sebbene da papa Gregorio Vii cominciassero 
i romani pontefici ad attentare sopi*a questi 
supremi regali diritti y i Germani però procu- 
raron sempre di mantenersegli salvi ed intatti; 
onde son ancora rimase non men nella Fran- 
cia che neir Imperio le libertà della Chiesa 
Germanica^ delle quali ultimamente compilò 
un esatto trattato Giovanni Schiltero, col li- 
tolo : De Liberiate Ecclesiarum Gemumìae. 

In cause di tal natura assume la cognizione 
questo Aulico Imperiai Consiglio. Prende anco 
conoscenza delle controversie che possono in- 
sorgere negli Stati Cattolici intomo alf osser- 
vanza de^ concordati di Niccolò V colla iiazion 
germanica ; ed a questo fine P imperador Fer- 
(linando I , riordinando questo Consiglio Im- 
periale Aulico y comandò che alle leggi fonda- 
mentali deir Imperio si aggiungessero questi 
concordati y e nel Consiglio l'avessero i con- ' 
siglieri presenti per la decisione delle liti che 
potessero nascere sopra V osservanza de' me- 
desimi. Sopra però le particolari cause eccle- 
siastiche appartenenti a' vescovi cattolici nelle 
loro diocesi poste negli Stati Cattolici , e spe- 
zialmente nel Circolo Austriaco, non ha di che 
impacciarsi questo Consiglio, rimanendo quelle 
nel medesimo stato nel quale eran prima della 
Riforma. Quindi in Vienna si veggono istituiti 
due concistori) per -le medesime, dc'quaU sa- 
remo ora a ragionare brevemente. 
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11. 

Del Concistoro delT Arcwescovo di Vienna. 

Rimanendo ancor o^rì ^ come si è detto j 
gii Stati Cattolici dell Imperio la medesima 
testa presso i vescovi, che costoro avean 
ima ; quindi non altri s^ impaccia delle cause 
^sìastiche delle diocesi j che i vescovi soli^ 
qpali ritengono la giurisdizione sopra le 
t^ne e i beni ecclesiastici ^ e tutto ciò 
e dalla munificenza e pietà de^ principi per 
szo de^ loro privilegi è stato a' medesimi 
Dceduto. Ed ancorché essi stiano sottoposti 
subordinati al pontefice romano ^ riconoscen- 
lo per lor Capo^ ed i concordati passati 

Niccolò V e la nazione tedesca presso di 
D ritenessero tutto il lor vigore ) nulladi- 
oco per antica ossei*vanza^ e per più capi- 
izioni e recessi ne^ comizi, trovasi costituito 
j non possino le cause per via d' appella- 
ne o per qualunque altro ricorso avocarsi 
Roma, ma debbano terminarsi nelle pro*- 
e diocesi. Così presso Schafìia^urgense si 
gè , che avendo voluto i Turingi in una Ute 
cante a decime, che aveano coir arcivescovo 
Magonza , appellare in Roma , Arrigo lY lo 
»ibì loro severissimamente , minacciandogli 
la di morte y se avessero un tal ardire avuto ^ 

imperadore Federigo III comandò a Seu- 
rdo vescovo di Halberstadt, che restituisse 

certa avocazia alla badessa di Quedlin- 
g, senza che osasse di appellarne a Roma^ 
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Siccome rapporta Kettnero nelle AnUcIdtà Quedr 
linburgensi (i). E nelle ultime capilolazioni £ 
Giuseppe I (2) e di Carlo VI (3) si obbliga- 
rono quest^mperadorì segnalatamente di re- 
scindere ed abolire ogni atto ed ogni proce- 
dimento che tentasse mai il nunzio papale, 
come delegato apostolico» di fare 'sopra di 
cosi fatte cause , o di altre che appartenessero 
a^ Giudicii deir Imperio > arrogandosene la giu- 
risdizione , e dalla loro cognizione avocandole. 
Cosi neir anno 1677 T imperadore LeopcJdo 
fortemente si oppose al nunzio del papa resi- 
dente in Colonia^ che voleva tirare a sé una 
causa civile d^un debito che si apparteneva 
alla cognizione del Giudicio Camerale. Pari- 
mente fii cassato il breve d^ Innocenzo XI , 
col quale nelP anno 1686 avea ordinato che 
le cause del tribunale delP arcivescovo ed Elet- 
tore di Colonia non a^ Giudicii delF Imperio y 
ma al suo nunzio colà risedente per via d^ ap- 
pellazione si portassero. 

NelP anno i G98 T Imperiai Camera di Vetz- 
lar si oppose ad una sentenza di un uditor 
della Ruota Romana^ che voleva di Germania 
avocare a sé certa causa ^ ed avendo il Capi- 
tolo Torense , in una causa feudale che teneva 
contro la badessa ^ appellato al nunzio pon- 
tificio j fu annullata V appellazione. Per la ra- 
gione istessa r imperador Giuseppe acerrima- 
mente contraddisse a Gemente XI , che voleva 
tirare in corte di Roma la causa di precedenza 

0) Kettn. Antiq. Quedlinbur. pag. a63. 
Ca) Artic. in. 
(3) Artic. 14. 



DELLA CITTA DI VnENIfA 203 

la quale si agitava tra V abate di Peterbusa e 
1' abate di Creutzlinga. Finalmente il Consiglio 
Imperiale Àulico nell^anno 1708 cassò due 
sentenze che s* erano proferite in Roma sopra 
due cause d'alcuni Tedeschi^ le quali erano 
state colà riportate contro il prescrìtto de^ co- 
mizi e capitolazioni di Germania. 

Tiene adunque V arcivescovo di Vienna la 
conoscenza delle cause civili e criminali sopra 
i cherici, monaci ed altre persone e beni ec- 
desiastici della sua diocesi ^ ed ha perciò pro- 
prio concistoro , dove quelle sono esaminate 
e decise. Ma poiché semora ad ognuno strano 
che nella città stessa di Vienna 1 arcivescovo 9 
di Passavia vi tenga eretto un altro suo pro- 
prio concistoro , è da sapersi^ innanzi ad ogni 
altra cosa y che prima d essersi conceduto a 
Vienna un proprio e particolar vescovo, la 
chiesa collegiata di S. Stefano , e tutte le altre 
della città e de^ castelli intomo erano della 
diocesi dell' arcivescovo di Passavia^ la quale 
^essendo ampissima y abbracciava lungo tratto 
dì paese di ambedue le Austrie. Per erger dun- 
que questa chiesa di S. Stefano in cattedrale y 
bisognò assegnarsele propria diocesi , onde fu 
fatta divisione di territorio : in questa divisione 
però F arcivescovo di Passavia si riserbò la 
chiesa di S. Maria della Scala posta in Vienna , 
ed alcune contrade della stessa città ^ e lungo 
tratto dj paese ne' contomi che abbraccia molti 
villaggi e castelli vicini; sicché non avendo 
V arcivescovo di Vienna diritto alcuno sopra 
di queste chiese ^ rimasero elleno come prima 
sotto la giurisdizione dell'arcivescQvo di Passavia; 



204 CONSIGLI E DICASTERI ' 

onde è che oggidì in Vienna ritenga pur que- 
sti il suo proprio concistoro. 

Tornando ora a ragionar di bel nuovo del 
concistoro delF arcivescovo di Vienna , è da 
sapere che questa si unisce nel proprio suo 
palagio^ contiguo alla chiesa di S. Stefano. Vi 
soprasta un proposito ecclesiastico e vicario 
generale ^ che ha presso di sé più assessori 
non meno ecclesiastici che secolari. Si com- 
pone^ oltre del \dcario generale, da un deca- 
no, da cinque consigUerì ecclesiastici e da 
sei altri secolari , fra^ quali uno assume il ca- 
rico di notaio concistoriale. . Non ha , né può 
tener aflfatto famiglia armata. Tien si bene car- 
cere nel bortile del proprio palagio y ed un sol 
cursore. 

ITI. 

Del Concistoro iletr Arcivescovo di Passavia in f^ienna. 

La diocesi dell' arcivescovo di Passavìa si 
distende, come si è poco fa detto, non pure 
sino alle mura di Vienna, ma dentro la città* 
stessa ha propria chiesa amministrata da' suoi 
preti, e più contrade che rimangono tuttavìa 
sotto la sua giurisdizione. Vicino alla chiesa 
medesima tiene un ampio e magnifico palagio^ 
dove dimora il suo vicario generale, il quale 
egH destina per esercitarla in sua vece sopra 
tutte le chiese ed ecclesiastici a sé appartenenti 
e soggetti. Ha in questo palagio eretto il suo 
concistoro , dove sono riportate in prima istanza 
tutte le cause così civili come criminali de' suoi 
sudditi. Tiene perciò proprie carceri nel suo 
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cortile ed un cursore , ma non ha famiglia ar- 
mata. E poiché è più ampio il suo tenìtorìo 
nelTÀastria ^ che non è quello dell'arcivescovo 
di Vienna^ quiudi è più numeroso di assessori 
e di altri ufuziali subalterni il concistoro del- 
l' arcivescovo di Passavia , che non è quello 
dell'arcivescovo ^i Vienna. Si compone perciò 
questo concistoro^ oltre del vicario generale e 
preposito ecclesiastico^ ed oltre del decano e 
direttore^ di più assessori non meno ecclesia- 
stici che secolari j i quali hanno pure il titolo 
di consiglieri ^ ed ascendono al numero di ven- 
totto ordinarii e tre titolari. Tra costoro, i se- 
colari, che sono tutti giuristi, sono quattordici^ 
ed ha parimente, oltre il notaro concistoriale, 
due cancellisti. 

VI. 

Deìla Nunziatura /apostolica di Vienna. 

Non è da cercar tribunale alcuno in Vienna 
del nunzio che quivi risiede. Egli adempie più 
le parti d' un ambasciadore del papa , come 
di principe secolare, che d' altro j onde a' no- 
stri dì il titolo di Eccellenza , il qual è proprio 
de' soli ambasciadori de' re quivi mandati , non 
solo fu rifiutato dal passato nunzio Grimaldi, 
* il quale, tralasciato quello fS Illustrissimo ^ ri- 
ceveasi V Eccellentìssimo da' cortigiani adulatori, 
che cominciarono per proprio e lor vano ca- 
priccio ad appiccarglielo; ma di vantaggio il 
nunzio presente suo successore, come se a do- 
vere gU fosse dovuto , tutto si conturba e mo- 
strane grave cruccio e sopraccigUo , se gli altri 
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o per inavvertenza, o per non andare a se- 
conda della vii turba degli adulatori^ non sa 
dipartirsi dalle antiche formole de^ suoi mag- 
giori (a). Tutte le incombenze delegate al nun- 
zio in Vienna , costui le adempie per vie astra- 
giudiziali ed informazioni segrete ^ senza che 
qui possa esercitare giurisdizione * alcuna con- 
tenziosa. Non ha perciò non solo famigUa ar- 
mata, ma nemmeno carceri, né cursori. Suol 
fare qualche fiaUi delle sorprese sopra il con- 
cistoro dell' arcivescovo , ma immantinente ven- 
gono represse. La sua potestà delegata si rag- 
gira per lo più intomo a questo , che la Corte 
Romana per le mani sue manda giubilei ed in- 
dulgenze plenarie j e le dispense nella quaresima 
di potersi mangiar carne; ciocché è solTerto 
dall'arcivescovo più per propria dabbenaggine, 
che per diritto alcuno legittimo che il nunzio 
vi avesse. La gente sempUce e ghiotta del paese 
corre volentieri a prenderle dal nunzio , sì per- 
chè agevolmente si ottengono , come anche per- 
chè si dispensano senza denari. Ma essi non 
avvertono che in questi principii se loro usa 
tale indulgenza e larghezza , lo fa per maggior- 
mente, allettare loro a ricorrerci frequentemente 
affine di stabilir bene un tal nuovo diritto. In 
progresso di tempo sentiranno i loro posteri^ 



(a) Perchè V Eccellenza compete solo agli ambasciadorì de^ re ? 
E se un nunzio è ambasciadore , perchè non eli convicn d'as» 
sumere quel titolo f II papa è re come lotti gli altri: ma molti 
re non soa ancor papi in £uropa ..... quindi le guerre e le 
stragi di religione , gli scismi , le sette , le dissensioni , il vacil- 
lar de'' prìncipi sul trono , le miserie de^ popoli i le desolazioni 
civili e politiche .... 
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c forse aach^ essi in loi;' vita ^ che affine di man- 
tenere ndla Nunziatura i canceliisti per la spe- 
dizione , bisognerà contribuire qualche denaro^ 
onde al diritto fermamente stabilito vi aggiun- 
geranno anche gli emolumenti^ e non manche- 
ranno da poi tasse e divote imposizioni per 
augumeutargli. / 

E poiché negli Stati Cattolici ^ come è que- 
sto d Austria, fira le cose riserbate al papa è 
il diritto delle dispense matrimoniali fra le per- 
soue illustri e meno illustri ; suol quindi il papa 
esercitarlo jn Germania per mezzo do^ suoi 
tre nunzi che vi tiene y uno residente in Colo- 
nia , r altro qui in Vienna , ed il terzo a Lu- 
cerna fra gli Svizzeri. 



PARTE IV ED ULTBU 

De" Consigli stabiliti in Vienna appartenenti a 

CesaiM come monarca di éjue* regni e Stati 

(V Italia , e di quelle provincie di Fiandra che 

furon divelie dalla corona di Spagna ed 

a^iudicaJte aW imperadore. 

Avendo , per la morte accaduta nell^ anno 1 7 1 1 
dcir imperador Giuseppe senza lasciar di sé 
prole maschile, gli Elettori deirimperio eletto in 
imperadore il re Carlo suo fratello, che dimo- 
rava allora in Barcellona , convenne a questo 
principe , lasciando la regina EUsabetta al go^ 
verno di Catalogna, di ritornare in Alemagna 
per ricevere la corona dell'Imperio a Francfort, 
e restituii e in Vicmia la sua residenza , corno 
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i suoi predecessori avean fatto. E portando seco 
questa immatura ed inaspettata morte la ya- 
riazione del sistema d^ Europa, e facendo mu- 
tar sembiante alio stato delle cosej quindi , 
dopo una sì lunga e sanguinosa guerra • fa da- 
gli alleati e dal re Luigi di Francia sanamente 
inteso a^ trattati di uiv amichevole composizio- 
ne ] e dopo di essersi fra F imperadore j ed il 
re di Francia convenuto un armistizio per V h 
talia, e F evacuazione della Catalogna e di Maior- 
ca j essendosi dall^ una e dall^ altra parte nomi- 
nati i plenipotenziari per la pace , questi portatisi 
in Utrecht, quivi la conchiusero nel di ii d^a- 
prile dell^anno 171 3. Fra le convenzioni in 
quella stabilite, una fu, che il .reame di Na- 
poU ed il ducato di Milano rimanessero alT im- 
peradore, e le piazze della Fiandra spagnuola 
fossero date in potere degli Olandesi , per es- 
sere di poi restituite alla casa d^ Austria. Fu 
indi questo trattato confermato in Bastadt nel 
seguente anno 1714; ^ poi in Londra nel 17 18, 
ed eseguito con ogni puntualità fra tutte le Po- 
tenze che vi concorsero (a). Ma come che per 
Io trattato medesimo fosse stata assegnata in 
reame al duca di Savoia la Sicilia y nulladimanco 
ripugnando V imperadore di cedere al re Filip- 
po V le sue ragioni e '1 titolo sopra la monar- 
chia di Spagna, e quindi appresso avendo il 
re Filippo tentato d occupare perse la Sicilia, 
con discacciarne il duca di Savoia , questa mossa 
fu cagione che il cambio che di poi se ne fece , 

(a) Si^ sarebbe desiderato un po^ più di chiarezza nel dotto 
autore intorno all'armistizio d^ Italia, la pace d^Utrcclit e il 
trattato di Ra«tadt . . . 
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riuscisse in maggior vantaggio dell^imperaJore, 
poiché vendicata colle sue armi dalle mani de- 
gli SpagiiuoU la Sicilia , si cede in ìscambio al 
ance di Savoia V isola di Sardegna y cosi che 
la Sicilia si riunì ^ com'era stata prima pos- 
seduta da* re di Spagna, col regno di Napoli 
sotto an medesimo principe; onde agli acquisti 
detrimperadore fatti del reame di Napoli e del 
ducato di Milano si aggiunse anche quello della 
Sicilia. Le provincie della Fiandra spagnuola fu- 
rono ancora dagli Olandesi riposte nelle sue mani. 
Ed essendosi per contrario dalla sua morte (*), 
poco dopo del trattato di pace , evacuata la Ca- 
talogna e risola di Maiorca , e l'impcradrìce Eli- 
sabetta ritoruala perciò in Allemagna con tutta 
la sua corte e con tutti quasi gli Spagnuoli che, 
abbandonan'do i patemi lari, vollero seguitare 
anche il partito Cesareo, quindi nella imperiai 
città di Vienna fermatasi stabilmente la corte 
ch'era pria dimorata in Barcellona, fu di me- 
stieri pensare di colti al governo di qiie' regni e 
Provincie che sì erano separate daUa corona di 
Spagna, ergendo ivi nuovi Consigli, siccome crasi 
fatto in Madrid a' tempi di Carlo Ve Filippo U, 
Per la guai cosa ne lurono di questi stabiliti 
due principati: uno chiamato di Spagna, e l'al- 
tro di Fiandra,' de^ quali e delle loro dipen- 
denze saremo a trattare in questa ultima parte. 
Fu detto il primo tU Spanta, non perchè 
s'impacciasse ciegli affari di quella monarchia 
non posseduta affatto da Cesare , ma perchè 



(*) Fdtm intcade parlare della oioric ilell' impcrxier Giù 
teppe, o di quella di Luigi XIV. 

Gu!i>oHE, Voi. Xlf. 14 
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governa e soprantendc a quei regni e Stati 
d^ Italia che alia corona di Spagna si apparii 
nevano una volta ^ e non avendo, a ouel t^npo 
che fu eretto in Vienna qudl Consiglio, rinun- 
ziato r imperadore alle sue ragioni sopra quella 
monarchia ; quindi è, che siccome egu riteneva 
il titolo di re di Spagna, così a questo Con- 
siglio fu dato il nome stesso per autorizzarne 
in alcun modo la pretensione , e per dinotare 
eziandio con ciò qual fosse il suo imperiai animo 
in conservare sempre vive e ferme le sue pre- 
tensioni e U suo diritto sopra tutta queir ampia 
e vasta monarchia. 



C A p. L 

Del Supremo Real Consiglio di Spagna, 

Questo Consiglio si chiama ancor og^diSpa* 
gnay ancorché dopo F ultima pace cU Vienna 
ilei 1725 si fossero dallMmperadore cedute al 
re Filippo V tutte le ragioni e diritti che so- 
pra quella monarchia vi avea; così perchè, dato 
che se gli era una volta quel fastoso nome, altri 
forse avrebbe riputato di scemarsi la sua di- 
gnità e 1 suo splendore, se cambiato si fosse 
e ristretto al solo nome di Consiglio d'IlaHa, 
come anco perchè seguita tuttavia a regolare 
quei regni e quegh Stati d^ Italia che prima alla 
corona di Spagna si appartenevano. È sebbene, 
dopo questa ultima pace fossero stati dalla 
medesima assoliitamente disgiunti e separati^ 
con tutto ciò ritenendo ancora Cesare in vigore 
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della pace stessa il tìtolo di Cattolico Re di 
'Spagna; non dee sembrar strano che questo 
Consiglio conservi pure il medesimo nome. Per 
queste ed altre l'agioni che si diranno più imian- 
zi; ritiene eziandio T idioma spagnuolo nelle sue 
tipedizioui; ed oltre di avere il suo presidente 
spagnuolo, per la maggior parte vien composto 
eli consiglieri e di reggenti spagnuoli^ siccome 
altresì di segrctarii; d^uffiziali e di subalterni 
detta nazione istessa. 

Simile Consiglio ; quando fu da Filippo li 
nelfaimo i558 ristabilito in Madrid (dove fu 
composto di un presidente ^ di tre reggenti spa- 
gnuoli e di altrettanti nazionali , che da Napoli , 
Sicilia e Milano si chiamavano), era appellato 
iT Italia j poiché non avea altra incumbenza 
che negli affari appartenenti a* dominii che la 
corona di Spagna possedeva in Italia. Presen- 
temente questo di Vienna, ancorché pure non 
«impacciasse d^ altri affari che di que^ di Na- 
poli, Sicilia e Milano, e fessesi eretto non in 
Ispagna, ma in un paese lontano e straniero, 
quanto è la Germania ^ contuttociò , per gli par- 
ticolari n guardi già di sopra narrati , ritiene 
ancora il nome di Consilio di Spagna. I po- 
steri forse noi crederanno, o almeno porterà 
loro confusione una tal denominazione } ma cosi 
sta il fatto, e tal ne fu la cagione. 

Il Consiglio d^ Italia fondato in Ispagna rì- 
putavasi quivi stabilito come in proprio terri- 
torio, e non in istraniero, poiché gli Spagnuoli 
aveano incorporati i regni di Napoli e ai Si- 
cilia al regno d^ Aragona, ed aveano sì fatta- 
mente operato che comprendesse T Aragona non 
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meno la Valenza e la Catalogna^ che Napoli 
e Sicilia j siccome regni ch^ essi dicevano di 
essere stati dalli re Pietro ed Alfonso acqui- 
stati colle forze delia corona d^ Aragona. Quindi 
nacque il costume di mandarsi un Aragonese 
per reggente nel Consiglio Collaterale di Napoli. 
È quindi è che nel testamento di Filippo II, 
volendo questo istituire universal erede in tutti 
1 suoi regni Filippo suo figliuolo^ bastò sola- 
mente che l'avesse dichiarato erede del regno 
d'Aragona, perchè lo fosse anche di Napoli e 
di Sicilia^ poiché sotto tal nome, oltre la Ca- 
talogna, evali compresi i regni di Valenza, di 
Napoli, di Sicilia, di Sardegna e l'isole Baleari, 
non altrimenti che sotto il regno di Castiglia 
erano compresi , siccome a quello uniti • i re- 
gni di Lione , di Toledo , di Galizia , di Sivi- 
glia, di Granata, e tutti gli altri regni e pro- 
Yincie di Spagna. 

Per questa ragione si vide ad un tempo unito 
il Consiglio d'Aragona con quello d'Italia j e 
dappoiché furono divisi , fu perciò chiamato 
questo Consiglio da Filippo U Tribunale di 
Giustizia y spiegando egli i suoi atti e la sua 
giurisdizione come vero magistrato , non sem- 
plicemente con voti consultivi, ma anche con 
decisivi ; perché essendo i dominii , degli afifari 
de' quali giudicava, incorporati al regno d'A- 
ragona, non meno il Consiglio d'Aragona che 
quello d' Itaha dovean riputarsi veri e for- 
maU tribunali} ed ancorché fondati in Madrid 
fuori del regno Aragonese, nulladimanco come 
che istituiti in Ispagna , la quale comprende 
univocamente tutti quei regni onde si compone. 
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e sotto la stessa forma che la tennero i 
Goti y da^, quali derìvò la successione negli ul- 
timi re di Spagna , che vindicarono da' Mori 
e riunirono nelle loro persone i^ali tutti quei 
regni : quindi sempre che tali Consigli s' isti- 
tuivano in Ispagna , si riputavano fondati come 
in proprio territorio. Non altrimenti che il Con- 
sigUo Imperiale Aulico ^ sebbene non fosse isti- 
tuito nella provincia di Germania propriamente 
detta j ma in Vienna città posta tra' confini del 
Norico e della Pannonia, onde chi ad una prò* 
vincia e chi all'altra l'attribuisce^ nuUadìmanco 
essendo stata di poi l'Austria incorporata alla 
Germania, ed ora formando un de' Circoli da* 

2uali è composto l'Imperio, non si dice perciò il 
lonsiglio Imperiale Aulico esser fuori del suo ter- 
ritorio, sicché non debba riputarsi vero e pro- 
prio magistrato. E quindi deriva la ragione per- 
chè in Madrid il Consiglio d'Italia, non meno 
che quello d'Aragona, avea tra' suoi ulHziaU l'Al- 
cuzino maggiore che soprastava a più capitani 
di giustizia destinati per l'esecuzione de suoi 
decreti e sentenze. A ciò si aggiugne , che tutti 
i Consigli stabiliti in Madrid, come quelli di 
Stato , di Castiglia , di Guerra , di Azienda y 
d'Aragona, dell'Inquisizione, d^ Italia, di Por- 
togallo, delle Indie e degli Ordini, aveano fra 
di loro, una vicendevole comunicazione , passan- 
do , nel caso di doversi dare aggiunti , i mi- 
nistri di un Consiglio ad un altro} anzi la Giunta 
generale che chiamano di Competenza , ove 
si trattano le cause di precedenza , vicn com- 
posta da più ministri, i quaU si tolgono da 
ciascmio de' suddetti Consigli, e nel loro sedere 
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non si attende la maggioranza ed eminenza che 
un Consiglio ha sopra P altro, ma seggono in- 
sieme indistintamente^ con riguardarsi solamente 
il tempo della loro ammissione, cosicché il più 
antico di quale di que^ Consigli ch^egli si sia 
precede al meno antico; conciossiachè tali Con- 
sìgli come eretti in Ispagna, alla, quale furono 
incorporati i regni nuovamente acquistati , si 
riputavano stabiliti come in proprio territorio, 
e per conseguenza poteano vicendevolmente co- 
municarsi gr interventi e mescolarsi insieme. 

Non è da dirsi lo stesso di questo nuovo 
Consiglio di Spagna » del quale ora si tratta. 
Egli è stabilito neir Austria , in territorio affatto 
straniero, che non ha alcuna connessione o 
menoma coerenza co' regni e Stati dMtalia^ i 
quali non hanno avuto giammai a quella rap- 
porto, né sono stati riputati mai a queUa incor- 
porati , o alle sue adiacenze. Perciò non avendo 
proprio territorio • non può dirsi vero magi- 
strato, né può esercitare giurisdizione alcuna 
contenziosa, ma solamente la volontaria, la 
quale unicamente dipende dal principe, in nome 
del quale devono spiegarsi tutti gli atti; ad i 
voti de' consiglieri e de' reggenti che lo com- 
pongono, non sono che consultivi, non mai 
decisivi y poiché essendo costituiti fuori di quei 
dominii de' quali han commessa la cura, non 
possono sopra de' medesimi spiegare alcun atto 
di giurisdizione contenziosa o d imperio; co- 
sicché impunemente non si ubbidisce loro, se- 
condo che scrisse Pac4o nella L ultima de* ju- 
risdict om. jmL Extra Territorium jus dicenti 
impune non paretur. Si uguagliano tali Consigli 
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istituiti fuori del territorio a^ proconsoli ^ dò* 
quali disse Marciano che usciti di Roma, e 
permanendo fuori delle pròvincie loro designa- 
te, non possono esercitare giurisdizione alcuna 
contenziosa. 

Da ciò nasce che questo Consiglio di Spa- 
gna stabiUto in Vienna non abbia proprio foro^ 
né Alcuzino maggiore, come aveva quello d^ Ita- 
lia in Madrid, né altri uffiziali di giustìzia ^ ^nzi 
il presidente stesso, i consiglieri, i reggenti, i 
segretarii e tutti gli ufEziali subalterni che lo 
compongono, sono sottoposti alla giurisdizione 
del Maresciallato di Corte, avanti il qual tribu- 
nale sono convenuti cosi nelle cause civili che 
nelle criminali , non altrimenti che tutti gli altri 
forestieri che dimorano in Vienna per occasione 
di qualche impiego che gli obbliga a seguitar 
la corte. 

La principnl incumbenza adunque di questo 
Consiglio è di attendere alla spedizione delle 
cose graziose, ed al governo ed economia di 

2uesti regni : alle nomine de^ loro ministri , uf- 
ziali, e di altre dignità e cariche, la cui pro- 
vista tiene il re a sé riserbata ; nel che fare i 
ministri di questo Consiglio non hanno che 
il solo voto consultivo, stando in arbitrio di 
Sua Maestà eleggcT chi vuole, ancorché non 
fosse nominato. Attende parimente alla spedi- 
zione degli assensi reali, de^ privilegi, delie in- 
vestiture de^ feudi , dèlie concessioni di titoli , 
e di altre tali cose graziose che dipendono uni- 
camente dal favore e dalla munificenza del prin-r 
cipe , e che sono riserbate alla reale sua potestà, 
siccome proprie delle alte sue preminenze e de 
suoi sovrani diritti. 
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Non avendo adunque questo Consiglio . giu- 
risdizione alcuna contenziosa^ non può impac- 
ciarsi nelle cause di giustizia de' regni e Stati 
a' quali soprantende, né può da quelli avocai'le 
a se , dovendo terminarsi ne' proprii tribunali 
dove furon mosse, cosi per disposizione della 
ragion comune, come per particolari conven- 
zioni passate tra quegli Stati ed i loro' sovrani; 
nel che però non è di tutti uguale la sorte e 
la condizione. 

. Dal regno di Napoli non possono assoluta^ 
mente e senza rìserba alcuna avocarsi le cause 
di qualunque natura eh' elleno si fossero^ o feu- 
dali o criminali , anche per delitti di lesa maestà^ 
e molto meno quelle nelle quali il fisco vi avesse 
qualche interesse. E ciò ne per via di ricorso , 
nò di altro rimedio di revisione , di reclamazio- 
ne, di supplicazione, ovvero ex mero officio j 
eziandio che le parti contendenti vi consentis- 
sero; siccome è manifesto dalle capitolazioni pas- 
sate col re Ferdinando il Cattolico, coll'impera- 
dore Carlo V, col re Filippo II, con gli altri 
principi successori, e colPistesso nostro impera- 
dore Carlo VI. Per effetto però di sovrana, emi- 
nente e rìserbata potestà regia sovente si è pra- 
ticato in alcune cause gravi e di gran momento , 
ed in quelle dove per la potenza d^una delle parti 
si è sospettata oppressione dell'altra, che il re 
abbia comandato , che prima di pubblicarsi la 
sentenza si mandassero a sé i voti, i quali suol 
fare esaminare da questo Consiglio, o da altri 
ministri che gli piaceranno. Nel qual caso non 
già il Consiglio assume la cognizione della causa, 
ma in esso si esaminano i motivi e le ragioni 
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della decisione; e se mai si soorgesse essersi 
ad una delle parti inferito gravame che avesse 
bisogno di rimedio, il re comanda che la causa 
si decida con maggior numero di giudici , o 
destinando egli gli aggiunti, ovvero ordinando 
che si votasse a Ruote giunte, o nel Consiglio 
Collaterale ; in ognuno de^ quali casi si deve 
sempre profferir la sentenza in nome di quel 
tribunale a cui la causa si appartiene. Parimente 
avendo il re a so ri serbata la punizione de^ de- 
litti commessi in uffizio da^ suoi ministri perpe- 
tui, ch^egli elegge, tocca quindi direttamente 
alla sua sovrana autorità di ordinare contro a' 
medesimi le visite, o generali d particolari ch'elle 
si siano; e perciò le cause di questo genere 
sono riportate a questo Consiglio, il quale ri- 
siede presso il sovrano, non solo dal regno di 
Napoli, ma da quello di Sicilia e dallo Stato 
di Milano, poiché al re solo si appartiene la 

Erìvazione o la sospensione delle cariche elisegli 
a conferite , e F ordinazione degli altri gasti- 
ghì , secondo eh' essi Y avraii meritati. 

Il regno di Sicilia non ha capitolazioni si as- 
solute ed ampie, poiché nelle preghiere che i 
Siciliani dettero al re Alfonso, essi medesimi 
si contentarono che se le parti litiganti consen- 
tissero che fosse avocata la causa nel real Con- 
siglio presso il re assistente, ancorché fuori 
lei regno, potesse questo assumerne la cogni- 
cione. In oltre i re di Sicilia si riserbaron sem- 
pre, che nel caso di ritardata ovvero denegata 
pustizia potesse aversi ad essi ricorso } e di 
vantaggio, che le cause feudali per via di ri- 
cognizione potessero pure avocarsi. In tutti 
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questi casi però non avoca propriamente il Con* 
sigilo a sé la causa ^ ma suole il re comandare 
che si trasmettano i voti de^ giudici ccXLe loro 
giustificazioni ; e quelli discussi ed esaminati ^ 
se si conoscerà di doversi moderare ^ si rescrive 
a^ tribunali donde sono venuti y rimandandosi 
loro indietro i voti colle moderazioni oppor- 
tune , ed ingiungesi loro che promulghino la 
sentenza in cosi fatta forma , la quale si pub- 
blica in nome del tribunale dove la causa fa 
introdotta; donde si dà luogo air appellazione^ 
se mai da questo tribunale potesse appellarsi 
a quello del Concistoro p cV è in Sicilia un tri- 
bunale supremo. 

Lo Stato di Milano è in ciò inferiore a^ re- 
gni di Napoli e di Sicilia; poiché avendo gli 
antichi duchi di Milano rìserbati alla loro su- 
prema cognizione i ricorsi de^ sudditi dalle de- 
terminazioni de^ tribunali ^ né di poi da' re Au- 
strìaci essendosi passato co* Milanesi quelle 
capitolazioni che s interposero co* Napoletani e 
co Siciliani j quindi dal Senato di Milano spesso 
0Ì avocano le cause in questo Consiglio di Spa- 
gna. Egli è però vero che non se ne assume 
Froprìa ed ordinaria cognizione,. ma suol dal- 
imperadore comandarsi la trasmissione de^ 
voti^ li quali esaminati in ConsigUo si mode- 
rano o si variano, secondo che si riputerà 
espediente, rimandandosi di poi al Senato, af- 
finché giusta le prescritte moderazioni promul- 
ghi la sentenza; ovvero niente decidendosi, si 
rimettono di nuovo, con ordinarsi che nella 
causa intervengano altri giudici, destinandogli 
Sua Maestà da altri magistrati ordìnarii^ ov-* 
vero estraordinarìi. 
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Per attendere alla .spedizione di tutte queste 
incumbenze il Consiglio d^ Italia di Madnd era 
composto d^un presidente d^ illustre sangue*^ e 
della prima nobiltà di Spagna; d^un general 
tesoriere , eh* era dal re dichiarato consigliere 
di questo Cìonsiglio^ ed il quale in caso d^ as- 
senza del presidente faceva le sue veci ^ prese- 
dendo a tutti gli altri reggenti^ e segnando i 
reali dispacci dopo la Orma del re; ed olire 
a costoro , di sei reggenti togati y due destinati 
per Napoli 9 altri due per Sicilia ^ e gli altri due 
per Milano , de^ quali uno era spagnuolo e Y al- 
tro nazionale, chiamato, per reggervi quel Con- 
sìglio, da Napoli, da Sicilia e da Milano, a* 
quali tutti erano costituiti moderati soldi. Avea 
tre segretari, i quali secondo gli atti che spe- 
divano , riguardanti ciascuno di que^ domìnii , 
spiegavano la loro qualità di segretario o di 
Napoli, o di Sicilia, o di Milano, ed aveano 
perciò sotto di loro più uffiziali di segreteria 
destinati per la spedizione de^ dispacci e privi- 
legi. Vi si aggiunse di poi a* tempi di Filippo IV 
nn avvocato fiscale, il quale, quando fu stabi«- 
lito questo Consiglio da Filippo II, non si pens& 
a costituire , riputandosi allora non necessario j 
e quando alcuna volta occorreva di doversi 
trattare causa nella quale per lo interesse del 
fisco vi era bisogno di fiscale, pigliavasi da un 
altro Consiglio, ovvero sceglievasi un de' mi- 
gUorì avvocati del foro per difendere il fisco. 
Ma questo Consiglio di Spagna costituito in 
Vienna , ancorché si raggiri sopra le medesime 
cognizioni ed incumbenze, è per numero di 
ministri e d^ uffiziali che lo compongono , e per 
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maggioranza de^ soldi loro assegnati^ assai più 
grande e fastoso. Ticn egli il suo presidente | 
il quale si crea dal re pure di nazione spagnqola '' 
Ne principii della sua erezione vi fu anche eletta ^ 
il general tesoriero, la qual carica era esercitatai ; 
dal duca di Uzeda ; ma questi di poi morto^ non 
se gli dette altro successore, esercitandosi oni 
da D. Emmanuele de Legaspi uffiziale spagnuo- 
lo j col titolo di Tesoriero Ricevitore , il quale 
ha sotto di sé più uffiziali subalterni. 

Ha non pure i reggenti che lo costitmscono^ 
ma più consiglieri di spada ; e secondo la sua 
prima costituzione , siccome, il Consiglio ò! Italia 
stabilito in Madrid avea due reggenti per cia- 
scheduna provincia che ne dipendea, uno spa- '^ 
gnuolo e r altro nazionale , così parimente (urooQ 
per questo di Spagna in Vienna costituiti due' 
consiglieri, Funo spagnuolo e T altro nazionale. 
Ma in progresso di tempo il nazionale fu abo« 
litOy e lo spagnuolo fu ritenuto; e per ispezid 
favore si vede oggi in questo Consiglio un 
tedesco , qual è il conte di Zintzendorf , iSgliu 
del gran cancelliere di corte, il quale occul 
la carica di cancelliere per lo Stato di Miland;i 
Non si è già per questo inferito alcun pregia 
dizio alla nazione spagnuola, poiché per Io s 
Stato di Milano ve ne ha un altro spagnuolói 
che è il conte di Bolagnos , ambasciadore p 
sentemente di Sua Maestà Cesarea in Vie 

Il regno di Napoli avea pure il cpnsiglie 
nazionale , e vi fu tempo che n* ebbe due 
ma essendosi di poi ridotti in uno nella pe 
sona del marchese di Rofrano^ questo morto 
non si pensò più a dargli successore nazio^ ^ 
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Air incontro essendo passato il conte di Mon- 
tesanto , da consigliere spagnuolo ch^ era per 
Napoli • alla carica di presidente del Consi- 
glio^ 8€l)bene per alcuni anni non se gli fosse 
dato snccessore* ultimamente non però fu la 
sua sede vacante provveduta in persona del 
conte Perlas , figliuolo del marchese di Rialp y 
itegretarìo di Stato. A questo modo presente- 
mente il regno di Napoli ha il suo consigliere 
spagnuolo y siccome 1 ha lo Stato di Milano y 
e la Sicilia parimente^ per cui v^ è il conte di 
Cervellone ma ninno di questi Stati ha ora più 
considiere nazionale. 

De reggenti si riserba ancora nel Consiglio di 
Vienna quella stessa disposizione che v^ era in ' 
quello di Madrid ; cioè v^ è la piazza per un reg- 
[ gente spagnuolo y ed un^ altra per un nazionale. 
|. Cosi per Napoli évvi il reggente Positano nazio* 
^ naie , ed il reggente Smandia spagnuolo ^ per la 
^'Sicilia il reggente Almarez come originario spa- 
gnuolo^ ed il reggente Perlongo come siciliano; 
e finalmente per lo Stato di Milano il reggente 
Pertusati milanese y ed il reggente Alvarez spa- 
gnuolo. 

Ha questo Consiglio pure un avvocato fisca- 
le, la qnal carica prima fu conferita ad un 
Milanese , qual fu Belgredi y e di poi ad un 
Napoletano, qual fìi il reggente Riccardi y ma 
dopo la costui morte si vide uscire questa ca- 
rica da^ nazionali y e capitare in mano di Spa- 
gnuoli y deir Alvarez e dello Smandia y i quali 
essendo di poi promossi al grado di reggenti, 
lasciarono vuota la fiscalia, la quale ancor oggi 
resta non occupata, esercitandola da interino 
il signor Smandia , come ultimo reggente. 
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Oltre il fiscale , tiene anche un agente fisca* 
le j al quale ultimamente si sono aggiunti uno 
scrìvano di Camera ed un nuovo uflBlziale ^ 
chiamato il Razionale del Consilio j ancorché 
non avesse molto da impacciarsi a tener conti 
e ragioni. Tiene eziandio tre segretarii^ tutti 
apagnuoli e decorati col titolo di consiglieri 
L' uno di essi è stabilito per Napoli y V altro 

Eer la Sicilia ed il terzo per Milano. Ciascuno 
a sotto di sé più uffiziali^ per i quali pas- 
sano le spedizioni ripartitamente di ciascuna 
provincia. U segretario per Napoli ne ha otto^ 
e toltone un solo nazionale , entrato ultima- 
mente per ispezial favore e grazia ^ tutti A 
altrì sono spagnuoli. H segretario per Sicilia 
ne ha otto, parimente ancora tutti spagnuoli. 
Quello per Milano ne ha cinque della mede^ 
sima nazione spagnuola; alle quali segreterìe 
se gli sono assegnati tre portierì. E poiché 
potevano accader negozi in questo Consiglio 
che fossero indifferenti a tutti questi tre do» 
minii , si pensò pure ad istituire un altro uffi- 
ziale spagnuolo che ne avesse commessa la 
spedizione ; il quale fu però detto de' negozi 
indifferenti. 

Oltre di queste segreterie, ve n* é un' altra, 
chiamata del Real Sacello ^ che soprasta al- 
r esazione de* diritti reali del suggello e delle 
spedizioni appartenenti ora al re. Il suo se- 
gretarìo spagnuolo vien anche decorato col ti- 
tolo di consigliere , e tiene sotto di sé un 
uffizi ale maggiore e tre altrì minori , oltre il 
portiere, tutti della medesima nazione. 

Il tesoriere ricevitore del Consiglio , che ha 
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il titolo di segrctarìo^ tiene pure sotto di sé 
quattro altri uffiziali spagnuoli. Evvi ancora il 
cappdlano del Consiglio j quattro portieri ed al- 
cuni altri uIBziali inferiori destinati per gli mi- 
uuti servigi. Ultimamente, ad imitazione degli 
altri Consigli di Vienna , vi furono stabiliti 
Tenti agenti , destinati a sollecitare le spedi- 
zioni nelle segreterìe secondo f incumbenze 
che hanno daf loro principali. Questi agenti 
danno giuramento di lealmente esercitare il 
loro impiego in mano del presidente , da cui 
vengono eletti. 

.Questo Consiglio non ha proprio palagio, 
ma si unisce in quello del cónte di Caprarà, 
nella strada delta di WaUticrstrassen che tiene 
a pigione, in tulf i giorni, toltone i fenati, 
e i mercordi ed il sabbato destinati per la 
posta. 

I soldi che sono assegnati a^ sopraddetti 
ministri, segretarìi ed ufHziali , sono assai ma- 
gnifici e profusi , ricavandosi il denaro per 
essoloro da' medesimi dominii d' Italia , per 
gli quali sono destinati. Oltre al sorprendente 
soldo assegnato al presidente, che ^unge poco 
meno che a fiorini trentamila X anno , ognuno 
de' consiglieri o reggenti ha nove mila fiorini 
r anno , ed a** reggenti destinati per la Sicilia 
e per Milano viene anche pagato il quartiere 
per r abitazione da quelle provincie, il quale 
importa per lo meno altri fiorini mille per 
anno a ciascheduno. Per quésta cagione quando 
prima nel Consiglio d^ Italia in Madrid non si 
chiamavano primarii ministri delle provincie , 
ma ' da Napoli si faceva venire per reggente o 
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un consigliere di Santa Chiara , o più rego- 
larincnle un presidente della Regia Camera : 
e di poi dal Consiglio ò! Italia credevasi Jt 
fare avanzo col passare nel Consiglio Collater 
rale di Napoli^ ora per contrario non meno 
da Napoli y che da Sicilia e da Milano si chiar 
mano i reggenti del Collaterale , i primi sena- 
tori ed altri supremi magistrati , per occupare 
in Vieima i posti del Consiglio di Spagna ; 
anzi a^ di nostri si è pur veduto che prima 
nel Consiglio d' Italia in Madrid per fiscale 
eleggevasi uno dell' ordine degli avvocati ^ ora 
8^ invitano i reggenti stessi del CoUateral di 
Napoli ed i primi senatori di Milano ad oc- 
cupar questa carica , come è avvenuto nelle 
fiersone delti signori Alvarez e Smandia, i qua- 
i, per lo stipendio che seco ella porta ^ vo- 
lentieri r hanno ricevuta j ancorché sovente 
siano destinati a disputar di precedenza con> 
i segretarii. 

I segretarii hanno altrettanto soldo y oltre 
la decima eh* esige ciascuno di essi sopra tutti 
i diritti di spedizione della sua propria pro- 
vincia. I loro uffiziali maggiori di segreteria y 
chi' ha tre mila fiorini e. chi quattromila T an- 
no. Gli ufBziali minori regolarmente hanno due 
p mille fiorini per lo meno. In fine non vi è 
ufiiziale per infimo che sia y il quale non ab* 
bia sei o ottocento fiorini V anno y oltre alcuni 
emolumenti che traggono dalle spedizioni de* 
privilegi e dispacci sotto nome di diritti y di 
Jfirma , di registro , di portiero , o di altro. 

Alcuni forse si maraviglieranno come questo 
Cojisiglio stabilito in Vienna fuori del territorio 
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di ^agna , e de^ regni a quella prima in- 
corporati j e U quale in oltre non ha tanto da 
impacciarsi in afTarì di quella monarchia^ sic- 
come faceva il Consiglio d' Italia in Madrid y 
reggasi presentemente composto di tanti Spa- 
gnuoli^ e soprabbondantemente accresciuto di 
.ministri, di segretarii e di tanti altri ufliziali» 
e soprattutto di essersi per esso loro stabiliti 
cosi profusi ed eccessivi soldi y quando che 
gli altri ministri de^ primi e principali Consigli 
di Vienna, eziandio quegli del Consiglio Im- 
periale Aulico y non ne ricevono nemmeno la 
metà. Ma finiranno costoro di maravigliarsi , 
se porranno mente alle circostanze , ed alle 
qualità de' tempi e delle persone che concor- 
sero y allora quando fu stabilito in Vienna que- 
sto Consiglio. Evacuata che fu la Catalogna 
dagl' Imperiali y convenendo alP imperadore 
Carlo VI e poi ali' imperadrice di restituire 
in Vienna le loro reali persone con tutta la 
real corte , moltissimi SpagnuoU vollero segui- 
tare le Loro Maestà ; e chi per non rimaner 
esposto agP insulti de' loro cmoli del contrario 
partito Angioino , e chi anteponendo la spe- 
ranza di maggiori acquisti al timore della per- 
dita de' corti patrimonii che in Ispagna lascia- 
vano, presero la risoluzione di seguitare la 
corte. Ciocché fortunatamente loro avvenne , 
poiché la gratitudine e la clemenza del nostro 
imperadore non solo provvide loro in Germa* 
nia , in Italia ed in Fiandra di mezzi di so- 
stentarsi , ma gU onorò eziandio di cariche si 
illustri e doviziose , che rimancfndo nelle pa- 
terne case , non potevano nemmeno immagi- 
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Dare di doverne occupare maggiori ^ o soini- 
glianti. 

A questo fine bisognò pensare di accrescere 
il numero de^ ministii ed uiBùaU^ di amiti- 
plicare i posti , ed inventarne altri nuovi p per 
dar loro non pur sostentamento, ma lustro e 
fasto. A ciò si aggiunga^ che nelT erezione de^ 
loro Consigli avendovi avuta la maggior parte 
gli Spagnuoli stessi^ seppero ben provvedere che 
la propria nazione per questi si abbondanti e 
numerosi soldi potesse sostenere in Vienna , 
rìmpetto agli altri Consigli e dicasteri della città, 
la maggior pompa e fasto possibile, affinchè 
in un paese ancorché straniero potessero farci 
una figura molto splendida e decorosa ^ poco 
curando, come dovendo il loro denaro venir 
da^ domini! d'Italia, che questi nuovi pesi, de^ 
quali venivan questi caricati, dovessero esser 
cagione dell^ evidente mina de^ medesimi e de* 
loro nazionali; e niente altresì badando, siccome 
quelli che tutt^ altro aveano avanti gli occhi, 
fuorché le vere regole del governo, che ogni 
superfluo magistrato è per sé stesso un carico 
assai grave e dannoso allo Stato. Per questa 
cagione non si ebbe veruna mira che in questi 
Consìgli sMmpiegassero , ma inutilmente, tante 
persone inutili che vi doveano rimanere oziósi, 
e nel teùapo stesso a carico dello Stato; poiché 
il principal intento fu non già destituire un 
savio, dotto e necessario tribunale^ qual fu quello 
d'Italia stabilito da Filippo II in Madrid, ma di 
accomodare splendidamente tanti Spagnuoli che 
aveano seguita la corte; ciocché più manifesta- 
mente appaiTe allora quando ricuperata dalle 
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armi inoperìali la Sicilia^ ed attribuita a questo 
Consiglio y si videro eretti in Vienna due nuovi 
dicasteri affatto inutili e superflui^ quali sono 
quelli dell^ Inquisizione Generale y e del Commis- 
sariato Gfeuerale della Crociata di Spagna^ de* 
quali saremo ora a favellare. 

I. 

Del Tribunale deW Inqìdsizione di Spagjna, 

I Siciliani ebbero la disavventura sotto gli 
Aragonesi di vedersi piantato in Palermo un 
tribunale d^ Inquisizione , sottoposto a quello 
deir inquisitor generale di Spagna ^ al quale si 
avea' ricorso ne casi più ardui^ regolandosi cosi 
intorno alle proibizioni e censure de^ libri se- 
condo r Indici e gli Espurgatorii di Spagna, 
come negli Atti di Fede, ed in ogni altra ma- 
teria al S. Uffizio appartenente, giusta la forma 
delT Inquisizione di Spagna. DivelLi la Sicilia 
dalla Spagna , e passata poi sotto il dominio 
dell' imperadore Carlo VI » non ebbe il suo tri- 
bunal dell'Inquisizione più rapporto alcuno con 
queUo di Spagna ^ sicché bisognava ergersene un 
altro, il quale avesse da soprantendere a quello 
di Sicilia, siccome faceva u tribunale generale 
di Madrid. Alcuni forse avrebber riputato che 
non v'era necessità d'erger per ciò un nuovo 
tribunale, potendosi ne' casi ardui da questo 
Consiglio ai Spagna istesso mandare le istru- 
zioni necessane, secondo le quali avrebbero 
dovuto regolarsi quegl' inquisitori in qualche 
ardua o difficile occorrenza, per non gravare 
quel* regnò d'un tribunale superfluo. Ma non 
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i^ intesero cosi gli Spagnuoli^ che aveano altro 
(disegno. Presero volenflieri P occasione che la 
fortuna lor presentava , di collocare più per- 
sone della lor nazione^ ergendone uno a parte 
a somiglianza di quello di Maddd. Così fa 
tosto eletto un prete spagnuolo per inquìsitor 
generale 7 gli furono dati assessori, quahfìcato-' 
ri, consultori, un segretario, ed altri uffiziali 
subalterni 3 e, quel che pan*à strano, il quali- 
ficarono pure e dcnominaronlo Inquisitor Ge- 
nerale non già di Sicilia, ma di Spagna. E ve- 
ramente non vi era maggior ragione perchè 
il Consiglio dovesse chiamarsi di Spagna, e que^ 
sto inquisitore non dovesse pure così denomi- 
narsi; ancorché per altro non avesse ad impac- 
ciarsi che della sola Sicilia, poiché Napoli non. 
conosce Inquisizione alcuna né di Spagna né 
di Roma. E Milano sebben F abbia, non essendo 
mai stata sottoposta a quella di Spagna, ma 
si bene a quella di Roma, rimane ora cosi 
com'era prima. 

A questo inquisitore vien somministrato il 
suo soldo dalla tesoreria di Sicilia, siccome an- 
che a tutti i suoi uflìziali ed al segretario. I 
più mesi dell'anno dimora ozioso, e rare volte 
accade che da Sicilia vengano ricorsi, o se gli 
somministri materia per aver da fare^ e se pur 
vengono casi da risolvere, si riducono a fana- 
tismi , a stregherie di visionarli ed a bestem- 
mie, le quali tosto si qualificano per ereticali, 
a sortilegii, bigamie e cose simiU. E poiché so- 
vente manca affatto la materia da impiegarsi 
agf inquisitori stessi di Sicilia y essi , per non 
rimanere oziosi^ si danno in cerca di fare, e 
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procurano di qualificare ogni delitto per ereticale, 
affine di tirare i rei al loro foro, ancorché 
p da fragilità umana, o da ubbriacliezza , o 
da stizza , ovvero da ignoranza e da scem* 
piaggine procedesse. E se ne vide gli scorsi 
anni un compassionevole e funestissimo esem- 
pio , dappoiché per poter pubblicamente ese^ 
guire, come riusciva il meglio, un Atto di Fede^ 
che molti anni non erasi praticato in Palermo, 
si risolvette dair Inquisizione, per farlo più tra- 
gico ed orrendo, a bruciar vivi due miserabili 
scimuniti, a^ quali \in^ oscura e stretta prigione 
avea fatto perdere il cervello, e renduti matti 
spediti ed insanabili. 

Dopo la morte deir inquisitor generale spa«* 
gnuolo essendo stato elevato alla dignità car- 
dinalizia il presente arcivescovo di Vienna Colo- 
nitz, né le rendite del suo vescovado potendogli 
somministrare tanto che dovesse sostenersi con 
quel fasto e pompa propria de' cardinali , V im- 

Eeradore conferì questa carica , con gU emo- 
imenti che sieco porta, al medesimo } sicché 
presentemente a' suoi fastosi titoli di arcive- 
scovo senza suffraganei, di principe titolare del- 
P Imperio e di cardinale, aggiunge anche quello 
dMnquìsitore Generale delle Spagne. Nel suo ar- 
civescovil palagio, quando accade da trattarsi 
alcuna cosa, s^ unisce questo tribunale, che vien 
composto, oltre dell'inquisitore, da più qua- 
lificatori e consultori', preti. Domenicani e Fran- 
cescani, ed anche Gesuiti, che non tirano sti- 
pendii; da un segretario, e da più altri minori 
uffiziali, a' quali però è stabiUto un competente 
salario; dacché quasi tutto il denaro che vien 
da SiciUa, é assorbito dalT imperadore. 
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li. 

Del Tribunale del Commissariato Generale 

dell0 Crociata. ' 

Per la cagione stessa trovandosi la Sicilia 
da molto tempo gravata di questa ingegnosa 
gabella^ che chiamasi della Crociata f la quale 
pure era sottoposta al con^nissarìo generale 
della Crociata <ju Spagna ; divisò che (a da que- 
sta monarchia quel regno ^ bisognò pensare ad 
eleggere in Vienna un simil commissario gene- 
rale y com^ era in Madrid , per dover regolare 
la Crociata di Sicilia: ed ancorché non avesse 
nulla da brigarsi negli Stati di Napoli e di Mt* 
fano^ poiché in questi domìnii non si conosce 
Crociata , con tutto ciò pur ritiene il nóme 
di Commissario Generale; e |>er la ragione 
stessa per cui T inquisitore di Sicilia ebbe il ti- 
tolo d^Inquisitor di Spagna » è questo novello 
ufBziale parimente chiamato Commissario Ge- 
nerale delle Spagne. La sua principal incom- 
benza non si riduce ad altro ^ che a rivedere 
i conti deir esazione ^ e tener ragione del nu- 
mero de^ biglietti che si dispensano in quel 
regno per obbligar quei sudditi, pagando il 
dazio, a riceversi le indulgenze plenarie, ad 
eleggersi proprio confessore , che tosto che sarà 
da essi eletto, se gP infonde la potestà di po- 
tergli assolvere da tutti i casi nservati, a po^ 
ter mangiare cacio ed uova, ed altri si latti 
cibi ne^ giorni quaresimali ed in altri di, in 
Italia vietati , e ad ottenere simili agiatezze di 
ps^lato e comodità di vivere. Ognun conosce 



DELLA CITTA DI VIENNA aSl 

che per questo non era mestieri d^un nuovo 
tribunale, bastando i Reggenti provinciali di 
Sicilia per tenerne conto e regolare questa fac- 
cenda, che non si riduce finalmente che ad una 
fruttuosa esazione di dazio $ procurandone T ac- 
crescimento , ed invigilando che , non essendo 
appoggiata che sopra la semplicità de' Sicilia- 
ni, non venga dagU scaltri alzato il velo, ed 
accorti della loro dabbenaggine , si corresse pe- 
rìcolo , non volendosi costoro più crociare , di 
Eerdersi^ affatto una tal rendita. Contuttociò per 
motivi di sopra espressi fu tosto eletto un 
prete spagnuolo per commissario generale col 
soldo di dodici mila fiorini V anno. Se gli det- 
tero due assessori, a^ quali , ancorché fossero 
i due Reggenti provinciali di Sicilia, pure per 
questa nuova incumbenza vengono loro sommi- 
nistrati 4oo fiorini Tanno di soprappiù per cia- 
scheduno. Tiene un avvocato fiscale col soldo 
di aooo fiorini Tanno, un contadore maggio- 
re, un segretario, uno scrivano di Camera ed 
un portiere , tutti spagnuoli , i quali tirano sa- 
lario, chi di mille tallarì, chi di minor som- 
ma , secondo le loro tasse e graduazioni , ancor- 
ché troppo rare volte in tutto il corso dell' anno 
loro convenisse di giuntarsi nella casa del com- 
missario generale, dove questo tribunale si regge. 

• 

c A p. n. 

Del Supremo Consiglio di Fiandra. 

Aggiudicate, in vigor delle accennate paci 
di Utrecht e di Londra, le provincie della 



23 :i CONSIGLI E DICASTERI 

Fiandra Spagnuoia airimperadore Cario VI, (b 
stimato conveniente , per attendere al governo 
delle medesime , ergere in Viemia un nuovo 
Consiglio, che cliiamasi per ciò i\ Supremo dì 
Fiandra. Se si riguardano le sue incumbcnze^ 
e gli afTarì che in quello si trattano , non me- 
ritava un tanto numero di ministri e di uffi* 
ziali che presentemente lo compongono. Poiché 
ciascuna di quelle provincie ha il suo proprio 
e supremo Consiglio, dove tutte le cause ed i 
negozi si fluiscono ; né in vigore de' loro pri- 
vilegi possono le cause, da quei Consigli supremi 
avocarsi altrove. Ha la provincia cliiamata stret- 
tamentc di Fiandra il suo proprio e supremo 
Consiglio nella città di Gant, che si regola se- 
condo il Codice Belgico , comentato da Anto- 
nio Anselmo nel suo Trihoniano Belgico. Evvi 
il Consiglio Supremo di Brabante neUa città di 
Brusselles, che ha proprie costituzioni e pra- 
tiche difTerenti da Anversa , e dagli statuti delle 
altre città della medesima provincia , delle quali 
ampiamente scrissero il Deckhero , il Kinscnot- 
to y il Cristineo ed il Stockmanno. Malines tiene 
parimente il suo, che vien regolato dalle sue 
proprie leggi municipaH , le quali interpretò 
Pietro Nannio, e dopo di lui il Cristineo 3 sic- 
come parimente la città di Gant ha proprie 
leggi e consuetudini , discordanti da quelle delle 
altre provincie di Fiandra , illustrate da Gian- 
Antonio Knobaert, avvocato del Consiglio pro- 
vinciale di Fiandra j e Namur finalmente tiene 
pure proprio e particolar dicasterio. Sicché, 
per ciò che riguarda la giurisdizione contenziosa 
nelle cause de^ Fiaminghi, non ha questo 
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Consiglio eli Vienna da impacciarsene molto. In- 
torno alla Tolontaiia y e per quella parte la quale 
apetta al governo ^ elezione o nomine di mini^ 
atri ed alle cose graziose , son pure molto rare 
le sue provvidenze^ poiché avendo avuto prima 
la Fiandra per governatore il principe Eugenio 
di Savoia , e presentemente reggendola come 

Sovematrìce 1 arciduchessa Elisabetta sorella 
eli' imperadore , quasi tutto il regolamento de- 
gli afibrì politici ed economici dipende dall' ar- 
bitrio della medesima che governa in Brussel- 
les , siccome dipendea prima dal solo volere 
del prìncipe Eugenio. Ma componendosi questo 
Consiglio per la maggior parte di Spagnuoli^ 
quindi è che , per le cagioni già dette ^ non 
81 è osservato alcun risparmio ad accrescere il 
numero de' suoi ministri ed uffiziali y ed a sta- 
bilir loro grossi stipendii. 

Tiene questo Consiglio il suo presidente spa- 
gnuolo y la.qual canea fu prìma occupata dal 
principe Caraona ^ e dopo fa sua morte è stata 
ultimamente provveduta in persona del conte di 
Savallà ^ eh' era prima consigliere del medesimo. 
Ha y okre il presidente y quattro consiglieri y 
due di spada che regolarmente. sono spaglino- 
li ^ e due che sono dottori fiaminghi; un se- 
gretario, il qual è decorato pure del titolo di 
consigliere, e che tien sotto di sé sei ufBziali 
di segretaria y la maggior parte spagnuoli y ed 
alcuni fìaminghi , U quali tutti tiran salarii del- 
l' istessa maniera che i ministri ed ufBziali del 
Consiglio dì Spagna. Ha un cappellano, un 
portiere e quattro agenti. Non ha proprio 
palagio, ma s' unisce tuttavia in quello di 
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Caprara^ in un appartamento vicino a quello del 
Consiglio di Spagna y in tutti i giorni della set* 
tìmana y toltone i feriati • ed il mercoledì ed 
il sabbato destinati per la posta. 






Gap. ;III ed Ultimo. 

Della Segretaria di Stalo eretta per la spedizione uni^ 
versale di tutti gli afjari appartenenti a > questi regni 
e proKnncie della Corona di Spagna, 

Governandosi questi Gonsigli e dicasteri ai- 
r uso di Spagna^ e non avendovi luogo altra 
lingua che la spagnuola , fu mestieri cbe la 
segretaria di Stato cbe dovea regolargli , e per 
mezzo della quale doveano comunicarsi al -re 
le consulte , le nomine ed altre occorrenze y 
siccome per la stessa via doveano ritornare 
a^ medesimi Consigli le reali deliberazioni y fosse 
parimente spagnuola. Quindi per segretario di 
Stato fu eletto il marchese di Rialp spagnuolo^ 
il qual fu da poi dichiarato anche consigliere 
di Stato di Sua Maestà^ che presentemente 
regola questa segretaria con somma accuratez- 
za y sollecitudine e commendazione nelle camere 
della sua propria abitazione. 

Tiene sotto di. sé più ufliziali maggiori e 
minori y che attendono alla spedizione del 
dispaccio y sino al numero di otto^ e per la 
maggior parte spagnuoU, acquali sono asse- 
gnati grossi stipendii y tirando quattro comu- 
nementC; tre , o duemila fiorini di soldo V anno. 
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secondo te loro graduazioni e la loro anzianità ^ 
oltre delle pensioni e mercedi, delle quali nqa 
vi è chi non ne eia provvisto. Tiene un por- 
tiere , e pochi altri subalterni per gli minati 



servigi. 



Delia conferenza delle Poste (T Italia e di Fiandra. 

Essendo riunito nella persona di Cesare il 
governo delle Poste di IS[^poIi , di Roma , di 
Milano e di Fiandra ^ le quali prima erano 
state concedute a varie famiglie, e si ammi- 
nistravano da loro proprii Corrieri maggiori , 
che sotto di sé aveano più tenenti ed uffi- 
ziah di Poste, fu ultimamente risoluto che la 
soprantendenza delle medesime non a' Consi- 
gli di Spagna e di Fiandra si lasciasse com^ era 
prima , ma che si deputasse una particolar 
conferenza y perchè con maggior esattezza si 
prendesse di quelle cura e pensiero ) e sopra 
tutto non tanto per meglio disporie e rego- 
larle, quanto per accrescerne la rendita e gli 
emolumenti. Ed era per verità questo un af- 
fare su cui bisognava seriamente pensare^ poi- 
ché per questa nuova conferenza dovendosi 
assegnare decorosi soldi a* presidenti che do- 
vean reggerla, ed agli altri nuovi uf&ziali che 
vi si doveano impiegare, era altresì necessario 
pensare a^ mezzi donde questi stipendii dovean 
prendersi. Così accresciuta la rendita , con rad- 
doppiar la spesa del porto delle lettere , con 
togher la franchigia a molti ministri e perso- 
naggi di conto, la quale prima godeano, potè 
facilmente risolversi a farvi presedere i più 
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supremi ministri di questa corte j con assegna* 
loro grossi stipeadii. Si vide pertanto dichia- 
rato presidente di questa coryfèrenza il conte 
di Sintzendorf gran cancelliere di corte , e 
per vicepresidente il marchese di Rìalp con- 
sigliere e segretario di Stato di Sua Maestà. 
Non corrisponde il mezzo ed il fine a questo 
gran principio} poiché sebbene a questa cotìt 
ferenza si fossero dati tre assessori , per Na- 
poli il reggente Positano, per Milano il reg- 
gente Pertusati , e per Fiandra il consigliere 
Vinants ( per SiciUa non v' è deputato veru- 
no , poiché le Poste di quel regno si sono 
lasciate al duca di Saponara, che collo sborso 
di iSoooo fiorini ne procurò nuova investitu- 
ra ) j questi però o non mai o rare volte sono 
chiatnatì ^ né fanno nulla di quello che si fa 
o si risolve ^ né tirano salario alcuno , anzi 
nemmeno essi sono inìmuni dalia spesa del 
porto delle proprie lettere. Sicdié la conferenza^ 
senza veruno considerabile e fisso . corpo di 
ministri , tosto finisce in un segretario , qual è 
Benedetto Locella , che sovente assume le 
parti di fiscale e di referendario, regolando 
egli questi affari sotto la direzione del presi- 
dente e vicepresidente , non avendo sotto di 
sé elle due uffiziali per mantener la necessa- , 
ria corrispondenza con gli amministratori delle 
Poste di ciascheduna provincia. 

Degli Avvocad, 

Ciascheduno^ dopo essere informato di un 
sì prodigioso numero di Consigli e dicasteri 
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di Vientia, crederà che il numero degli avvo- 
cati debba essere a proporzione assai grande 
e decoroso. E poiché ne' medesimi sono agi- 
tate non pur cause delF Imperio y ma di tanti 
altri ampii regni e vaste provincie d' Europa^ 
crederà facilmente che gH avvocati che le di- 
fendono , siano i più insigni e rinomati giu- 
reconsulti d' Europa /forniti non meno di una 
gran perizia di leggi romane ed imperiali ger- 
maniche y che di quelle degli altri regni e na- 
zioni. Ma erra di assai chi ciò crede; anzi 
trova tutto il contrario. E certamente, siccome 
sembra straordinaria cosa il vedere in una sì 
picciola città tanti e sì diversi tribunaU ^ così 
parimente sembrerà strano lo scorgere che in 
un pelago sì vasto non appariscano se non 
rari nuotatori^ dappoiché sono sì podiì gli 
avvocati , e di tanto poca fama e di sì leg- 
giera stima , che si veggono trattati con niun 
rispetto j e chiamati alle case de' clienti non 
altrimenti che si fa de' medici e notai. Biso- 
gna adunque togliere la maraviglia con addi- 
tarne le vere cagioni. 

Primieramente , ciò avviene perchè gli affari 
che più frequentemente si trattano in questi 
Consigh , si raggirano intorno cose graziose e 
non contenziose ; e per conseguenza sono più 
adoperati gli agenti ^ che colle loro pratiche e 
maneggi sanno condurgli a fine e procurarne 
la spedizione^ di quello che siano usati gli 
avvocati e gli oratori ; tanto maggiormente , 
che non costumasi di arringare pubbUcamente 
nelle Ruote ^ restringendosi le difese, quando 
alcuna volta occorrono , nello scrìvere ed in- 
formare i ministri per le loro case. 



V 
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Secondariamente , se avviene nel Consiglio 
Impeliate Àulico che debba esaminarsi qualche 
grave causa contenziosa che riguardi gli Stati 
deir Imperio ) essendovi per lo più in queste 

{)rovincie ^ spezialmente in Sassonia , delle ce» 
ebri Università, siccome quelle di Jena, Vit- 
tenberga , Hall e Lipsia , ed in Franconia quella 
dì AltdorfF, dove sono insigni professori , sic- 
come scorgesi dalle opere che tutto giorno 
danno alle stampe , sovente s^ impiegano que- 
sti a scrivere , ed a venire in Vienna per di- 
fenderle 3 dappoiché dagli avvocati Austrìaci 
non è da promettersene tanto. Se siano cause 
contenziose riguardanti i feudi imperiali d' Ita- 
lia , provincia che abbonda di tant' insigni av- 
vocati , i Genovesi , i Milanesi , i Mantovani , 
i Finahnì ^ i Piemontesi ed altri prìncipi italiani 
feudatarii delPImperìo, che vi hanno interes- 
se, mandano sovente in Vienna i loro avvo- 
cati per difenderle. 

Terzo, dagli avvocati Austriaci non è da spe- 
rarne veruna perìzia o conoscenza degli aflarì 
e del dritto pubblico e privato , poiché non 
hanno buone Università né buoni maestri, da^ 
quali poterlo apprendere 3 il quale é male che 
succede non solo in tutti i paesi Austriaci ere- 
ditarii , ma anche in Boemia , e molto più iu 
Ungheria. L'Università degli Studi di Vienna, 

Gjr li tanti privilegi concedutile dallMmperadore 
assimiliano I e dagU altri imperadori Austriaci 
suoi successori , fu prima assai rinomata , e 

Produsse preclari ingegni, siccome altresì era 
Università di Baviera, e queUa di Praga in 
Boemia ; ma dal punto che in queste Università 
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vi posero piede i Gesuiti . favoriti pur troppo 
dalTimperadore FerdinandiG II lor benefattore e 
largo doDatore^ sì vide regnare in esse Una 
mostruosa deformazione ; e V ignoranza de' pro- 
fessori crebbe al sommo j siccome oggidì coq 
grave lor danno sperimentano i giovani j i quali 
nel maggiore loro profitto nemmeno giungono 
ad apprendere mezzanamente la lìngua latina. 
Sicché presentemente alcuni savi padri di fa- 
miglia sono costretti a mandare i loro figliuoli 
a studiare in alcune delle già dette Università 
dell^ Imperio y ovvero a Leiden in Olanda; e 
rari son quegli che ne ritornano approfittati^ 
attendendo più essi alle fògge e mode de^ paesi 
forestieri, che a^ studi serii e gravi. Ed e os- 
servazione fatta da^ più riflessivi e savi uomini y 
confermata dalla esperienza^ che tal disgrazia 
si vide arrivare non solo in tutti gli Stati ere* 
ditarii Austrìaci, ma anche in Boemia ed ii| 
Baviera, dacché i Gesuiti posero mano a regolare 

auelle Uuiversità; poiché le altre dell^Lnperio, 
ove non hanno potuto por piede, sono nella 
massima floridezza, e forse maggiore di quella 
nella quale la lasciarono i loro maggiori. Niente 
dico dell^Ungheria, la quale per la già espressa ca- 
gione siccome fu , cosi savà sempre barbara. la 
breve, ciocché f Inquisizione fa in Ispagna , in Si«- 
ciha e negli altri paesi ov^ é ricevuta , fanno i 
Gesuiti in tutti gli Stati Austriaci , in Boemia ed 
in Ungheria {a). Sicché agli avvocati viennesi, 



(a) E poteva aggiungervi, per tutto ov'essi son riusciti ad crH 
^ T»i i maestri del sapere e de' 
inorale cagionati dalla politica 
comparabili a qui 
siooe* TuUc due 



ger»i i maestri del sapere e de' costumi: quantunque i mali uolla 

Ila politica de' Gesuiti non siano in nulla 



comparabili a quelli che ha prodotti l'istituzione della inf^ui»i<« 
lue simili ad no giardiniere: V una coltiva la pianta 




24o CONSIGLI B DICABmt 

de^ quali tutto lo studio non si raggira che in- 
torno al loro G)dice Austriaco, e ad alcuni scia- 
piti e grossolani scrittori del paese, ben gli sta 
il basso conto e la maniera vile in cui sono 
avuti e colla quale sono trattati j essendo essi 
così ignari di letteratura e di giurisprudenza, 
die convenendomi trattare con un di loro il 
quale passa per avvocato primario , non sapeva 
nemmeno il nome di Cuiacio, confessandomi 
sinceramente chVra la prima volta che lo aveva 
da me udito. 

In ultimo è da riflettere che Vienna essen- 
dosi presentemente resa una corte si splendida 
e numerosa di tanti signori . di tanti duchi , 
principi e conti j di tanti ambasciadori j inviati 
ed altri personaggi di conto ; la principal figura 
ò rappresentata dalla nobiltà, la quale avendo 
eziandio la maggior parte , ed occupando le 
prime sedi in tutti i Consigli e dicasteri , e non 
confondendosi , come in Napoli succede , con 
quei ministri che sono fuori del rango de* conti 
e baroni^ quindi non solo gli avvocati, ma an- 
che i consiglieri stessi del secondo banco sono 
trattati poco decorosamente, e si mandano a 
chiamare in casa dalla primaria nobiltà , non 
altrimenti che si fa degli avvocati , e spezial- 
mente i consiglieri di Camera, de' quali P ec- 
cessivo numero gli rende pur troppo abbietti e 
dispregevoli. Siano adunque i ministri e gU av- 
vocati napoletani contenti e soddisfatti della lor 
sorte 3 ed in ciò devono molto alla sapienza 



per convertirne i frutti quanto più può a suo bcncfirio , 1' al* 
tra la sbarbica dalle radici , per ruiuarc intieramente il proprie- 
tario. 
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degli antichi Spagnuoli ^ che seppero mettere in 
Napoli il lor ordine e ceto m quella stima e 
rispetto che meritamente se gli presta j e che 
giustamente è a lor dovuto. 

È però a questi tempi da sperare , che sic* 
come sotto F imperio del nostro augustissimo 
principe Carlo Vi si son vedute restituite in 
fiore le buone arti in Vienna y resa ora più splen- 
dida e magnifica per nobili edificii y per ampis- 
sime ed elette biblioteche j per ricchissimi mu- 
sei y e per istruite accademie intomo alle cose 
meccaniche e lavori di mano^ questa istessa 
cura siasi per inlraprendere intomo allo rista- 
biUmento delle Università degli studi ^ con ri- 

, movere le cagioni donde avviene la ignoranza 
de' professori, e per conseguenza quella de' 

' giovani, e l'irreparabile lor ruina, perdendo 
miseramente i loro più freschi anni in cose 
vane ed inutili ; poiché da ciò dipende il rì* 
storamento anche de' Consigli e de' dicasteri^ 
essendosi per lunga esperienza conosciuto che 
ove manca ne' giovani la buona educazione , e 
nelle accademie i buoni ed utili studi, tutto 
va poi in disordine e confusione ) s' empiona 
perciò i dicasteri di tant' inutili ed .insensati 
tronchi 9 di tanti garmli e cavillosi causidici, 
in fine d' innumerabili frodi e scostumatezze. 
Consentaneum enim est { fa dire a Socrate Pla- 
tone nel suo Euthyphrone) prìrnoìn de ipsis 
/uifenibus curam suscipere , ut quam optimi eva^ 
datU: quemadmodiim decet agricolam nos^ella- 
rum piantarum prìmam curam gercre. Piaccia 
a Dio d'istillare ne' cuori de' principi questa 
verità per dar compenso a tanti mali , aflìnchi: , 

GlANNONC , F'oL AIK i6 
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restituite le accademie in buono e florido sta* 
io 2 possano veder anche risorgere i loro Con* 
sigli e tribunali , ed abbiano non già penuria j 
come ora si sperimenta y ma ben abbondanza 
di soggetti idonei ed illustri^ qiUbus se eorunh 
que respubUcas comnùUanty oc in tot malorum 
aegrituaine remedium quaerant oc pmestent. 



RAGIONI 

DEL MARCHESE 

D. MAFFEO BARBERINI 

SOPRA 

LA SUCCESSIONE DELLA CASA BARBERINI 

DERIVANTI DALLE DISPOSIZIONI 
DEL PONTEFICE 

URBANO. Vili. 



^ 
1 



xLjssendosi S. M. C. C. compì^icìuta di rimettere 
sotto r esame ed esatto discernimento di quat- 
tro signori Reggenti di questo supremo Consi- 
glio di Spagna TafTare non men grave, che 
di pernizioso esempio, accaduto in Roma in- 
torno al matrimonio di D. Coraelia Barbe- 
rini j sua feudataria nel regno di Napoli ^ se- ' 
guito non solo senza suo real assenso, ma 
con maniere poco rispettose, anzi disprez- 
zanti ed ingiuriose a^ suoi reali comandi j 
e dovendosi con tal occasione esaminare le ra- 
gioni che si appartengono al signor D. Maffeo 
Barberini marcnese di Corese sopra Finterà ere- 
dità lasciata dal principe di Palestrìna D. Ur- 
bano Barberini suo padre, che derivano dal testa- 
mento del pontefice Urbano Vili, affinchè S. M. 
possa prendere quegli espedienti più proprìi 



I 
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che convengono al suo real decoro j e posea nel 
tempo slesso punire con giustizia P alimi con- 
tumacia e disubbidienza ^ ed usando della sua 
real clemenza beneficare clii con fiducia e to- 
tal sommessione si è interamente abbandonalo 
[iella sua alta protezione : si è riputato neces- 
sario colla maggior brevità e chiarezza mettere 
sotto i purgati ssimr occhi di sì eminenti mi- 
nistri le ragioni più efficaci e proprie , per le 
quaU si convincerà ad evidenza non meno il 
oiritto del signor marchese sopra F eredità del 
principe defunto in vigor del testamento di Ur- 
bano yni; che la potestà e suprema economia 
del nostro augustissimo prìncipe • nel potere a 
suo sovrano arbitrio valersi de* feudi rimasti 
neir eredità del prìncipe di Palestrina, che sono 
ael regno, i anali per giusta cagione si tengono 
ora in amministrazione da^ suoi regii ministrì, 
senza che debbano più commettersi alla dispo- 
sizione e governo di D. Cornelia, la quale con* 
tro la legge apposta nella concessione fattale 
dcir amministrazione de' medesimi ebbe T ar- 
dimento di contrattar matrimonio non solo 
senz* assenso reale, ma con positivo disprezzo 
e non curanza del medesimo. Sarà adunque di- 
visa questa scrìttura in tre capitoli/ Nel prìmo 
esamineremo in breve le ragioni del signor mar- 
chese sopra r eredità del principe D. Urbano 
suo pad re , derìvanti dal testamento di Urba- 
no ym; nel secondo i dirìtti e la suprema 
potestà che ha il sovrano in casi simili di po- 
ter punire colla perdita de^beni i disubbidienti j 
e nel terzo additeremo la maniera colla quale 
S. M.ncl caso presente, senza neppure oflendere 
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in minima parte le leggi della giustizia y possa 
in un tempo stesso correggere gli attentati 
commessi^ e beneficare i suoi fedeli e leali 
servidori. 

CAPI. 

DeUe ragioni che in vigor del testamento di 
Urbano Vili si appartengono al marcliese 
D, Maffeo sopra F intera eredità lasciata dal 
principe D. Urbano suo padre. 

Chiunque attentamente considererà la dispo- 
sizione del pontefice Urbano Vili, che in forma 
di breve apostolico tamquam supremus Prin- 
ccps , et de plenitudine potestatis ( siccome si 
legge in quel breve ) dettò al primo di ìnaggio 
dclfanno 1627^ conoscerà chiaramente che nel- 
r invitare . alla successione di tutt^ i beni della 
sua famiglia Barberini, prescrisse ordine, modo 
e forma tutta diversa da quella che regolarmente 
sogliono usare gli altri fondatori ed istitutori 
di maioraschi e fedecommessi ) poiché sebbene 
da questi si soglia contemplar anche V agnazione 
e la famiglia , e che i beni tutti si riducano ad 
una mano, affinchè quella si conservi con mag- 
gior splendore e lustro, quasi sempre però in 
mancanza della linea mascolina legittima so- 
gUono invitar le femmine legittime e naturali 
in esclusione de^ maschi illegittimi , e molto più 
se costoro fossero adulterini , incestuosi, o nati 
da qualunque coito dannato. Tutt' altra e molto 
diversa fu la mente di Urbano in questa sua 
disposizione ; poiché attenendosi alle sole leggi 
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di natura^ e badarcelo unicamente atta conser- 
vazione de^ beni nella linea mascolina de* Bar- 
berini j che discendesse da* lombi del duca Carlo 
suo fratello, e dal suo sangue mascolino na- 
turale e fisico 9 il quale solo potea perpetuare 
questa famiglia, giacché dalle femmine ancor- 
ché legittime ciò che nasce deve seguire la pa- 
tema e lasciar la materna orìgine; prepose per- 
ciò i maschi ancorché illegittimi alle femmine 
legittime e naturali. Ed in un sol caso favorì 
le femmine legittime e naturali sopra i maschi 
illegittimi j e fu quando dispose che in mancanza 
di maschi legittimi potesse F ultimo possessore 
maschio legittimo e naturale, lasciando figU 
maschi illegìttimi e femmine legittime, esctcH 
dere il naturale, e non nominarlo, e fatta tal 
esclusione, potesse poi nominar una delle sue 
figlie femmine legittime e naturali, ovvero una 
delle sue nipoti nata da* suoi figU masdhi. Non 
essendosi però fatta dalP ultimo possessore tal 
esclusione 9 né nominando alcuno, ordinò che 
dovesse succedere colui eh* egU , secondo l* or- 
dine prescrìtto, avea invitato alla successione, 
nel qual caso lo nominava egli ed eleggeva. 

Questo é il netto concetto della mente di 
Urbano^ che manifestamente si deduce dalle 
sue chiare parole, e più dal suo intento e fine 
eh* ebbe in cosi disporre. 

Giiama egli in primo luogo il duca Carlo 
suo fratello, e tutta la sua maschile posterità 
legittima e naturale. Concede al medesimo 1* ar- 
bitrìo ( senza legarlo alle leggi di prìmogenitura 
e prossimità di grado) di nominare uno de* 
suoi figli maschi legittimi e naturali, ovvero uno 
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de^ suoi figli maschi de^ suddetti suoi figli j o 
altro discendente per linea mascolina dc^ sud- 
detti suoi figli o nipoti j che sia però nato di le^- 
gittimo matrimonio. Dispone dappoi j che questo 
così nominato debba succedere dopo la morte 
del duca Carlo in tutt^ i beni ; e poiché sarà 
succeduto^ possa similmente nominare uno de^ 
suoi figli maschi^ o altro -discendente maschio 
di queili| ripetendo questo stesso che avea dis« 
posto Della persona del duca^ e dandogli la 
medesima facoltà di variare F ordine di primo- 
genitura e la prossimità del grado ^ bastando- 
gli solamente che sia uno de discendenti del 
suddetto duca Carlo : et sit masculus descenr 
densj ac genitus ex masculoy defamilia effeC'^ 
U\^a mascuUna^ legitìma et naturali y ut supra^ 
dictì, Caroli Ducis^ ac ipse quoque leg^timus 
et naturalìs. 

In questa istessa prima chiamata della linea 
mascolina legittima e naturale^ come che tutto 
vien regolato dair arbitrio dell^ ultimo possessore 
in nominare chi gli piacerà y senz^ attender grado 
o maggioranza di età ^ si previde però il caso 
che r ultimo possessore non avesse nominato 
alcuno j ovvero non avesse potuto o voluto no- 
minarlo. Ed in questo caso dispone il pontefice 
Urbano che debba succedere quel maschio 
legìttimo e naturale che sarà più prossimo 
al defunto^ e maggiore di età\ e discendente 
ejc linea masculina directa ultimi dictorum ba* 
ìiorum successoris. Prescrìvendosi in tal caso di 
non fatta nomina , che estinta la Unea masco- 
lina più prossima alP ultimo possessore y si fac- 
cia luogo alle altre linee mascoline, serbandosi. 
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sempre la prossimità del grado e la mag- 
gioranza delr età. Nominatìone praedicto no- 
mine /acta (sono le parole del breve n. aS ) 
semper morìenti succedat in gradu juUu major 
legitìmus et naturalisy oc masculuSj ut prae- 
Jèrtur y ex linea mascuUna directa , legitima 
et naturali y ut supra , ejusdem uUimi succes- 
soris , si durai^erit; si minus proximior in gradu 
ex masculo descendens ex aliis lineis mascu- 
Unis legitimis et naturalibuSj ut supra ^ ipso^ 
rum de BjìrberiNis , ah ipsomet Carolo Duce 
tantum procedentibus , ut supra natu major 
legitìmus et naturalis similiter in perpetuum et 
in in/initum j ut praefertur y durante linea ma-- 
sculinà legitima et naturali ipsius fanùUae de 
Bjrberinis. Ecco la regola costante che si 
prescrive in questa prinìa chiamata della linea 
mascolina legittima e naturale nel caso non vi 
fosse nomina^ la quale di poi è ripetuta nella 
seconda chiamata de' naturali ^ come diremo 
più innanzi. 

Dopo la totale estinzione delia linea masco- 
lina legittima e naturale j T ordinario e regolar 
tenore degli altri testatori si è d' invitare alla 
successione le femmine legittime e naturali del- 
,r ultimo possessore in cui si estingue la prole 
maschile legittima , ovvero i discendenti di 
quelle^ massimamente se fossero maschi. Ma 
Urbano le pospose a' figli naturali. Egli in que- 
sta maschile posterità dopo i legittimi non 
volle attendere ad altro che alle leggi del naturai 
sangue ) e posposte intorno al succedere le 
leggi civili, che in ciò secondo le nazioni sono 
varie e dififormi , si attenne alle leggi di natura 
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invariabili ed eterne y di cui Dio è il solo prò- 
rnuìgatore ed autore. La divina bontà ancor 
tollera e permette questi congiungimenti ille- 
gittimi ed incestuosi che fossero , compassio- 
nando r umana fragilità ; ond^ è che papa 
Urbano dispose y che mancando nelF ultimo 
8uccessor maschio la linea legittima » passa 
costui . ise cosi gli parrà^ nominare un mascliio. 
naturale in successore^ o in qualunque maniera 
illegittimo^ ancorché fosse nato da preti y da con- 
iugati^ o da qualunque altro dannato ed ince- 
stuoso congiungimento^ discendente per la stessa 
linea del duca Carlo suo fratello 3 ovvero de^ sud- 
detti illegittimi un figlio, o nipote^ o altro 
mescolo discendente per la retta linea masco- 
lina. Vuole però che m questa seconda chia- 
mata si osservi tal ordine , cioè, che fra i di- 
scendenti maschi del naturale y o in qualunque 
maniera illegittimo , i maschi legittimi e na- 
turali siano preposti agF illegittimi o legittima- 
ti 'y e serbandosi quest^ ordine nelle nomine y 
colui che sarà nominato , debba poi nominare 
in questa successione un maschio legittimo e 
naturale 3 ma non essendovi, possa a suo ar- 
bitrio nominare il legittimato ^ ovvero non le- 
gittimato, e cosi possano far tutti gli altri di- 
scendenti maschi in perpetuo nominandi. Ecco 
ie parole di Urbano a questa seconda chiamata 
n. 27 , che sono pur troppo chiare ed evidenti. 
« Deficiente vero linea masculina legitima et 
^naturali praedicti Caroli Ducis , idem Caro- 
»LUs, si supervixerit , et eo non exstante, ul- 
»)timus masculus successor, in quo Hneam le- 
.''gitimam deficere contigerit, nominare possit, 
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*»si sibi vìdebitur ^ in successorem in bonis in 
"Successione hujusmodi comprehensis unum 
^sìhi bene visum a (lieto Carolo Duce per eam- 
"dem lineam descendentem masculum natura* 
*>lem^ aut alias quomodolibet iilegitimum, etiam 
^ex praesbyteris et conjugatis^ aut ex quocum- 
"que damnato etiam incestuoso coita ( Deo 
*• permittente ) ex humana fragili tate forsan prò* 
Mcreatum ^ sive fuerit legitimatus ^ sive, non; 
''vel etiam unum ex dictis illegitimis seu le- 
''gitimatis filium, tum nepotem, vel alium per 
»>rectam lineam masculinam descendentem ma- 
nsculum, legitimum tamen et naturalem ^ ut 
»»praefertur ; ita ut sit in facultate ipsius Ga* 
Toli Ducis seu ultimi masculi vel legitimatum 
''Vel non legitimatum nominare^ dummodo ta- 
"men existente legitimato per subsequèns ma- 
>»trìmonium^ vel aliquo ex ejus per lineam ma- 
'>sculinam descendentìbus masculis Icgitimis et 
y^naturalibus , aut similiter per subsequèns ma- 
"trimonium legitimatis , ille semper in nomi* 
*9natione praeieratur quibuscumque illegitimis 
»et legitimatis 3 qui sic electus seu nominatus 
''possit et debeat ipse quoque unum masculum 
«legitimum et naturalem j ut supra ex ejns de- 
'»scendentibus masculis vel ex aliis illegitimis, 
»ut praefertur j a dicto Carolo Duce, et ejus 
»>descendentibus masculis natis, nominare; ita 
«tamen ut semper legitime natus praeferatur 
«cuicumque illegitimo et etiam quomodocum- 
«que legitimato. Et idem facere possint alii 
«omnes ab eo, et aliis descendentìbus mascu- 
«lis in perpetuum nominandi. » 
Tutti i sopradetti discendenti dalla linea 
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nalurale mascolina di Carlo, o deir ultimo suc- 
cessore mascolo , in cui finisce la legittima , 
sono invitati alla successione in questa seconda 
chiamata j e siccome nella prima era riposto 
in arbitrio delF ultimo possessore di nominare 
chi volesse de^ compresi in quella, senz^ atten^ 
dere la prossimità o la maggioranza delF età , 
cosi in questa seconda si ripone in arbitrio 
del medesimo di nominare ( servato però Tor-' 
dine e la forma prescritta di preferire i legit^ 
limi a^ legittimati e non legittimati ) chi volesse 
de^ compresi nella medesima. E siccome il sa- 
vio disponente nella prima chiamata previde 
che poteva darsi il caso di non essersi alcuno 
nominato dalF ultimo possessore, il che acca- 
dendo , volle che succedesse il maggior di età 
ed il più prossimo air ultimo defunto, inten- 
liendosi in questo caso averlo egli nominato^ 
cosi in questa seconda si dà eziandio prov- 
videnza di chi debba succedere non avendo 
alcuno de^ suddetti chiamati ed ultimi posses- 
sori fatto uso della facoltà di nominare ] e si 
dispone che in tal caso dovesse sempre suc- 
cedere il più prossimo maschio di maggior età 
discendente per retta linea mascolina dallo 
stesso duca Carlo. E perchè sopra ciò non 
potesse nascervi oscurità alcuna , ed acciocché 
chiaro s^ intendesse il suo senso della linea 
soltanto naturale mascoUna invitata in questa 
seconda chiamata dopo la legittima , e non si 
confondesse con quella invitata nella prima , 
soggiunge espressamente , che succedesse il 
più prossimo e maggior nato eo modo et forma 
<i ac in omnibus et per omnia prout supra de 
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»MA6CULI8 LEGmimS ET N ATURALIBUS ; EX LlKlk 

>»LEGiTiiiiA D. Caroli Ducìs descendentibas ex- 
"pressiim fuit. Ipso autcm Carolo Duce » (sodo 
le parole del pontefice Urbano nel caso di non 
essersi fatta la nomina in questa seconda chia- 
mata della lìnea mascolina naturale ) « vel ul- 
^timo successore masculo ex ejùs legìtima linea 
nmasculina descendente, aut ab eis nominato , 
>»et aliis omnibus qui successerint non nomi- 
^nantibus^ debeat semper proximior masculus 
nnatu major , et ab ipso Carolo Duce per 
''rectam lincam masculinam descendens sue- 
'k:edere j modo et forma ac in omnibus et 
99 per omnia prout supra de masculis legitimis 
»et naturalibus ex linea legitima dicti Caroli 
"Ducis descendcntibus expressum fuit ; ita ta- 
»men, ut scniper legitime natus cuicumque il- 
wlegitimo praeferatur ». 

Questo solo basterebbe nel caso presente al 
marchese Barberini figliuolo naturale del prìn- 
cipe D. Urbano ultimo defunto , in cui mancò 
la legittima maschile dcscendenza ^ e die non 
ha nominato alcuno , per escludere dalla suc- 
cessione della casa Barberini la signora D. Cor- 
nelia figliuola ancorché legittima e naturale 
dell' istesso principe D. Urbano} poiché scb- 
ben non nominato dal medesimo^ era già com- 
preso in questa seconda chiamata^ nella quale 
m mancanza della linea legittima e naturale si 
fa luogo alla maschile naturale^ preferendosi 
alle femmine ancorché legittime y come chia- 
ramente si vedrà appresso. Nel qual caso tro- ' 
vandosi egli il più prossimo maschio naturale 
al prìncipe demnto suo padre ^ sebben dal 



CONTRO D. COIUSKLIA BJOIBERINI :i53 

medesimo non nominalo j s^ intenda non però 
nominato dal pontefice Urbano ^ siccome chia- 
ramente il medesimo dispose in questo suo 
breve n. 89. dove ri ferendo le chiamate prima 
fatte di più linee ^ e la fa9oltà data agli ultimi 

1)Ossessori di nominare il successore^ secondo 
** ordine prescritto , in caso che da' medesimi 
non fosse stato nominato alcuno di quelli che 
avea invitati alla successione suddetta ^ da ora 
per allora lo nomina egli ed elegge «< quos ut 
wsnpra successorcs ( sono le sue parole ) ex 
i^nunc prout ex tunc , et e centra in eventum , 
»»in quem modo per Nos, ut praefertur, prae- 
wfixo, per ultimum successorem ante ejus obi- 
'^tum ncmo nominatus fuerit, ad successionem 
^hujusmodi nomiiiamus et eli^mus, v 

Ma evidenza maggiore ci vien somministrata 
da quel che soggiunge il pontefice Urbano nella 
terza chiamata , dove vengono invitate le fem- 
mine legittime e naturafi dell^ ultimo posscs- ^ 
sore , ovvero i di loro discendenti maschi , 
quando fossero interamente estinti , e non vi 
fossero più illegittimi o legittimati; ovvero loro 
discendenti maschi ) oppure se ve ne fosse al- 
cuno j r avesse però l' ultimo possessore ma- 
schio legittimo espressamente escluso , e non 
avesse voluto nominarlo. In questo caso se 
gli dk facoltà di passare dalla hnea maschile 
naturale alle fighe femmine legittime e natura- 
li ; ovvero a' discendenti maschi di quelle, ri- 
petendo ^ nell' introdursi la successione in que- 
sta terza chiamata ^ queir istesso ordine e modo 
di succedere che avea prescritto nella prima 
e nella seconda ^ cioè che nominata la femmina^ 
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dappoiché sarà succeduta, debba ubminare uqo 
de^ suoi figli maschi o di altri discendenti per 
linea mascolina , maschi legittimi e natarali. 
Sicché può farsi luogo a questa terza chiamata 
delle femmine legittime e naturali^ quando non 
vi siano' gr illegittimi, o fossero stati questi 
espressamente esclusi dall^ ultimo possessore 
defunto } siccome è manifesto non men dalla 
mente che dalle parole stesse del pontefice : 
u Non EXTANTiBUs outem ( ei dice ) , seu defi- 
«ciENTiBUS quandocumque illegitimis , vel le- 
»GiTiMATis> aut eorum descendentibus mascu- 
''lis , vel NOLENTE codcm Carolo Duce ^ seu 
"ultimo masculo legitimo, ut supra nominare 

y» naturale» ILLEGiTlMUni , SEU LEGITIMATUàf , 

"aut ex eis descendentem , ut praefertur; idem 
^Caholus Dux , si supervixerit , seu ultimus 
"successor nominare possit et debeat unam 
"ex FiLiABUs vel NEPOTiBUs ex filiis mascuhs , 
"aut unam ex pronepotibus et abnepotibus , 
"vel alio descendente raasculo praemortuis^ , 
"vel etiam foeìiinam ex aliis quibuscumque de- 
"scendentibus masculis dicti Caroli Ducls prò* 
"creatam, dummodo tamen sit legitima et na- 
"turalis. •> 

Dove è da notare che Urbano VDI distin* 
gue il caso di non essersi fatta alcuna nomina 
dal caso del non volere F ultimo possessore 
nominare il naturale illegittimo, o il legittimato. 
Nel primo caso di non nominantibus non vuole 
che si passi alle femmine legittime e naturali^ 
ma che debba succedere il mascliio prù pros- 
simo e di maggiore età discendente per retta 
linea mascolina dal duca Carlo ; siccome sopra 
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avea disposto de^ maschi legittimi e naturali , 
ciocché convince che qui si parla del maschio 
più prossimo discendente per linea retta ma* 
scolina naturale e non legìttima. Nel secondo 
caso di NOLENTiBUs ^ cioè di non essersi vo* 
luto nominare F illegittimo, allora , stante la 
formale esclusione di quello , potea nominarsi 
la femmina legittima e naturale, e farsi pas- 
8aggio alla terza chiamata. Ed il disponente 
uguagUa questo caso del non volere alla man:- 
canza e total estinzione di tutt^ i maschi o il- 
legittimi, ovvero legittimati. 

Ed in ciò si procedette saviamente , e se- 
condo che le leggi dettavano j perchè venendo 
invitati alla successione nella seconda chiamata 
tutt^ i maschi illegittimi , e preposti alle fem- 
mine ancorché legittime» affinché secondo F ar"> 
bitrìo e facoltà data all^ ultimo possessore po- 
tesse quésti escludergli dal loro diritto e jus 
di succedere, era preciso bisógno di aperta- 
mente escludergU, e con atto speciale ed 
espresso mostrare di non avergli voluto nomi- 
nare ; affinché potesse far passaggio alla no- 
mina delle femmine legittime, che venivano 
invitate alla successione dopo la total estin- 
zione de* maschi naturali , ovvero nel caso che 
fossero stati quelli espressamente esclusi e non 
voluti nominare. 

£ che le femmine legittime e naturali , du«* 
rante la linea mascolina o sia legittima o ille- 
gittima del duca Carlo , fossero state escluse 
dalla successione, oltre delle chiare ed evidenti 
ragioni già dette, Fistesso pontefice Urbano 
mauifestaiziente lo dichiarò e spiegò in questa 
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medesima sua disposizione^ dove al n. 56 
chiaro espresse d^ aver escluse le femmine della 
sua famiglia Barberini durante la linea masco- 
lina di quella tanto legìttima quanto illegitti- 
ma : Foemirias aiitem ( sono le sue parole ) 
ex familia praedicta de Barberinis aurarUe 
linea mascuìina tam legitiua quam jilegi- 
TiMA j supra exclusas, " 

Donde si convince apertamente , eh' essen- 
dovi* maschi illegittimi , le femmine legittime 
sono escluse y e sono invitati quelli alla suc- 
cessione in caso di mancanza di maschi legit- 
timi j e per conseguenza avendo i medesimi 
acquistato ragione e diritto in vigor d^ una 
chiamata sì aperta alla successione , non pos- 
sono escludersi se non con un atto positivo 
ed espresso , che lor tolga il diritto già acqui- 
stato. E per questa cagione il savio disponente 
nel caso del non nomuiantibus volle che gf il- 
legittimi suocedessero j avendosi per lui nomi- 
nati ed eletti da ora per allora che non si 
trovasse alcuno nominato. 

Le femmine furono poi nelP ultimo luogo in- 
vitate in questi due soli casi : o quando to- 
talmente fosse estinta la linea mascolina illegit- 
tima j e mancassero tutt^ i masclii illegittimi ^ 
o i loro discendenti maschi ) ovvero T ultimo 
possessore non avesse voluto nominarli^ e que- 
gU esclusi^ avesse nominata una delle femmine 
legittima. 

Dunque nel caso presente » affinchè la signora 
D. CorneUa Barberini potesse escludere da que- 
sta successione il signor D. Maffeo Barberini 
suo fratello naturai^ , avrebbe a mostrare che 



r. 
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il prìncipe D. Urbano ultimo possessore e loro 
comune padre avesse con atto specifico ed 
espresso dichiarata la sua volontà di non averlo 
voluto nominare, e quello escluso^ avesse no- 
minato lei. Di che non può dimostrare né Y uno 
né r altro; poiché il principe D. Urbano mori 
ab intestato y né ordinò veruna esclusione per 
D. Maflfeo suo figlio naturale , né nomina alcuna 
er D. Cornelia sua figliuola legittima, la qua- 
e, secondo il prescritto del pontefice dispo- 
nente, dovea farsi, si extra morUs articulutn, 
in scrìptis coram Notarlo et duobus testìbus; 
si vero in moiiis articulo , in scriptis , wl cx- 
ttu mortis articulwn sine scriptis, coram No^ 
torio et saUem quinque testìbus , siccome sono 
le parole del suo breve n. 46. Non essendovi 
niente di questo, noi siamo dunque nel caso 
del non nominantibus } ed essendo così, qual 
dubbio potrà esservi , che non avendo il prìn- 
cipe D. Urbano fatta nomina alcuna, debba suc- 
cedere D. Maffeo suo figliuol naturale, come 
compreso nella seconda chiamata, dove è in- 
vitata la linea mascolina naturale in difetto della 
legìttima ? 

Noi mal volentierì in simili controversie, in 
cui tutto Pesame deve unicamente restrìngersi 
neir interpretar la mente e le parole de^ dispo* 
nenti , e dove la base e 1 fondamento di lutti 
gli umani discorsi e raziocini non deve essere 
altro, fuorché la volontà de^ medesimi ^ rìcor- 
rìamo, per illustrarle ed interpretarle, a chiose 
e dottori, e. spezialmente a' loro consigli ed 
allegazioni , secondo il detestabile costume de^ 

GiAniruivE, f^oL XIF. 17 
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presso Giustiniauo la forza e potestà della pa- 
rola nolente vai Pistesso che speciaUier prohi- 
bente , poiché il notte importa, come si è detto, 
espresso e manifesto divieto. Si quis nolente 
( egli dice nella cit. /. 24. ) et spècijuter prò- 
HiBENTE domino rerum administrationi earum 
sese immiscuer;it ^ ec. 

Sicché la forza della parola nolente^ deUa 
quale si valse papa Urbano nella spede pre- 
sente, importa atto espresso d^ esckisione , af- 
finchè il caso della non volontà possa pareg- 
giarsi coi caso della non esistenza e total 
estinzione della Unea mascolina illegittima , per 
potersi far luogo alla terza chiamata , ed esser 
nominate le femmine legittime e naturali. 

Per la qual cosa con somma giustizia la 
Buota Romana nella decisione proflerita corani 
Cerro in questa istessa causa ^elLi successione 
de' Barberini super aperitìone orìs a' 21 giu- 
gno 1723 ammise il marchese D. Maffeo a po- 
ter sperimentar le ragioni che avea sopra la 
successione suddetta^ non ostante P ultimo breve 
di Clemente XI, poiché la sua pretensione era 
fopdata nel breve di Urbano Vili 5 e perciò non 
poteva darsegli taccia che promovesse una pre- 
tensione calunniosa , dappoiché questo ponte- 
fice , affin di potersi escludere gì' illegittirai , ri- 
chiedeva espresso e positivo atto di esclusione , 
il quale si fosse fatto dalF ultimo possessore 
legittimo ; laonde il principe D. Urbano ultimo 
defuhto non avendolo espressamente escluso , 
si faceva luogo al caso del non nominaniibus 
figurato dal papa istitutore , nel quale non erano 
esclusi gF illegittimi. Ed invano si allegava dal 
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cardinal Francesco Barberini che il prìncipe 
I). Urbano negli ultimi anni suoi avesse tramu- 
tato r intenso amore che prima portava al sud- 
detto D. Mafieo suo fìghuolo j in avversione ed 
in odio^ cacciandolo di casa e negandogli gli 
alimenti ; poiché oltre di essere cosi fatti sde- 
gni ed ire cose ad avvenire solite tra^ padri e 
figli f le quali non però sogliono aver poco du- 
rata y tornandosi poi facilmente a* primieri amori 
e carezze, tutto ciò pur anco niente poteva 
giovare per indurre nel caso presente pruova 
di averlo escluso , dove si ricercano non con- 
getture ed impUcite presunzioni, ma atti uni- 
voci ed espressi di non volontà e di esclusione. 
Sicché la Ruota rifiutò giustamente un si vano 
ed inutil refugio , dicendo : Noluntatem Jacien* 
dae nondnationis in ultimo masculo non pò- 
Ulisse desumi ex implicitisj sed non nisi ex- 
presse et per actum univocum declarari debuisse. 
n pontefice Urbano non contento di quanto 
aveva disposto in questo suo breve del primo 
di maggio , a^ 1 5 di settembre del medesimo 
anno 1627 ne dettò un altro, nel quale con- 
formandosi al precedente intorno a gP inviti 
fatti in questa successione de^ maschi della fa- 
mìglia Barberini legittimi o illegittimi che fos- 
sero, dà in quello varie altre provvidenze, e 
fra le altre yuole che si comprendano in que- 
sta successione, toltine solamente que^ di Fi- 
renze , tutti i suoi beni cosi acquistati come da 
acquistarsi, iam hactenus acqidsitorum quam 
acquirendorum j non solo in Roma e nel suo 
distretto , ma anche in qualsivoglia altra pro- 
vincia o regno, ancorché fuori del dominio e 
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Stato Romano, in quaUbet provincia alia ( come 
sono le sue parole al n. 5. ) , Regno ei loco 
edam extra ditìonem et Station nostrum Eccle- 
siasticum. 

I quali beni tutti vuole che sMntendano in- 
corporati nella successione suddetta , repticaado 
ciocché avea detto nel breve precedente , ch'egli 
ciò disponeva tanquam princeps supremus au- 
ciorque et ordinator dictae successionis. Dichiara 
parimente che sMnduceva a tanto fare, affin- 
chè riducendosi ad una sola mano i beni sud- 
detti tanto acquistati , come da acquistarsi, 
potesse chi rappresentava la sua famiglia con- 
servare con maggior lustro e splendore la sua 
nobiltà e grandezza. E perciò espressamente 
comandò che in ogni dubbio o controversia si 
dovesse decider sempre pro'conserwitione prae^ 
fatae familìae y ac descendentium ex ea. 

Ma essendo poco dopò, vivente Urbano, 
mancato per morte il duca Carlo , lasciando il 
principe di Palestrina D. Taddeo Barberini suo 
figliuòlo legittimo e naturale, dal quale dovea 
rappresentarsi la famiglia Barberini , papa Ur- 
bano al primo di novembre delPanno i632 diede 
fuori un terzo breve, nel quale ripetendo nella 
persona del medesimo ciocché avea disposto 
per quella del duca Carlo suo padre, confer- 
mando i precedenti brevi per ciò che concerne 
P ordine e la forma di succedere ne' beni sud- 
detti, spiegò più precisamente questo suo vo- 
lere , che tutti i beni cosi acquistati , come da 
acquistarsi in qualmique luogo, fossero incor- 
porati in questa successione , ed andassero sem- 
pre uniti , e fossero posseduti da un solo della 
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sua famiglia, aifincliè questa si conservasse con 
maggior splendore e lustro : ut bona in per- 
pciiium in uno tantum capite nostrae agnatìo- 
nis in infiniiwn, seivalo certo ordine j in ipsa 
Jamilia remaneant Perciò volle che tutt^ i dub* 
bii che potessero mai insorgere , si dovessero 
decidere secondo questa sua volontà, leggen- 
dosi nel suddetto breve n. 7: « Ita tamen quod 
'^in omnibus dubiìs capi semper deberet illa 
"interprecatio, per quam plenius adimpleretur 
«» nostra voluntas, quae in noe potissimwn con- 
^sistebat, ut bona omnia in una TANTtrm persona 
7 de agnatione et familia nostra Barberini fa- 
«*miliaque ipsa, seu saltem ejus stipes et cip* 
«pus in sua nobilitate et dignitate conservaren- 
»tur. In quem sensum, et ad quem efTectum 
>>tam prìmae et secundae, quam novissimae 
» dispositiones , et aliae , si quae fieri contingat , 
» capi et interpretari semper mandavimus. » In- 
culcando in tutto il suddetto breve quasi sempre 
lo stesso, come si legge al n. io ed altrove. 
In questo terzo breve al n. i5, il pontefice 
valendosi delle facoltà riserbatesi ne' primi , va- 
ria , per singotar favore de' cardinali Francesco 
ed Antonio Barberini suoi nipoti, le disposi- 
zioni precedenti per ciò che riguarda f esclu- 
sione degli ecclesiastici da questa succjessione , 
e vuole, che temendosi di poter mancare il 
prìncipe D. Taddeo senza figli legittimi e na- 
turali, in questo caso succedesse il cardinal 
Francesco, se si trovasse superstite^ e se mor- 
to, il cardinal Antonio, con facoltà di nomi- 
nare alla successione quei ch'egli avea inclusi 
nelle chiamate già precedentemente fatte, ser^ 
bando la stessa disposizione, ordine e forma. 
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Dalla qual disposizione niente può licaTanie 
a suo bene6cio il presente cardinal Francesco 
Barberini , cosi perchè quella si fece da chi po- 
teva farla ^ valendosi delle Jàcokà rìserbatesiy 
siccom^ espressamente lo dichiarò Io slesso pon- 
tefice j dicendo : ^figore fdCuUatum nobis reset- 
vatarum ; come anche perchè questo fti un sin- 
goiar favore dispensato a quei due soli cardinali 
suoi nipoti y com^ ei dice ^ fasKìre prosequi sin- 
gulariy il quale non potea tirarsi in esempio ^ 
tanto maggiormente in quello stato nel quale 
si trovavano le cose , quando Gemente XI spedi 
a suo favore quel breve ^ poiché erasi acqui- 
stata già ragione ad altrui^ la quale per qua- 
lunque breve pontificio non poteva togliersi^ 
come si dirà più innanzi. 

Né dalla medesima disposizione niente potrà 
ricavare a suo favore D. Cornelia Barberina 
nella controversia presente ^ poiché per ristesse 
cagioni or ora notate non può giovarle qualun- 
que nomina che si fosse fatta o si facesse in 
suo beneficio dal suddetto cardinale suo zio. 
E molto meno può ricavarlo da quelle parole 
che si soggiungono al n. 19 , dove il pontefice 
esorta ed ammonisce le femmine legittime della 
sua famiglia y che nel caso si trovassero a suc- 
cedere , si debbano maritare con i maschi na- 
turali legittimati^ se vi fossero, affinché san- 
guine conjuncti siano mantenuti i beni nella 
medesima famiglia ) poiché questo non importa 
rivocazione delF ordine già prescritto^ nel qua- 
le^ siccome si é dimostrato^ i maschi illegit- 
timi- debbano essere sempre preferiti alle fem- 
mine legittime; ma dee intenaersi nel caso che 
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quei due cardinali ammessi alla successione iu 
mancanza de' maschi legìttimi ^ a' qyali fu data 
la facoltà di nominare, avessero esclusi g^ ille- 
gittimi, e nominato le femmine legittime ; poi- 
ché espressamente in questo istesso articolo 
papa Urbano dà loro questa facoltà di nomi- 
nare y ma volle che s' intendesse data colla me- 
desima norma e regola ch'^gU avea già pre- 
scritta ne* precedenti suoi brevi ^ dicendo : cum 
facultate nominationem modo in dictìs titeris 
praescripio facìendi ; e poco dopo : juxta in 
dictìs literìs disposila et expressa ; le quali eor 
dem Apostolica auctoritate tenore praesentium 
decemìmus et declaramus , atque obsersmri vo-- 
lumus et mandamus. 

Rimane adunque chiaro ed incontrastabile 
il diritto che il marchese D. Mafico tiene so- 
pra Finterà successione de^ beni che al sud- 
detto principe D. Urbano suo padre pervennero 
per providenza del pontefice Urbano Vili e de- 
gli altri suoi maggiori , i quali , seguendo la 
disposizione del medesimo , incorporait>no nella 
successione suddetta tutti gli altri beni da essi 
acquistati non solo in Roma e nel suo distret- 
to, nello Stato Ecclesiastico , ma in altre pro- 
Tincie , e spezialmente nel regno di Napoli , 
ciocché saremo più partitamente a dinotare. 

SI. 

Intorno d beni acquistati nel regno di Napoli , 
ed incorporati nella successione suddetta. 

Morto il pontefice Urbano, Taddeo suo ni- 
pote principe di Palestrina , che rappresentava 
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la casa Barberini, e nel qual^ si erano oniiii 
beili di essa, si conformò alle dì^osizìoni di 
Urbano Vili suo zio, e dopo la sua morte 
colle stesse leggi e forme prescrìtte furono tra- 
mandali a D. Maffeo Barberini suo figliucJo le- 
gittimo e naturale. 

Questo prìncipe D. Maffeo accrebbe notabil- 
mente con nuovi acquisti questa successione. 
Egli nel regno di Piapoli acquistò molti beni 
non men feudali che burgensatici , e comprò, 
stante la devoluzione seguita in beneficio della 
regia Corte dello Stato del prìncipe di Gallicano 
D. Ponfipeo Colonna , per lo prezzo di più di 
ducati 600000 tutt^i beili che in quello erano 
compresi, così feudali come burgensatici. 

Fu manegmata questa compra nell^anno 1661» 
in tempo del re Filippo IV, dal conte di Pe- 
gneranda , allora viceré del regno , che ne ot- 
tenne consenso dal re , il quale gliene spedì in- 
vestitura. In questa concessione si compresero 
non solo i corpi feudali, ma anche i ourgen- 
satici, che bisogna credere che fossero nume- 
rosi e di gran valore , poiché nella lettera di 
Filippo IV scritta a^ 5 novembre del detto an- 
no i66i al conte di Pegneranda sopra questo 
trattato , si legge che, oltre de^ corpi feudali e 
burgensatici già dati in nota, se n erano sco- 
verti altri sessantaseUe j li quali non furono 
inclusi nella nota e stima die si fece di que- 
sto Stato per ordine del tribunale della Came- 
ra y li quali vagliono di rendita 58oo ducati 
tra feudali e burgensatici y come apparisce dalla 
relazione trasmessa dal viceré 9 come sono le 
parole della suddetta lettera del re Filippo. 



/ 
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prìncipe- D. Maffeo eseguendo la volontà 
del pontefice Urbano y affinchè tutti questi beni 
ed altrì acquistati dopo, si unissero in una per- 
sona, gP incorporò nella successione suddetta; 
ma poiché, per ciò che riguardava i beni feu* 
dali, non poteva variarsi la lor successione 
senza beneplacito ed assenso del re, dette sup- 
plica a Filippo IV, nella quale rappresentan- 
dogli il contenuto delle disposizioni di Urba- 
no VIU, le quali lasciavano in arbitrio del 
possessore di nominare chi gli piacesse in 
quella successione , senz* attendere né primoge- 
nitura né prossimità di grado, e che tutti i 
beni dovessero unirsi in quel solo che rappre- 
sentasse la casa Barberini : e per contrario 
stante che nel regno di Napoli li feudi passano 
dirittamente al figlio primogenito, avreobe po- 
tuto farsi il caso che f ultimo possessore no- 
minasse oella successione suddetta altri clie 
non • avesse la qualità di primogenito ) e cosi 
contra la mente del pontefice potrebbe divi- 
dersi r eredità della casa Barberini in gi^ve 
danno e diminuzione di quella , poiché il no- 
minato che non fosse primogenito, succede^ 
rebbe ne^ feudi ed in tutti i beni dello Stato 
Ecclesiastico, ed il primogenito dovrebbe di 
necessità succedere ne^ beni feudali del regno : 
lo priega perciò di concedere facoltà e suo real 
assenso cosi a lui come a^ suoi discendenti , 
che possano disporre de^ suddetti feudi , ed 
istituire in quelli erede qualsivoglia de^ suoi fi- 
gli, ancorché non sia il primogenito, derogando 
a tutte le leggi, costituzioni e prammatiche che 
in quel regno dispongono al contrario. 
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Il re Filippo a^ 28 giugno delTanno i<S63 
gli concedè la grazia di poter variare la sue* 
cessione de^ beni suddetti feudali ^ ed istituire 
in quelli erede qualsivoglia de^ suoi figli, appo- 
nendovi però la solita spiega, chs ciò si apoia 
ad intendere nelli gradi e persone che per le 
costituzioni e capitoli di esso regno avranno 
dritto di succedere ne' feudi Non. vi ha dub- 
bio che j per ciò che riguarda i * beni feudali y 
r arbitrio a alterare e variar la successione do- 
vesse raggirarsi fra quelle persone che fossero 
comprese nelle investiture, e che fossero in 
grado successibile ne' feudi. Ed escludendo le 
costituzioni e capitoli del regno e le consuete 
investiture dalla successione feudale i figli na- 
turali, devono intendersi questi esclusi dalla 
grazia del re Filippo. Ma h altrettanto indubi- 
tato che ciò non ha luogo nella successione 
de^ beni burgensalici , i quaU rimangono nell' in- 
tero arbitrio e volontà de^ disponenti , i quali 
possono, senz'aver bisogno di grazia del prìn- 
cipe , unirgli y separargU e lasciargli a chi lor 
piace ; onde avendo il principe D. Maffeo in- 
corporati alla successione tutt' i beni che avea 
acquistati nel regno di Napoli, per gli burgen- 
satici non avea bisogno d' assenso reale ; e per- 
ciò la dimanda fu ristretta a' soli bejni feudali. 
Sicché considerandosi neir eredità de' baróni due 
patrìmonii, V uno feudale e f altro burgensatico, 
morto il principe D. Urbano, in tutto il patri- 
monio burgensatico che lasciava nel regno di 
Napoli, dovea succedere collii che fosse stato 
nominato nella successione della casa Barberini, 
o se pur non nominato, che venisse chiamato 
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dalle dìsposizioui del pontefice Urbano^ il quale 
volle ohe in una sola mano si unissero tutt' i 
beni acquistati e da acquistarsi. Se nel caso 
presente adunque il marchese D. Maffeo è il 
chiamato, siccome di sopra si è dimostrato, 
nella sua persona non solo devono unirsi i 
feudi e tutr i beni dello Stato Ecclesiastico , 
ma anche tutti i beni burgensatici che il prin- 
cipe I>. Urbano suo padre possedeva nel regno 
di Napoli, poiché per questi non gli ostano le 
leggi feudali del regno. 

La signora D. Cornelia Barberini siccome fi- 
glia legittima e naturale, la quale sarebbe com- 
presa nelle investiture, avrà solamente la pre- 
tensione di poter succedere ne^ beni feudaU. 
Ma nelle circostanze presenti più cose le fanno 
ostacolo : il disprezzo usato a comandi del pa- 
dron diretto di questi feudi » ed il non avergli 
mai posseduti, ne dopo la morte di suo padre 
essersi a lei intestati 3 Tessersi sempre ritenuti 
dal padrone diretto, e dati in amministrazione 
ora al cardinal Francesco Barberini suo zio. 
ora ripresi e dati pure in amministrazione a 
suoi ministri regii, ed ora in altra guisa dis- 
posti e governati, siccome si dirà più innanzi. 

Cosicché trovandosi le cose in questo stato, 
per gli motivi e ragioni che saranno conside- 
rate nel 2 e 3 cap. di questa scrittura , non 
sarebbe cosa molto strana che il nostro augu- 
stissimo imperadore , e per correggere gli at- 
tentali commessi , e per secondare la mente 
e la precisa ordinazione del pontefice Urbano, 
d' unir tulli i beni in una sola mano, quel che 
rimase a fare a Filippo IV, il facesse egli, cioè 
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eoe venendo oggi chiamato il marchese D. Maf- 
feo nella . successione della casa Barberìm ^ e 
dovendo egli succedere ne' feudi ed in tutt'i 
beni dello Stato Ecclesiastico, ed in tuttM beni 
burgensatici del regno di Napoli , il potrebbe 
S. M. I. rendere anche capace p^r ispezial suo 
favore e grazia della successione feudale del 
regno stesso. Ciocché quivi non sard[>be nuovo, 
dove oltre T esempio del re Alfonso , che alla 
succession del regno chiamò Ferdinando suo 
figliuolo naturale ed escluse il suo legittimo 
fratello Giovanni, vi sono moltissimi altri esempi 
di concessioni di feudi fatte a* naturah ed ille- 
gittimi, nelle quali non concorrevano quelle cir* 
costanze che miUtano nel caso presente, e spe- 
zialmente avendosi riguardo alla cotanto desi- 
derata unione de^ beni *, talché a* feudi ed altri 
beni dello Stato Ecclesiastico ed J burgensatid 
di Napoli potessero anche unirsi i feudi del regno, 
acciocché con maggior splendore e lustra fosse 
conservata la non men nobile che antica fami- 
glia Barberini , la quale altrimenti già si vedrebbe 
totalmente finita ed estinta, e ancor rese vane 
ed inutiU le tante provvidenze date dal ponte- 
fice Urbano, il quale, perchè ciò non seguisse, 
invitò a questa successione non solo i figU na- 
turali, ma anche gli adulterini, i sacrileghi, o 
<|ualunque altro nato da incestuoso e dannato 
congiungimento. 

Questi sono i diritti che si appartengono al 
marchese D. Maffeo sopra Finterà eredità la- 
sciata dal prìncipe D. Urbano suo padre nello 
Stato Ecclesiastico , e ne^ burgensatici del regno 
di NapoU, ad esclusione di D. GorneUa Barberini 
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Sila sorella. Risolveremo ora le difiicoltà che 
si frappongono dal cardinal Francesco Barberini 
suo zio. 

S n. 

Bitposta alle obbiezioni del cardinal Barberim. 

n prìncipe D. Maffeo Barberini ancorché la- 
sciasse tre figli maschi legittimi, Francesco, Ur- 
bano e Taddeo , de* quali fu il primogenito 
Francesco poi cardinale, valendosi nondimeno 
della facoltà del breve di Urbano YIU e della 
grazia di Filippo IV, nominò alla successione 
Urbano il secondogenito» poiché Taddeo si 
fece cavalier di Malta} onde nella persona di 
D. Urbano , morto il padre , si unirono così i 
feudi e beni dello Stato Ecclesiastico, che quei 
del regno di Napoli) Costui nel fiore della sua 
giovanezza non essendo ancor maritato, ed ac- 
ceso di ardente amore di una onesta vergine 
romana. Tebbe finalmente a* suoi piaceri, da 
cui nell anno 1 668 procreò un figliuol maschio, 
al quale impose il nome del padre, Maffeo, e*Ì 
fece nutrire ed allevare con molta cura e vì-^ 
gilanza. Prese dipoi il principe D. Urbano mo- 
glie, dalla quale in fino all'anno 1703 non si. 
trovava aver prole alcuna legittima. 

Il cardinal Francesco suo fratello pensando 
tirar nella sua persona la successione Barberina 
nel caso D. Uroano venisse a mancare senza 
legittima discendenza mascolina, ebbe ricorso 
al pontefice Clemente XI, dal quale a^ 19 giu- 
gno del suddetto anno 1708 estorse un breve, 
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col quale, ad esempio di ciò che il suo prede- 
cessore Urbano avea fatto co' cardinali France- 
sco ed Antonio Barberini suoi nipoti» dispose 
ed ordinò che nei caso ii principe D. Urbano 
morisse senza lasciar . figli masclii legittimi e 
naturali , dovessero succedere in tutt' i suoi beni 
il cardinal Carlo Barberini zio del prìncipe y se 
si trovasse ^perstite, e se morto » il cardlinal 
Francesco suo fratello, perinde oc si in sacris 
ordimbus constiiuti non essent; i quali aves- 
sero la facoltà di nominar poi il successore se- 
condo r ordine prescrìtto ne brevi del pontefice 
Urbano. 

Su questo si debole e rovinoso fondamento 
ha appoggiato sempre il cardinal Francesco Bar- 
berìni la sua pretensione, e se Tba fatta cosi 
ben valere, che fu creduto in Roma ed altrove 
in mancanza del prìncipe suo fratello selQza le- 
gittima prole maschile dover egli rappresentare 
fa casa Barberìni ^ e nella sua persona doversi 
unire tuttM beni in qualunque provincia e re- 
gno situati. E gli fu cosi profittevole questa cre- 
denza per gli feudi e beni del regno di NapoU, 
cli^ essendo nel 1707 confiscati dalle armi im-' 
perìali , per non aver il principe D. Urbano pre- 
stato il giuramento di fedeltà al re Carlo III 
d'Austria, e per aver seguito apertamente il 
partito del re Filippo IV, il cardinal France- 
sco rìcorse alla clemenza del re Carlo risedente 
allora in Barcellona , ed avendogli esposto tutta 
diversa essere stata P inclinazione sua e 1 suo 
rispetto verso la sua real persona da quella di 
suo fratello, e che rappresentando egli la casa 
Barberìni , sarebbe suo dovere di conservarla 
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nell^ìstessa ubbidienza e devozione colla quale 
i suoi maggiori avean servito a^ re suoi prede- 
cessori y lo supplicava pertanto die tolto il se- 
questro di quei feudi e beni , desse a lui Y am- 
ministrazione , i frutti e la giurisdizione de^ 
medesimi, dispensando alle leggi del regno 
eli' escludono da^ feudi gli ecclesiastici , sicché 
gli potesse godere e possedere nel modo che 
furono per lo passato posseduti dal principe 
D. Urbano suo fratello. Il re Carlo sotto il 20 
marzo dell^anno 1708 assentì a questa diman- 
da , ed ordinò che si levasse subito il seque- 
stro de^ beni y e fossero a lui dati in ammini- 
strazione, dispensando a tutte le leggi del 
regno , siccome fu eseguito. Entrò allora il car- 
dinale nella possessione e tenuta de^ medesimi 
per sola munificenza e speziai favore che S. M. 
voile compartirgU , senza che potesse egli alle- 
gare verun titolo o diritto col quale giustillcasse 
la pretensione di possedergli. 

Morto di poi nel 1722 il principe D. Urba- 
no, ancorché lasciasse superstiti il suddetto 
D. Maffeo Barberini suo figlio naturale, e D. Cor^ 
nelia sua figlia legittima , sul solo debole fon- 
damento del breve di Clemente XI ottenne in 
Roma il cardinal Francesco immissione nel pos- 
sesso, di tutt^ i beni compresi nclF eredità del 
defunto, come preteso chiamato nella succes- 
sione della casa Barberini , nel qual giudizio 
d'immissione non furono intesi affatto he D. Maf- 
feo, né D. Cornelia, figli ambedue dell^ ultimo 
possessore. 

Si oppose in appresso D. Maffeo a sì fatta 
violenza del cardinal Francesco, allegando per 
Gì ANNONE^ foi XI r. iB 
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se le disposizioni di papa Urbano, alle quali 
Qemedte non poteva né sMntendèa di voler 
dispensare I essendosi acquistata a lui la ragione 
di succedere sin dal giorno che nacque ^ la quale 
non poteva essergli tolta per qualunque breve 
pontificio ] ma il cardinale pretese di non dover 
essere D. MaflTeo affatto inteso^ ansd aversi a 
rimuovere a limine judiciij ostandogli il bi-eve 
suddetto e contrastandogli anche la naturai fi- 
liazione ) talché fu d^ uopo a D. Maffeo di ri- 
correre al pontefice Innocenzio XIII allora re- 
gnante /dal quale per mezzo della' Congregazione 
di Segnatura di grazia « a chi fu commessa la 
cognizione della sua istanza , ottenne contro il 
breve di Clemente un rescritto : Pro aperiiione 
orist prò arbitrio Rotae, cum facuUaie submi^ 
nistrandi alimenta ^ et sumtus lids. 

Fu lungamente discussa ed esaminata questa 
causa nella Ruota romana ; e per quanto com- 
portava lo stato nel qual era . furon considerati 
1 punti più principali della medesima ^ cioè se 
il diritto che allegava D. Maffeo sopra la pre« 
tesa successione^ avesse vaUdo appoggio su i 
brevi d' Urbano ^ sicché non gli ostasse quello 
di Clemente I e se fosse nella quasi possessione 
della filiazione ; sicché potesse obbUgarsi ìi car- 
dinale alla somministrazione degli alimenti ed 
alle spese della lite. In tutti due questi punti 
decise la Ruota a favore di D. Maffeo. Conobbe 
che la sua pretensione non era calunniosa j ma 
ben fondata su i brevi di Urbano per le ragioni 
già dette, e per conseguenza non ostargli quello 
di Clemente, il quale non poteva valersi del- 
r esempio d^ Urbano per quel che per ispezial 
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favore concedette a^ cardinali Francesco ed An- 
tonio Barberini suoi nipoti in vigore delle fa- 
coltà riservatesi ne^ primi suoi brevi. Si aggiun- 
geva^ che in tempo che Gemente spedì quel 
breve^ che fu nell^anno 1703. erasi già acqui- 
stata ragione a D. Maffeo^ il qua! era allora di età 
di quindici anni: onde v^ avea luogo la massima 
quanto vera , altrettanto ammessa dal comìin 
consenso de* dottori : Principem tanquam jur \ 

slum omnium patrem , etjtutiUae cuUorem no- 
luisse suo rescripto cuiquam terUo inaudito ja- 
cturam in^me y seu jus illius de medio tollere 
ad grati/icandum alteri y secondo che vien dis- 
posto dall') 1. quoties, e i. Bescripia Cod. de 
precib. Imp, ohiat j e nella I. si quando 35. C. 
de inoffic. testoni. ^ ed a tenore di quello che inse- 
gnano comunemente i dottori rapportati da Lar- 
rea AUegaL JiscaL ii5^ n. 1 e seg. Aggiunge- 
vano anche quei giureconsulti RotaU^ che se 
ciò dee pi*esumersi di qualunque principe^ quanto 
più del sommo pontefice romano, penes quem 
sicuti peculiari cura residet studium fustitiae et 
aequitatis, ita multominus censeri poterit t^o- 
ìuisse ut fura cuiuslibet everterentur j secondo 
r ammonimento d Innocenzo III nel cap. n de 
Nov. oper. nunciat? 

Intorno alla negata filiazione del marchese D. 
Blaflièo Fobbìezione fu riputata non men eontume- 
hosache calunniosa^ poiché ciocché si fosse delle 
pruove che potrebbero farsi prò etcontra in giu- 
dizio plenario , nello stato presente non poteva 
negarsi che D. Maffeo non fosse nel quasi pos- 
sesso di questa filiazione. Costava ad essi dagli 
atti prodotti , che il principe D. Urbano fece aver 
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somma diligenza e custodia del ventre pregnan- 
te : che nato il fanciullo y ebbe cura di farlo 
battezzare y a cui volle che s^ imponesse il nome 
del padre suo Maffeo: che lo fece allevare e 
nutnre in una casa contigua al suo proprio pa- 
lazzo : che essendosi nel libro del parroco tra- 
lasciato il suo nome , glielo fece poi mettere 
nel vóto lasciato a questo fine , siccome vi fece 
ancora, aggiungere^ esser questo Maffeo nato da 
lui e da una onesta donzella. In oltre, che giunto 
air età di sette anni fu mandato dal principe 
D. Urbano nel suo Stato nel regno di Napoli, 
dove lo fece istruire da quel medesimo precet- 
tore che avea ammaestrato Pistesso D. Urbano 
e gH altri fratelli di lui ; che prossimo già alla 
pubertà , lo chiamò in Roma , dove ne prese 
speziai cura e pensiero : che dipoi lo mandò 
in Ravenna nel collegio de^ nobili di quella città 
fondato dal cardinal Francesco Barberini; dove 
fu accompagnato da Masetto segretario del sud- 
V detto cardinal Francesco, e fu ascritto nel li- 
bro di quel collegio come figlio naturale del 
principe di Palestrina. In Ravenna medesima 
ricevè la cresima, come figlio del suddetto prin- 
cipe , e come tale , precedente dispensazione 
apostolica sopra il difetto de^ natali , prese la 
prima tonsura. Poco dopo fu nominato dalFi- 
stesso principe D. Urbano ad alcuni benefici! 
di juspatronato della famiglia Barberini j ma non 
inclinando D. Maffeo di militare sotto gli sti- 
pendi! della Chiesa , rinunciò alle nomine , ed 
essendo già adulto, fu fatto ascrivere dal prin* 
cipe D. Urbano nella milizia di più principi 
secolari. Prima procurò che militasse sottd le 



CONTRO D. CORNELIA BARBERINI 2n'J 

bandiere del re Cattolico, ed indi sotto quelle 
del re CrìatiahissimO; scrivendo per tal eUetto 
a^ varii princìpi lettere in sua commendazione^ 
nelle quali sempre lo appellava figliuolo proprio. 
Né solo in quest^ occasione, ma in tutte le al- 
tre die in processo di tempo avvennero, non 
men dal principe Urbano e da tutt^ i parenti e 
familiari della casa Barberini, che da più signori 
e magnati anche forestieri fu trattato e ricono- 
sciuto come figlio naturale del suddetto prin- 
cipe di Palestrìna ; ed ultimamente il medesimo 
gli dette il titolo di marchese di Corese , cii^ è 
un luogo dipendente dallo .Stato di Monte de' 
Libertini alla casa Barberini sottoposto. 

Da tutto ciò, e da moltissimi altri documenti 
cbe qui si tralasciano , riputò la Ruota che non 
poteva contrastarsi al marchese D. Maffeo la 

3uasi possessione nella quale era della filiazione 
el principe D. Urbano; e conoscendo pari- 
mente la sua pretensione esser ben fondata su 
i brevi del pontefice Urbano , e non capric* 
ciosa e temeraria, sotto li 21 di luglio del 1723 
decise dover egli esser ammesso ad istituire le 
sue azioni e pretensioni sopra la successione 
suddetta, non ostante il breve di Clemente^ e 
che frattanto se gli dovessero somministrare gli 
alimenti e le spese per la lite, tassandogli prov- 
visionalmente per mese la somma di scudi cento 
per gli alimenti, e per le spese della lite pìxp 
nunc scudi trecento, siccome si legge nella de- 
cisione suddetta, della quale se ne sono addotti 
più esemplari, e posti sotto i purgatissimi oc- 
chi de^ Signori della Giunta. 

Ammesso il marchese D. Maffeo a proseguire 
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Io spazio di due anni; dopo cVegli sarà per- 
venuto alla successione^ poiché Urbano YIH 
parla solo ne' leniiini che al successore non vi 
sia chi contrastasse la successione, e che senz'ai- 
cun impedimento fosse stato immesso nella pos- 
sessione di tutt'i beni di quella; e ciò affinchè 
badi ed attenda alla prole, ed a conservar òon 
isplendore e lustro la famiglia Barberini. Il mar- 
chese D. Maffeo, morto il principe D. Urbano, 
non poteva certamente risolversi a toglier mo- 
glie y quando il cardinale non solo in vigor del 
breve di Clemente era stato immesso nel pos- 
sesso di tutt'i beni, ma gli contrastava anche 
gli alimenti e la filiazione. E molto imprudente 
e stolta sarebbe stata allora la deliberazione di 
prender moglie , e molto più se l' avesse di fatto 
presa su '1 dubbio e timore , se le cose non P av- 
venissero propizie , di metter fuori al mondo 
una posterità misera e mendica. 

Queste sono le ragioni che si appartengono 
al signor marchese D. Maffeo sopra l' intera suc- 
cessione de' beni della casa Barberini siti in 
Roma e nello Stato Ecclesiastico , e sopra i 
beni burgensatici del regno di NapoH. Vediamo 
ora quale sia il diritto di S. M. sopra i feudi 
posti nel regno, in occasione del disprezzo 
de' suoi reali comandi , e quale il supremo ar- 
bitrio e volontà che può ella esercitar sopra 
di essi ; eh' è quello che rimane a dimostrare 
in questo secondo capitolo. 
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Del supremo diritto di S. M. di poter punire 
nel regno di Napoli colla perdita de' fèudi i 
suoi vassalli che contra^ono mairimonii con- 
irò ed in disprezzo de' suoi reali ordini 

Perchè più chiaramente si conosca quanto 
siano adattate le particolari costituzioni^ gli 
stili e le pratiche del regno ^ che saremo per 
rammentare, al caso predente ^ sarà bene met- 
tere prima innanzi gli occhi de^ Signori della 
Giunta lo stato nel quale furono e presente- 
mente sono i feudi cue nel regno possedeva 
r ultimo principe di Pales trina D. Urbano Bar- 
berini^ e come ed a chi dopo la sua contu- 
macia pervennero. 

Avendo il principe D. Urbano nel 1707, 

2uando entrarono le armi Austrìache nel i*egno 
i Napoli, mancato di prestare il giuramento 
di fedeltà al re Carlo III , e seguito apertamente 
il partito del re Filippo V, gli furono dal re 
Carlo confiscati i feudi che possedeva nel re- 
gno, ed incorporati al real patrimonio, ammi- 
nistrandosi da regii ministri della Camera di 
Napoli. Ciò seguito, il cardinal Francesco Bar- 
berini, il quale, come si è detto, in vigor del 
breve di Clemente XI, in mancanza del prin- 
cipe D. Urbano suo fratello senza figh maschi 
legittimi , si riputava chiamato nella successione 
della casa Barberini, ebbe ricorso al re Carlo, 
dimorante allora in Barcellona, ed esponendogli 
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che siccome gli era piaciuto di punire Pin* 
fedeltà -di suo fratello, con prìvario de' fetidi^ 
così sarebbe proprio della real sua clemenza 
d^ ammettere al godimento de' medesimi la per* 
sona di lui, il quale imitando gli esempi de' 
suoi maggiori avea perseverato con singoiar co- 
stanza e zelo nella stessa loro divozione verso 
la serenissima casa d'Austria. Piacque al re 
Carlo j mosso da tali ragioni , conceder al car- 
dinal Francesco T intera amministrazione^ i (rutti 
e la giurisdizione de' riferiti feudi ^ affinchè gli 
godesse e possedesse nel modo istesso che F a- 
vea per lo passato goduti e posseduti D. Ur- 
bano suo fratello , volendo che in lui passassero 
tntt'i diritti secondo il tenore dellMnvestitura 
e delle disposizioni che riguardano la primo- 
genitura , dispensando ancora e derogando per 
quella volta alle Prammatiche ch'escludono gli 
Ecclesiastici dalla successione feudale del regno. 
Incaricò quindi ed ordinò al signor conte Daun^ 
allora viceré di Napoli , che desse in conse- 

/ guenza di ciò gli ordini opportuni, acciò os- 
servandosi le fonnalità del giuramento di fe- 
deltà che devono praticarsi , restasse il cardinal 
Francesco Barbenni costituito amministratore 
de feudi f della giurisdizione e delle rendite die 
possedeva in regno D. Urbano suo fratello^ e 
che si togliesse subito il sequestro di quelli ^ 
siccome si legge nel real dispaccio spedito in 
Barcellona a' 20 marzo del 1708^ il quale fu di 
presente eseguito. 

Dee rifletterai che nel tempo che fu spedito 

' questo dispaccio y il principe D. Urbano non 
avea alcun figliuolo legittimo né maschio né 
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femmina, poiché D. Cornelia nacque in appresso, 
nel 171 5. Sicché tolta di mezzo la connscazio^ 
ne, allora il cardinale , come fratello del prìn- 
cipe e più prossimo , trattandosi di feudi anti- 
chi, veniva certamente compreso nelF investiture ^ 
ed era in grado successibile^ e solo gli ostava 
r essere ecclesiastico ; al che il re dispensò , de- 
rogando alle Praomiatiche del regno. E certa- 
mente se dovessero attendersi le formole colle 
quali fu concepito il riferito dispaccio , dove si 
esprìmono i diritti a tenor deirmvestitura, pri- 
mogenitura e giuramento di fedeltà, si avrebbe 
dovuto riputare il cardinal Barberini vero feu-^ 
datario ed utile signore de* feudi suddetti. Ma 
non ce ne mette tanto in dubbio la mente del 
re , la quale cosi nel principio come nel fine del 
dispaccio troppo espressamente si dichiara di 
non altrimenti concedere al medesimo, che in 
amministrazione e tenuta i feudi suddetti, chia- 
ramente dicendo che rimanesse egli costituito 
amministratore de* medesimi. Ed in effetto il 
decorso degli anni seguenti dimosti*ò che il 
cardinale non fu riputato che un semplice amr- 
ministratore e tenutario de^ feudi suddetti ) poi- 
ché nel i^aj morto il principe D. Urbano suo 
fratello, che avea ricevuto il toson d^oro dal 
re Carlo II, il cardinale noi consegnò già al 
cardinal Cienfuegos ministro Cesareo, sì bene 
lo fece pervenire nelle mani del cardinal Ac- 
quavi va ministro del re Filippo V; perché sde- 
gnato l'imperador Carlo Vi gli tolse T ammini- 
strazione de^ feudi del regno di Napoli, li quali 
tornarono di nuovo ad essere amministrati da* 
ministri regii. 



■j 
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' Dipoi avendo il cardinal raddolcito lo sdegno 
da S. M. I. conceputo, ed in vigor del breve 
di Cleme9te XI » per la morte del prìncipe 
D. Urbano senza figli maschi legittimi^ fattosi 
dichiarare successore della casa Barberìni, ed 
avendo ottenuta F immissione nel possesso di 
tutta r eredità del suddetto principe ^ pregò di 
nuovo S. M. I; ed esponendo^ che rappresen- 
tando egli la casa BarDerìni^ era entrato nel- 
r amministrazione della suddetta successione col 
peso di corrispondere annualmente quattromila 
scudi alla principessa vedova ed a D. Cornelia 
sua figlia ^ supplicolla pertanto voler anche unire 
nella sua persona Y amministrazione de^ feudi del 
regno 9 reintegrandolo in quella, e rìvocando gli 
precedenti ordini. . 

Si compiacque V imperador Carlo VI di con- 
descendere alla domanda ^ e comandò quindi 
che il cardinal Barberini fosse reintegrato nel- 
V amministrazione degli Stati suddetti, e de' beni 
pertinenti alla casa Barberini posti nel regnO; 
con condizione nondimeno, cne oltre il peso 
di quattromila scudi annui dovesse pagare in 
ciaschedun anno per ragion di cotesti Stati, 
mille scudi alla principessa di Palestrina per 
alimenti di sua figlia D. Cornelia j insino a die 
contraendo con suo reale assenso matrimonio 
entri costei nel gov^emo e possessione di detti 
Stati e beni, poiché in questo Cétso è sua 
real volontà che cessi F amministrazione j che 
allora veniva di nuovo a concedergli j siccome si 
legge nel real dispaccio dirizzato al cardinal 
Àlthan viceré , e spedito in Vienna nel primo di 
marzo dell^anno 1724; in vigor del quale ^ che 
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fu prontamente eseguilo, fu reintegrato il car- 
dinale colle condizioni suddette nelF ammini- 
strazione de' feudi del regno. 

Da tutto ciò si rileva che la mente di S. M. L 
non h altra, che abilitare il cardinal Barbe- 
rini all'amministrazione di questi feudi, sopra 
de'quaU ancorché ecclesiàstico potesse eserci- 
tare giurisdizione, esiger le rendite, e tutti gli 
altri emolumenti e comodità , giusta il Hnguag- 
gio de' dottori , come sempUce tenutario. M- 
Y incontro come dopo la morte del principe 
D. Urbano rimase superstite D. Cornelia sua 
figlia legittima e naturale, che non ayea allora 
che sette anni, la quale, tolta di mezzo la 
confiscazione , secondò le leggi del regno avea 
il diritto alla successione feudale in vigor delle 
investiture , che in mancanza de' maschi di- 
scendenti ammettono, in esclusione anche de' 
collaterali , le femmine similmente discendenti. 
Dal dispaccio innanzi riferito si comprende 
che non volle S. M. privarla di tal dritto, ma 
ammetterla anzi al governo e possessione degli 
Stati suddetti nel caso che pervenuta in età 
abile contraesse matrimonio con suo real con- 
senso. 

La pace di Vienna » che seguì nel seguente 
anno 17:26, maggiormente le confermò questo 
diritto a poter succedere. Ma 1' articolo 9 di 
quella, per cui si convenne della reciproca re- 
stituzione de' beni confiscati , per ciò che ri- 
guarda reintegrazione nel possesso , non può 
comprendere B. Cornelia, perchè ragiona di 
reintegrazione e di reduzionc di cose in quel 
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primiero stato nel qual erano prima di comin- 
ciarsi la guerra. Se D. Cornelia in questa tempo 
avesse posseduti questi feudi . o fosse ora vivo 
il principe D. Urbano che gli possiede, pò- 
trepbe questi esecutivamente pretendere cT esser 
reintegrato nel possesso di quelli: ma D. G)r- 
nelia , che non era allora nel mondo y oggi non 
può pretendere se non di avere il |us cU poter 
succedere ne^ medesimi. La possessione però 
ed il governo può impedirsele per non aver 
adempita la condizione apposta nel riferito 
dispaccio, cioè per essersi maritata non solò 
senza rea! assenso ^ ma contra il positivo dis- 
senso di S. M. I. , e contro i suoi reali co- 
mandi. Dal che fu mossa la M. S. ad ordinare 
che i feudi suddetti tornassero sotto Y anmii- 
nistrazione de^ suoi regii ministri, siccome pre- 
sentemente si trovano. Tal essendo dunque lo 
stato delle cose, vegliamo ora qual fosse stata 
nel regno di Napoli la poteste de' principi in- 
tomo a^ matrìmonii de* loro sudditi y e con 
2uali pene avessero corretti i trasgressori e 
isubbidienti a* loro ordini reali. Stabilito il 
regno da Ruggiero I re di Sicilia y si ritennero 
da lui e da^ suoi successori intorno a* matrimoni! 
quegU stessi dritti e preminenze che vi ebbero 
gV imperadori d' Occidente ed i re d* Italia. Sono 
pieni i Codici non men di Teodosio che di Giu- 
stiniano y e le costui Novelle di leggi apparte- 
nenti al regolamento ed alla polizia de^matrimo- 
nii y secondo che si riputava conveniente allo 
stato civile della repubblica j ed disino da^ tempi 
di Teodorico re d^ Italia e di Luitprandu 
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leggiamo ch^ essi non solo vi stabilirono leggi 
iDtorao al modo e forma di contrargli, ma di 
yantaggio prescrissero i gradi ne* quali ei*an 
vietati. Né ad altri , che al principe ^ si ap-» 

()arteneva il dispensargli ; e Cassiodoro (i) ci 
asciò fino le fi)rmole usate da^ re Goti per 
tali dispense. Ciò a quei tempi non sembrava 
cosa che impedisse la libertà de^ matrìmonii y 
siccome in appresso non la riputarono i più 
gravi teologi che fiorirono ne* secoli più bassi^ 
quando sopra ciò si cominciarono a sentire 
altre massime ed altri dettami^ poiché S. Tom- 
maso (2) pur insegnò che il matriihonio , in 
quanto viene ordinato al bene della repubblica, 
soggiace alle ordinazioni de* principi ed alle 
leggi civili j la qual verità fu conosciuta non 
pur da Soto (3) y ma fino ancor da Sanchez (4). 
Questo diritto ed autorità nel regno di SiciUa, 
che sotto i Normanni abbracciava non men 
queir isola , che la Puglia e la Calabria ^ e tutte 
le altre provincie di qua dal Faro, con mag- 
gior cura e vigilanza fu conservato su*matri- 
monii de* feudatarii , e spezialmente delle loro 
figlie o nipoti} poiché invitando le leggi di 
quel regno alla successione feudale anche le 
femmine, contro le comuni costituzioni ed usanze 
de* feudi d* ItaUa e di Lombardia che 1* esclu- 
devano , fu saviamente da* sovrani provveduto, 
acciocché queste maritandosi con famigUe fo- 
restiere a* principi ignote, o forse non fedeli 

(1) Lib. 7, cap. 46. 

(3) Lib. 4- contra gentes rap. 78. 

<3) Soct 4* ^^ matriiii« 

C4) Lib. 7. de mairim. di^puUt. 3. num. 7. 
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o sospette , non trasferissero i feudi a persone 
odiose^ laonde fu vietato clie potessero toglier 
marito senza V espresso consenso e permissione 
del prìncipe. Queste leggi non cominciarono 
pel regno di Sicilia dal tempo delF ìmperador 
Federigo II , ma erano già in vigore ne^ tempi 
de^ re normanni, e fin dal regno di Ruggiero I, 
siccome si vede nella sua costituzione sotto 
il titolo de matrinèordis eontrahendis (i). Né 
Guglielmo I suo figliuolo fu di ciò V autor pri- 
miero y poiché la sua costituzione sotto il tit 
de frairibus obligantibus partem Feudi prò do^ 
tibus sororum (2) , nella quale pur si legge che 
i matrimonii non possono contrarsi senza suo 
permesso ed assenso . ed altrimenti facendosi^ 
tutte le convenzioni fossero nulle ed invalide , 
pare che parli di tal divieto come di cosa già 
stabilita. E le doglianze che allora facevano i 
baroni del regno contro al re Guglielmo per 
lo rigore sopra di ciò da lui usato , non erano 

Sia contro la legge, ma contro gli abusi che 
re ne faceva ; conciossiaché questo prìncipe^ 
perché i feudi ricadessero al suo fisco, o non 
mai concedeva Uccnza a^ baroni di poter ma- 
ritare le loro figliuole , ovvero la differiva fino 
a tanto che divenute già vecchie si rendevano 
sterili y onde a ragione se ne lagnavano i Grandi 
del regno , dolendosi Jilias suas mnuptas , 
siccome rapporta Ugon Falcando (3), domi foto 
vitae tempore permanere ; nec enim inter eas 
absque permissione curiae matrimonia posse 

Ci) Constit. Sicnl. lib. 3. tit. 33. 
(3) Coiistit. Sìcul. ]ib. 3. Ut. 17. 
(3) Falcand. Ilutor. Sicil. 
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ccmtrahi; àdeoque diffìcile permissionem hanc 
hactenus impetratam , ut alias quidem tutte 
demum Ucer^t nuptui dare cum jam omnem 
spem sobolis senectus ingruens susUilisset : 
aline vero perpetua virginitate damnatae tine 
spe coniugi decessìsserU. 

Dopo cbe il regno da' Normanni passò agli 
Svevi , r imperador Federico U volendo resti-- 
tuìilo nel suo antico lustro e vigore, dal quale 
per le precedute rivoluzioni e guerre era de- 
caduto , e volendolo riordinare con piiì savie 
leggi , impose al famo>ìo giureconsulto Piero 
delle Vigne la compilazione delle sue costitu- 
zioni , fra le quali se ne Icggon due , dove 
queste leggi intorno al non contrarre de^ ma- 
trimoiiii senza permesso del re sono rinovate; 
la prima per gli baroni si legge sotto al tit. 
de uxore non ducendo sine permissione cu- 
riae (*), ed è espressa con queste parole. Honorem 
nostri diadetnatis debitum conservanies prae- 
senti constitutìone sancimus inique per Be- 
gnum, utnuUus Comes, baro, vel hiles, vel 
quilibet alias, qui Baronias, Castra , vel Feuda 
in capite a nobis teneat^ vel ab alio , quae 
in quaternionibus Dohanae nostrae invernuu' 
tur in scriptis, sine permissione nostra uxorem 
ducere atuleat, maritare Jilias , sorores , aut 
neptes, vel qriaslibet alias, quas ipsi possent 
aut debeant maritare : aut Jilios uxorare cuin 
immobilibus, aut mobilibus, buie legi consuetu- 
dine quae in aliquibus Regni partibus obtinuìsse 
dicitur non obstante. La seconda costituzione , 

(*} Cunslit. Sicul. lib. 3. til. 33. 
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Stabilita per tutl^ i sudditi che ardissero con» 
trarre matrimonii con persone estere p so- 
spettC; si legge immediatamente dopo la prima 
sotto lo stesso titolo , ed incomincia : Cum 
haereditarium Regnùm nostrum SiciUae. ^^ene 
in questa stabilita la pena a^ trasgressori ^ 
cioè la perdita de feudi e delle altre loro 
possessioni ne^ primi y e dì tutt^ i loro beni 
ne^ secondi : Eos qui cantra praesumserbu p 
dice r imperador Federico ^ honorum omnium 
spoliatione mulctamus. Vengon ancora questi 
divieti di Federico rapportati da Riccardo di 
S. Germano scrittor contemporaneo nella sua 
Q*onaca . che ora leggiamo impressa nel 3 
tomo dell^ Italia Sacra di Ughello , laddove narra 
che Federico in un generale parlamento ragù- 
nato in Siracusa nell^ anno 1 3o3 stabili ui nulli 
liceat ( sono le parole di Riccardo ) de JiìiU 
etJiUahus Regni matrimonia cum extemis èi 
adventitiis j s^ei qui non sint de Regno y absque 
ipsius speciali requisitione , mandato, seuconr 
sensu curìae suae contrahere; s^idelicet ut nec 
aliquae de Regno nubere alieni genìs audeant, 
nec aliqui alienigenarum Jilias ducere in uxo- 
res y poena apposita omnium rerum suarum 
omissione. 

Queste costituzioni furono nel lor vigore ed 
osservanza non solo durante il regno degli 
Svevi (*) , ma anche sotto il re Carlo I d'An- 
giò. E Marino, di Caramanico celebre giurecon* 
sulto di quei tempii il quale scrìsse le note 
sopra le medesime sotto il re Carlo , attesta 

O AudrMi de I»«rnia in Gonstir. Honorem^ in 2. cxilum. 
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che questa era a* suoi tempi la pratica delia 
Gran Corte di punire i trasgressori feudatarii 
colla perdita d^ uno o di più feudi y secondo 
le circostanze meno o più gravi di contuma- 
cia 'y siccome gli altri che non avean feudi y 
colla pubblicazione di tutti i loro beni. Ecco 
le sue parole nella chiosa alla suddetta costi- 
tuzione Honorem. Sed quis erit iste modus ? 
Bespondey dicunt quidam^ omnium honorum 
pubUcatio, arg. 1. proxim. Cum haereditarium. 
Tu die quod sufficit si Feudo quatemato , 
quod Imbet uno vel pluribus pris^tur. Et sic 
ienetur in Magna Curia de Èegni consuetu- 
dine approbaUL Né sino a questi tempi venne 
ad alcuno in pensiero di riputar queste leggi 
e questa pratica della Gran Corte come offen- 
siva alla libertà de^ matrimonii ) passando al- 
lora per certo ed indubitato che si apparte- 
nesse alla potestà ed economia del principe 
di regolare i matrimonii de'suoi sudditi con 
sue leggi f e molto più quelli de^ suoi baroni , 
e soventi volte impedirgli se si ravvisassero 
non convenienti al suo real servìzio ^ o per- 
niciosi allo Stato 9 ovverà cagioni di discordie 
interne tra famigUe nobili e di numerose fa- 
zioni, ovvero di dovere ricadere i feudi in 
persone odiose e sospette. E la chiosa di An- 
drea d^ Isernia sopra la suddetta costituzione 
Honorem ( il quale secondo i pregiudizi che 
correvano negli ultimi tempi del regno degli 
Angioini^ ne^ quali egli fiorì , rammentando 
quelle parole dell' imperator Federico : Mono- 
rem nostri diadematis , soggiunse y imo destrur- 
ctionem anùnae istius Foderici Jmperatoris 
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prohibentìs per obliquum matrinìonia instiiuta 
a Deo in Paindiso ) meritò d^ essere derìsa dal 
nostro incomparabile giureconsulto Francesco 
d^Andrea nella sua celebre disputazione feu- 
dale (i) , siccome da tutti quegli altri valen- 
te uomini rapportati da Francesco Ramos (2). 
Succeduto poi nel regno Carlo II d^Angiò prin- 
cipe y per le cagioni ben note e da tutte 
r istorie di quei tempi rapportate , ossequio- 
sissimo a^ romani pontefici , proccurò di miti- 
gare nel regno di Napoli tal divieto ; onde in 
uno de^ suoi capitoli stabiliti nel piano di S. 
Martino ^ che si legge sotto il tit de matri" 
moniis contrahendis (3) y ordinò che tanto i 
feudatarii quanto qualsivoglia altra persona po^ 
tessero liberamente contrarre matrimonii senza 
richiedere assenso dal re , o dalla sua corte. 
Ma vi si stabilisce ancora ^ che non perciò 
possano senza special assenso del re costituire 
e dar feudi in dote, e dati senz^ assenso^ quelli 
si perdano da^ feuaatarii .^ e si applichino alla 
sua regia corte. Ed in ciò solamente corretta 
venne la costituzione Honorem di Federico , 
che siccome in quella contraendosi i matri- 
monii con assenso , potevansi costituire i feudi 
in dote , e per contrario contraendogli i ba- 
roni senz' assenso , oltra la perdita de^ feudi , 
erano quelli riputati nulli ed invalidi (4) ; in 
questo capitolo del re Carlo U si dà permis- 
sióne a tutti di potergli liberamente contrarre; 



(1) Disput. Fciid. Anfratrts cap. 3. § 8. n. 4^. 
(3) Ramos del Manzano io Commentar, ad Legem Juliam et 
Papiam iih. 3. cap. 49- 5o. 5i. 

(3) Cap. ùcm statuìmus quod licitum sH. 

C4) OUm. Ifarìn. d« (bramili, ad ConHit Honorem. 
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jfìia se nelFassegnar delle doti si dessero seuz^as- 
senso i feudi , s* abbiano questi da^ feudatari! 
per perduti^ e siano incorporati alla regia cor- 
te j rimanendo però i matriinonii stabili e fermi. 

Si tolse dunque da questo capitolo del re 
Carlo n d^Angiò la general proibizione a^ ba- 
roni ed agli altri sudditi di contrar matrìmonii 
senza licenza del re ; ma non per questo si 
tolse a^ re la suprema potestà j il sovrano lor 
diritto di poter ne^ casi particolari y e quando 
lo stimassero conveniente allo Stato ed a^ loro 
alti e sovrani fini . di poter imporre a tali ba- 
roni , e molto più alle donne feudataiie, che 
non contraessero matrìmonii senza lor permes- 
so j ovvero spezialmente che non gli trattas- 
sero con tali persone a sé odiose o sospette. 
E r istesso Andrea d^ Isernia cotanto zelante 
delia libertà de^ matrìmonii pur disse C) , càe 
se vi fosse il comando del re^ ut non nuberet 
ialibus odiosis Domino » perdei tunc Feudum^ 
licei matrimomum teneat 

Questa fu la pratica del regno ^ ancorché av- 
vilito e depresso sotto gli ultimi re della casa 
d^Angiò; ma di poi trasferito nelP inclita na- 
zione spagnuola sotto i re Aragonesi ed Austria- 
ci, rìacquistarono maggior vigore e forza le 
preminenze sopra di ciò della potestà reale. 
Q}i Spagnuoli sebbene per la somma loro mo- 
derazione non si avanzassero ^ stabilir leggi 
proibitive sopra i matrimoni! , e frapporre im- 
pedimenti dirimenti y sicché contratti contro il 
lor prescritto fossero riputati nulli ed invalidi , 

O IserDÌa in cìL contili* , Honorem, 
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siccome fecervi arrivare i Fraozesi la potesUi 
de^ loro re., *e F autorità de^ loro Parlamenti, 
secondo che ce ce rendono testimonianza i 
volumi delle loro Libertà ed i Trattati di Gio» 
vanni Launoio (i) e di Giovanni Gerbasio dot- 
tore della Sorbona ; (2) con tutto ciò manten- 
nero fermo il diritto de^ loro sovrani di poter 
proibire a^ sudditi , e spezialmente a^ baroni j 
di contrattar per essi o per le loro figliuole e 
nipoti matrimonii con persone che a* re non 
siano in grado , e lor fossero sospette ovvero, 
odiose; e punire i trasgressori colla perdita 
de^ beni e de^ feudi, ancorché non ardissero 
far dichiarar nulli ed invalidi i matrimonii già 
contratti. Sostennero nella persona del re que- 
sti diritti molti autori spagnuoli, come Bova- 
dilla (3) ed altri , ma sopra tutti il famoso Fran- 
cesco Ramos ne^ suoi Comentarìi ad l. Juliam 
et Papianhy il quale gU confermò con molte 
ragioni ed esempi , scrìvendo sopra questo sog- 

{ Inetto tre ben ampii capitoU (4). Da ciò nacmie 
a costante pratica nel regno di Napoli, che 
ne^ matrimonii delle persone illustri sia inteso 
il Governo di ciò che si fa e si opera; d'in- 
vigilare che non seguano contro il piacere del 
re, o contro gPinteressi dello Stato; di pro- 
cacciare che per suggestioni non siano estorti 
i consensi delle donzelle , o non succedano fa- 
sioni nelle famiglie , o altre turbolenze e disor- 
dini. Quindi soglionsi far secondo le occasioni 



(1) Launoius in Traciafu: Regia in matrimoniom potrsta^. 
O) Gerbais de poi estate Eccletiae et Principia super impcdi- 
io«ntìs matrimonii. 

(3[) BoviidiUa Polit. tom. i. lib. 3. cap. 18. num. 35a. 
(4) Ramoi ad L Jul. et Pap. lib. 3. cap. 49- So. Su 
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rigorosi divieti di non contrar nozze senza per*- 
missione del prìncipe^ assicurar le persone^ e 
metter le donzelle in sicura custodia , e punire 
i trasgressori con pene severissime. 

L^ esempio che lasciò nel regno di Napoli il 
sa viO| giusto e magnanimo re Alfonso nelle per- 
sone da D. Antonio Centeglia e di Errichetta 
Ruffa marchesa di Cotrone e contessa di, Ca- 
tanzaro j ci dimostra quanto gelosa cosa sia la 
somma potestà del principe^ Tusar disprezzo 
a' iuoi comandi intomo ai soggetto de* matrì* 
monii delle sue feudatarie ; per modo che fu 
obbligato quello y per altro mitissimo e clemen- 
tissimo principe y a depor la sua solita mansue- 
tudine y ed a vindicar F in giurìa fattagli con se- 
verissime pene e gastighi. Zurita, gravissimo 
istorico d Aragona, ed il nostro Summonte O 
narrano^ che desiderando il re Alfonso d* ag- 
grandir nel regno la famiglia d^Avalos nelle per- 
sone di D. Innico e D. Alfonso, che avea seco 
Eortato in Napoli, deliberò dar per moelie a 
l Innico Errichetta Ruffa, unica figliuola ed 
erede di Niccolò Ruffo, la qual possedeva il 
marchesato di Cotrone ed il contado di Catan- 
zaro con altre terre in Calabria. Trovavasi allora 
D. Antonio CeutegUa pur benemerito del re per 
aver ridotta la maggior parte della Calabria alla 
sua ubbidienza , onde fu investito di più terre 
in quella provincia, e fatto preside della me- 
desima , cniamato a quei tempi viceré. Scrisse 
per tanto Alfonso al benteglia che trattasse il 



O ^arìta Annali d'^Aragona lib. 5. Sammontc Istor. di Napoli 
t. 3. lib. S. cap. 1. 
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matrimonio con D. Errìchetta, e lo conchhir 
desse per D. Innico. Portossi in esecuzione de- 
gli ortlini reali il Centeglia in Catanzaro y e Te- 
dula la giovine, la quale era bellissima e signora 
di un così florido Stato ^ trattò sì bene il ma- 
trimonio non già per D. Innico « ma per sé 
stesso, ed avendolo conchiuso soUecitamenlc il 
consumò. Si 6dò il Centeglia a^ segnalati ser- 
vigi prestati al re , e lusingossi di poterlo pla- 
care y avvisando che il re non dovesse riputare 
ciò ch^egli fatto avea per grs^ve detitto. Ma il 
re Alfonso, udita tanta arroganza ed. infedeltà, 
trafitto amaramente nelF intemo del suo cuore, 
e pensando a man salva fame crudel vendetta , 
simulò al di fuori T oltraggio 3 e dovendo il Cen- 
teglia per ordine del re passare per Capua colle 
sue truppe per andar contro Francesco Sforza, 
pensò di andare in Napoli a trovare il re con 
isperanza di placarlo, elicerà quella a che mi- 
rava Alfonso , il quale arrivato che fosse , ayea 
già deliberato ciò che dovesse fare della sua 
persona , che altro non era che di fargli moz- 
zar il capo. Grande che fosse stata la dissimu- 
lazione del re, fu contuttociò penetrato il suo 
pensiero dal marchese di Girace zio del Cen- 
teglia, il quale opportunamente F avvisò del 
pericolo a cui si esponeva venendo a Napoli, 
scongiurandolo perciò che non venisse , poiché 
gli sarebbe troncata la testa. U Centeglia , ch^era 
giunto a Capua , letta la costui lettera , si voltò 
a^suoi, dicendo che il re gli comandava che 
ritornasse in Calabria per alcuni sospetti che 
avea , e rivolgendo indietro con celerità il 
cammino, si fbitificò in Cotrone e Catanzaro, 
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sicché obbligò il re, dopo di aver preso Cotrone, 
ad assediano in Catanzaro, dove lo strìnse 
tanto, ch^egli e la marchesa sua moglie furono 
obbligati a rendersegli. Aggiungono gli scrittori 
del regno , che andarono insieme a buttarsi a' 
piedi del re; ed il Centeglia postasi una fune 
al collo, prostrato gli chiese perdono de^suoi 
misfatti', ma Alfonso gli rispese che il disub- 
bidire al re era tanto quanto levar^ la corona 
dal capo; e benché meritasse d'esser punito 
nella persona , gliela lasciava nondimeno salva 
insieme co' suoi beni mobili, (a) Tolsegli però 
non solo tutte le terre che gli avea donate in 
Calabria , ma anche lo Stato ^ di Cotrone e di 
Catanzaro, ch'era dotale di sua moglie, e che 
incorporò al suo 6sco, privandone la marche- 
sa , perchè consapevole della volontà del re , 
eh' era di sposarla con D. Innico d'Avalos » avea 
consentito a prendersi per marito il Centeglia: 
il quale mostrando di ricevere il perdono dal 

(a) Il Giannone rende mostruosa in rendendo generale U 
risposta d^Alfonso. Qiial è il suddito chcd^una maniera od^un^al- 
tra non disubbidisce al tuo sorrano? E t'intende e^ perciò 
aver volato torgli la corona dal capo? ... Il contrarre un 
niarilaggio vantaggioso piuttosto per sé, che per colui di cui ti 
è il mezzano , è egli an delitto di Stato? Merita d^ esser punito 
della testa? Il Centeglia meritava ben di perder i feudi per aver 
ascoltato il suo zio y per non essersi presentato ad Alfonso , e 
molto più per essersi trinderato in Cotrone e Catanzaro* S^egK 
ottenne la vita fra le armi da lui impugnate contro il suo so- 
vrano, dovea disperare d^una simile clemenza a^ piedi del tro- 
no? n sovrano è padre, e deve punir da padre i delitti che 
UGO interettano lo Stato. E^ non si dee stimar disubbidito éo^ 
la natura ei sprona a disubbidire, e dove la ragion non cMn»- 
prime rimorto. £ tale è la natura de* nTatrimonti. Se la ragion 
fendale obbliga qualche volta il tovrano a tforzare il tuddito 
•a quetto punto, e^ non dee dimenticar d* etter padre , e i niì- 
BÌatri che il conaigliano altrimenti , oetMno d* etaer gli amici del 
prìncipe ed i consoci de* «udditi* 
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re e la vita, gliene rese grazici baciandogb i 
piedi , e per suo ordine venne ad abitare colla 
moglie in Napoli , donde non potendo sofErìr 
vita privata fuggì in Venezia . pigliando soldo 
da quella Signorìa , e poi dal anca di Milano. 

Questo fece il re Alfonso^ di cui il Panor- 
mita C) frìsse che sovente era ripreso da^ suoi 
che fosse troppo mite e piacevole verso i 
suoi sudditi j a* quali , ancorché molte volte 
gravemente T offendessero ^ soleva perdonare , 
rispondendo a* suoi rìprensori che pia tosta (h>- 
ki^a colla sua clemenza e mansuetudine molti 
conservare, che pochi distruggere colla severi- 
tà (a). Ma ne^ delitti che toccano non la privata 
persona , ma il decoro del principe e t autorità 
pubblica j siccome prìncipe rìnutato molto savio 
e giusto, soleva dire, secondo che rapporta lo 
stesso Panormita , che in sì fotti casi bisognam 
usar rigore e molta severità in punire i disub- 
bidienti ^ onde a ragione tolse gli Stati non men 
al Centeglia che alla marchesa sua moglie, e 
gF incorporò al regio fisco. 

Non si cerca neiraSar presente tanto rìgore: 
si pretende sol di riflettere quanto grave fosse 
stato il disprezzo de* supremi comandi di S. M., 
e quanto abominevoli gii artifizi usati per de- 
ludere il real suo volere nell* istesso tempo che 

O Panorm. lib. a. de dictit et factis Alphonti Regia. 

{d) Quanto questa riiponta é degna d^ un cuoi-e eroico e ma* 
gnanimo, altrettanto il sentimento de^ cortigiani tiede ad un^a- 
nima deprarata e ferina. Non è forse la clemenza che aaiiciir& 
a Tito 1 immortalità, e che fe^ di ouel principe U delimie écl 
menere umano ? , * , , Ma perchè il óiannone procurava oonlro 
O. Cornelia Barberini, ti|ìd| fw Tederò là demenia d^iiCMno 
coeessitai e per ooMegiMMmi ditettoia. 
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81 facea sembiante di cercare T imperiai protei 
zione verso D. Cornelia intomo al fatto del 
doverla collocare in matrimonio con sua so- 
vrana volontà e piacere, dal quale si dava a 
credere volersi interamente dipendeiu 

Ben sono a tutti conti e palesi gF indegni 
modi usati dal cardinal Barberini in questa fac- 
cenda : ma molto più è noto a S. M. ed a^ suoi 
altri ministri ciocché sia passato in questo af- 
fare col cardinal Cienfuegos ministro Cesareo , 
e coiristesso cardinal Barberini: gli ordini po- 
sitivi dati, e la volontà dichiarata di S. M. di 
non essere soddisfatta del matrimonio che trat- 
tava il cardinal Barberini con persona a so 
odiosa^ r inganno usato ncIFistesso tempo che 
si cercava da S. M. il suo real assenso, e sen- 
z^ aspettarne risposta il procedere tanto innanzi ^ 
sicché le cose si riducessero a stato irretratta- 
bile; e con atti troppo solleciti e violenti far 
seguire con effetto, anzi far consumare il ma- 
trimonio appena che fu giunta D. Cornelia al- 
Tetà di dodici anni. E pure alla medesima 
erasi da S. M. con suo real dispaccio del primo 
di marzo 1724 promesso di volerla far entrar 
neir amministrazione e governo de' feudi di Na- 
poli, quando fosse in istato di maritarsi col 
suo real assenso, nel qual caso voleva che ces* 
sasse r amministrazione ripresa dal cardinale suo 
zio, e si desse a lei. 

Si mette ora innanzi gli occhi, per raddol- 
cire il giusto sdegno di S. M., Petà tenera di 
D. Cornelia, che non comporta alcun rigoroso 
gastigo, e la quale non deve riportar pena della 
colpa forse commessa dal cardinal suo zio che 
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Pavea in custodia , dal cui volere era dura ne- 
cessità dipendere. Ma più cose dimostrano vano 
ed inutile questo scampo. 

Primieramente, se si riguardano le preten- 
sioni del cardinal Barberini^ il quale (esclusa 
D. Cornelia come femmina , e per gli beni bur- 
gensatici anche il marchese D. Maffeo ) si è ri- 
putato in vigor del breve di Clemente XI il solo 
rappresentante della casa Barberini, a cui an- 
corché ecclesiastico fu accordata dal principe 
P amministrazione de^ feudi e degli altri beni, 
con r esercìzio della ciurisdizione , dispensando 
alle Regie Prammatiche j non potrà negarsi, io 
dico, secondo questo supposto del cardinale, 
che volendo S. M. I. disporre de^ feudi e de^ 
beni a suo arbitrio, questi non si tolgano già 
a D. Cornelia, si bene a lui che pretende di 
esserne il solo chiamato e il legittimo posses- 
sore, e che si vuole solo reo di una si puni- 
bile trasgressione agli ordini imperiali. Se per 
contrario si dica che questi legittimamente ap- 
partengono a D. Cornelia, si è già di sopra 
dimostrato che D. Cornelia ne^ beni feudali non 
vi può aver altro dritto in vigor dell'ultima 
pace di Vienna, che il jus di succedere in essi, 
non potendovi pretendere possesso, poiché ella 
mai non n'ebbe veruno. Per ciò che riguarda i 
beni burgensatici, si è parimente provato eh' è 
maggiore il diritto di D. Maffeo, e più ben 
fondato nelle disposizioni del pontefìce Urbano, 
che (niello che potesse mai avervi D. Cornelia. 
Sicché per tutte le vie < raggirandola , sì vede 
bene che niente a lei ^toglierebbe S. M. I. fuori 
adamente della speranxa e del dritto a potere 
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ì fendi acquistare e possedere. Ed ad un dis- 
prezzo sì eDorme non deve riputarsi che pic- 
ciola perdita^ anzi gastigo assai leggiero e mite^ 
se S. M. in conformità del suo dispaccio del 17:24 
a lei niega quelF amministrazione che avea pro- 
messo^ sempre che si maritasse col suo real 
assenso. 

Secondariamente^ in que^'casi ove si tratta 
per pubblico esempio di vendicare T offesa del 
principe, non devono venire in troppa consi- 
derazione o la poca età, o la sforzata volontà 
de^ trasgressori. Non giovò presso il re Alfonso 
alla marchesa di Catanzaro, perchè non le fos- 
sero tolti i suoi Stati eredìtarii, l'addotta ra- 
gion forse d* esser condescesa al matrimonio 
col Centeglia, dappoiché non poteva femmina 
e sola contrastare al volere del medesimo , che 
faceva in quella provincia la figura di viceré, 
e che armato era venuto in sua casa per ten- 
tarla. Senza che nel caso presente niente si io* 
glierebbe a D. ComeHa con ciò che da noi si 
pretende, ma si ragiona solo ne' termini di non 
dover meritare dal re maggiori grazie e benefici!. 

Per terzo, non dobbiamo riputare così sem- 
plice ed innocente D. Cornelia in questo fatto, 
sicché debba sfuggire ogni gastigo. Ben ella ìd 
questa stessa occasione ha chiaramente mostrato 
che r accorgimento e la malizia trascendeva la 
sua età; dappoiché ostinata più che mai alle 
insinuazioni fattele, che il matrimonio stabilito 
era di dispiacere a S. M. I., ella mostrò un 
total disprezzo ed una positiva non curanza 
de' sovrani voleri; anzi minacciata dal papa 
ìstesso, ch'ella correva rischio di perdere i ieudi 
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del regno di Napoli ^ essa con raro coruggio 
ed inudita franchezza gli rispose,: che questa 
per lei sarebbe stata piccola perdita y ed avrebbe 
desiderato che fossero assai più e di maggior 
yalore^ poiché egualmente pronta si sarebbe 
diinoslrata a sacrificargli tutti y e non rimoverai 
punto da quello che aveva fermamente rìsohitoj 
dal qual proponimento ne il papa né quakmqiie 
altro più gran monarca del mondo avrebbela 
giammai potuta distorre. 

Si conosce adunque da €iò chiaramente che 
assai maggiori e bene adoperati sarebbono i 
gastìghi che potrebbe praticare S. M. L in un 
caso si enorme e scandaloso. Rimane ora sot 
tanto da esaminarne la maniera^^ ciocché sarà 
brevemente trattato nel seguente capitolo, che 
aarìi r ultimo della presente scrittura. 
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Intorno alV ordine indiziario y ed alla maniera 
colla quale S. M. senz'usar rigore alcuno 9 
beneficando solo il marchese D. Maffeo y può 
correggere g^ attentati commessi 

Niuno è che pretende^ che stando le cose 
in questo stato, debba decidersi ora la con- 
troversia fra D. Maffeo e D. Cornelia intomo 
alla successione delia casa Barberini, sicché do- 
vessero aggiudicarsi a D. Maffeo tutt^i beni bur- 
gensatici che il principe D. Urbano suo padre 
possedeva nel regno ai Napoli. Ben é palese 
che ciò rìchiedera)be uo formai giudizio ; da 
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blitnini innanzi a tribunati legìttimi e compe" 
tenti ^ per gli beni cioè del regno in Napoti, e 
per quelli dello Stato Ecclesiastico^ in Boma: 
dovrebbonai pienamente sentir le parti ^ formar 
il processo ed aspettarne la sentenza. Non cer- 
cano questo di presente le parti ^ né è volere 
sovrano che ora si risolva. Solo intende S. M. L 
che dalla Giunta a ciò eretta venga esaminato 
ae le ragioni che allega il marchese D. Maffeo 
sopra r intiera successione della casa Barberini 
in vigor de^ brevi del pontefice Urbano Vm ^ 
siano ne^ medesimi ben fondate » sicché speri- 
mentandole ne^ tribunali competenti possa spa- 
rarne buon succc;3S0| e non siano già affatto 
vane ed insussistenti ^ affinché S. M. informata 
della sussistenza deUe medesime , possa deUbe» 
rare ciocché le convenga di fare per quei beni 
incorporati a questa successione che sono nel 
regno di Napoli^ e qual favore e protezione 
possa compartire al marchese D. Maffeo^ met- 
tendolo in istato di proseguire le su3 ragioni 
in Roma. 

Per ciò che riguarda il correggimento degti 
attentati commessi» e di punizione della con- 
tumacia e disubbidienza agli ordini imperiali ^ 
non abbiamo uopo^ per le risoluzioni che a 
S. M. piacerà prendere^ di formai processo « 
né di mandati di non contrahaty siccome si 
pratica ne^ tribunali di Napoli; poiché non siamo 
ne^ termini di matrimonio^ di cui il G)llateral 
Consiglio di Napoti ne avesse presa conoscen- 
za. Di questo che ora si tratta, fin dail^ an- 
no 1724 ne prese S. M. il pensiero, e si di- 
chiaro precisamente di volerne esser intesa \ e 
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prendendo sotto la sua special protezione D. Cor- 
nelia ^ particolarmeute allora che costei dovesse 
prendere stato maritale j comandò che con sao 
real assenso contrarre il dovesse : prometten- 
dole in oltre che ciò cosi seguendo , V avrebbe 
ammessa nelPanuninistrazionee governo de^ feudi 
del regno di Napoli , togliendolo al cardinal suo 
zio, siccome si legge nel suo real dispaccio ^ 
il quale deve valere molto piò che qualunque 
ordine forense di non contrahaL 

Ciocche poi fra lo spazio poco men d^un 
anno si negoziò intomo a questo affare ed in 
Vienna ed in Roma , fu maneggiato a dirittura 
da S. M. L e da^ suoi supremi ministri di Stato 
qui^ e dal suo Incaricato in Roma; cosicché 
a S. M. devono esser megho che ad ogni altro 
noti gli espressi comandi di suo real ordine 
dati j e i divieti fatti si a D. Comeha che al 
cardinal Barberini , la costoro non curanza e 
disprezzo di essi, gP inganni , le frodi e le mac- 
chine da loro praticate , e le maniere filialmente 
tenute pur troppo ingiuriose ed indecenti al* 
r imperiai suo decoro. 

Essendosi adunque dimostrato nel primo cap. 
di questa scrittura che le ragioni del marchese 
D. Maffeo siano ben fondate su i brevi d^ Ur- 
bano Vili , e per conseguenza doversi a lui ag- 
giudicare i beni burgcnsatici che il prìncipe 
D. Urbano suo padi*e possedeva in Napoli , sic- 
come compresi nella successione della casa Bar- 
berini, alla quale ad esclusione di D. CorneUa 
viene dal primo istitutore invitato: essendosi in 
oltre nel capo secondo fatto vedere sin dove 
sogliono stendersi i gastighi che sono stati 
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sditi d'adoperare i re di Napoli^ quando si 
fossero disprezzati i loro comandi o divieti ne^ 
matrìmoDii de^ loro sudditi 3 non rimane ora 
che piana ed aperta a S. M. la via di potere, 
senza usar molto rigore, e scnz^ offendere in 
minima parte le leggi di giustizia, con modo 
assai facile e moderato punire insieme gli altrui 
protervi modi e contumaci, e proteggere con 
sovrana clemenza la giustizia cn^ è dal canto 
del marchese D. Maffeo, mettendolo in istato 
di potere in Roma proseguire i suoi diritti e 
le sue ragioni. 

Al marchese Dr Maffeo, per quel che riguarda 
i beni burgensatici posseduti dal principe D. Ur- 
bano ne^ suoi Stati di Napoli, assiste somma 
ra^one; per ciò che riguarda F amministra- 
zione e governo de^ feudi, egli non ha né di- 
ritto ne ardire di pretenderlo per giustizia; 
quindi altro non fa che riposare di buon grado 
nelle mani di S. M. e de^ suoi regii ministri, 
rappresentando loro umilmente che a lui con- 
cedendosi r amministrazione de^ suddetti feudi , 
non si toglie già a D. Cornelia , alla quale fu 
solo promessa nel caso si maritasse con reale 
assenso. Oltracchè sopra i medesimi non avendo 
dia , secondo è di sopra dimostrato , se non il 
nudo diritto a potervi succedere, potrebbe bene 
S. M. I. per gu attentati commessi, usando di 
sua sovrana autorità , anche affatto privamela; 
ma quando pur ciò far non le piacesse , e ser- 
bar per quandochessia a D. Cornelia volesse 
Falta clemenza di S. M. cotesto suo preteso 
diritto, non verrebbe già questo in minima parte 
leso, concedendosi i feudi in tenuta ed in 
GiAirHonic FoL XIF. ao 
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atnministraziooe al marchese D. MafTeo. Ognun 
sa che le tenute solite a costituirsi nel reeno di 
Napoli sopra i feudi non toccano né altenoio 
la natura dì quelli^ nemmeno inducono sopra 
di essi usufrutto o servitù alcuna ^ ma impop* 
tano unicamente una pura comodità e perce- 
zione di frutti coir esercizio della giurisdizione^ 
siccome è indubitato presso tutti gli scrittori 
di quel regno (i). 

Queste tenute nel regno sono rìp.utate bur- 
gensatiche, e non solo dal re possono costi- 
tuirsi^ ma anche da^ feudatarìi^ senza che ab* 
biano bisogno per costituirle cosi ne' contratti ^ 
come nelle ultime volontà ^ d* assenso reale ^ se- 
condo il comune insegnamento de' dottori di 
quel regno ^ siccome^ per tralasciar altri ^ potrà 
vedersi presso il Teodoro (2) e '1 reggente de 
Marinis; per guisa che dice questo scrittore (3): 
Qui illas tenety nullo pacto affirmarì potest ut 
diccUur Feudwn tenere. Ed è da notare ciò che 
fa al proposito del nostro caso^ che chi è in- 
capace di successione e di dominio feudale» 
non lo è già di queste tenute ^ come poco ap* 
presso ivi soggiugne il medesimo autore ; laonde 
se mai non si volesse dispensare ai marchese 
D. Maffeo F incapacità della successione feudale 

(1) Regeeiite Beyertera Deci». 359. W Reggente Rovito sopri 
le Pram. 4. n. 5i et seg. de Feudis. l\ Reggente de Ponte Con- 
dii. i3G. a num. 98. lib. 1. Capecelatro lib. a. consult. 77. n. 18. 
De Mariiiis lib. ai. resolut. cap. 38 et Aileg. i4o. t. 3. Il Com. 
Marciano \ol. i. comult. a6. n. i3 et consU. 37. in fin. e eli 
litri lutti 

(3) Tcodor. Allegat 3. De Mariais lib. a* ResoluL can. 38. 
uuin. so. et t. 3. Allegat 140. 

(3) Cit. allegat. 140. num. 4* 
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per esser figlio naturale del prìncipe D. Urba- 
no , non ha egli certamente bisogno di dispensa 
per ottener le tenute de^ feudi suddetti y le quali 
nulla hanno di comune co^ feudi , essendo pu- 
ramente allodiali e burgensatìche. 

Cosi &cendosi se gli rìmovercbbe F ostacolo 
della transazione avuta col cardinal Francesco 
Barberini: poiché colla tenuta de^ feudi suddetti 
si porrebbe in istato di potere secondo il pia- 
cere di S. ML contrarre decoroso matrimonio 
con dama illustre e nobile. Dal che ne segui- 
rebbe non solo alcuna correzione senza usar 
troppo rigore degU attentati commessi y Ina due 
altri importantissimi effettL 

Primieramente y il marchese D. Maffeo y toltosi 
qnest^ ostacolo della transazione^ il quale ^ come 
SI è detto ^ ipso facto si risolve e si estingue 
col prender moghe, e proseguendo col vigore 
che gli verrebbe somministrato e dalla giustizia 
della sua causa, e dalla protezione di S. M. I., 
la lite in Roma contro D. Cornelia ed il cardi- 
nal Baiherini dalla Ruota Romana, che nella 
riferita causa deir om aperitioiic odorò lui^^- 
i^re bonam caussaruy potrebbe sperarne felice 
successo^ sicché, esclusa D. Cornelia ed il car- 
enale in vigor de^ brevi di Urbano YIII^ fosse 
dichiarato egli, come in quelli compreso, suc- 
cessore della casa Barberini, e quindi ricades-* 
aero nella sua persona i feudi e beni tutti delio 
Stato Ecclesiastico, in conseguenza di che do- 
vrebbonó anche jure dominii unirsegli i beni 
burgensatici del regno di Napoli, come incor- 
porati ndla successione suddetta. Nel qual caso 
siccome S. M. dispensò nel cardinale la qualità 
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di essere ecclesiastico ^ cosi potrebbe dispen- 
sare parimente al difetto della legitUnùtà de' 
natali del marchese^ per renderlo capace dd 
possesso de^ feudi ^ e molto più se frattanto si 
trovasse d' aver procreati figliuoli legittimi e na- 
turali^ con ammettere almeno questi alla suc- 
cessione de^ feudi suddetti^ conformandosi in 
ciò alla cotanto desiderata unione che cosi il 

1)ontcfice Urbano Vili come il principe di Pa- 
estiìna D. Maffeo procurarono per ogni via di 
stabilire ; perchè tuttM beni si riducessero in 
una sola mano, per sostener con maggior lustro 
e splendore la famiglia Barberini. 

Secondariamente, da ciò ne seguirebbe anche 
il risorgimento di si illustre ed antica famiglia, 
la quale in altra maniera si vedrebbe total- 
mente finita ed estinta; dappoiché avendo il 
cardinale contro gli espressi comandi di S. M. 
voluto maritar D. Cornelia non già con un se- 
condogenito, ma col ceppo della famijjlia Co- 
lonna, viene la Barberini assorbita dalla Colon* 
nese contro il preciso ed espresso volere del 
pontefice Urbano, il quale, perchè ciò non se- 
guisse, invitò appunto a questa successione, ad 
esclusione delle femmine ancorché legittime, 
non solo i maschi naturali, ma anche gli spu- 
rii, adulterini, sacrìleghi, incestuosi, o qualun- 
que altro nato di dannato coito. 

Per ultimo, dee venire in considerazione de' 
sincri giudici il non doversi trascurare per 
gì interessi di S. M. I. di prendere tutt' i mezzi 
per conservare in Roma una famiglia de' re di 
Spagna, per gli spaziosi feudi che possedeva nel 
regno di NapoU, cotanto benemerita e partigiana. 
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"Eé se dal savio istorìco Francesco Guicciardini 
fu riputato un saggio tratto di fina politica di 
quei re tener in simil modo obbligati i primi 
baroni e signori romani^ molto più conviene 
ora a S. M. di emulare gli esempi di si savi e 
prudenti suoi predecessori. 

Queste sono le considerazioni che^ per quanto 
ha permesso la brevità del tempo ^ ho giudi- 
cato convemre al caso presente, le quali rive- 
rentemente sottopongo alla savia censura ed 
esatto discernimento de^ Signori della Giunta. 
Del rimanente non è a noi cotanto umili e bassi 
conceduto di penetrare negli alti e sovrani vo- 
leri di S. M. L, da cui non potranno derivare 
se non deliberazioni savie ed al suo ed air al- 
trui proposito convenienti, le quali non sogliono 
mai esser discompagnate da una esatta giusti- 
zia, e da un'ammirabile e somma prudenza. 
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RAGIONI 

PER LE QUALI SI DIMOSTRA 

CHE 

L'ARCIVESCOVADO 

BEN ÈVE ^ TAN O 

Non ostante che il domiaio temporale della città di Benevento 
fosse passato a' Romani Pontefici, sia compreso nella grazia 
conceduta da S. M. C. C. a^ Nazionali , e sottoposto al regio 
exsequaUtr , come tutti gli altri Arcivescovadi del Regno. 



Jiissendosl compiaciuta S. M. C. e C. a 
preghiere della città e regno di Napoli ^ fin da 
che tenne la sua sede regia in Barcellona , con 
suo real editto comandare, non men per utile 
de' suoi fedelissimi sudditi, che secondo il pre« 
scrìtto de' sacri canoni, che tutti gli arcivescovadi, 
vescovadi, ed altre prelature , dignità e bcneficii 
del regno dovessero conferirsi a' naturali di 
quello, exclusis semper in omnibus tam alie^ 
nigenisy quam Regio domìnio non suhjectis ; 
ed assunta da poi al trono imperiale , lo stesso 
con maggior precisione e fermezza piacquele con^ 
fermare ndle ultime grazie spedite in Vienna 
a* 6 agosto del 17 13, ed a' 19 aprile del se- 
guente anno 1 7 1 4 ( <^he si leggono nel secondo 
▼olume de' Privilegi del Regno, pag. 227, aaS^ 
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233 e 254 ). Vennero con sì giusti^ saggi e com« 
mendabili provvedimenti a togliersi in gran parte 
gli abusi e le corruttele che da più anni eransi 
introdotte nel regno ^ di conferirsi queste cari- 
che senz^ aversi riguardo alcuno a^ nazionali^ ma 
alla rinfusa ammettendosi non men regnicdi 
che forestieri. 

Con pari sapienza e precisione fu provveduto 
anche a maggiormente stabilire la necessità del 
regio exsequatur in tutte le bolle ^ brevi ^ decreti, 
lettere , e qualunque altra prowisicHie che ve- 
nisse da Roma^ specialmente sopra le coUazioni 
di chiese , sian cattedrali o collegiali j di prela- 
ture j beneficii , e di qualsivogUano altre dignità 
ecclesiastiche del regno : alle quali non potesse 
darsi esecuzione alcuna j se prima presentate al 
viceré e suo Collateral ConsigUo, ed esaminate 
non esservi in quelle cosa che ripugni a^ diritti 
del principe ^ alle leggi e costumi del regno j 
ed alle grazie e privilegi che gode per la mu- 
nificenza de^ suoi re, se le concedesse il placito 
regio 3 negandosele al contrario 9 quando a quelle 
si oppongono. Questo è stato sempre T inconcusso 
stile e pratica del regno ^ la quale perchè so- 
vente o per trascuraggine o per compiacenza 
non era con quella vigilanza ed esattezza che 
merita un punto si geloso ed importante, at- 
tesa, eziandio ad istanze e preghiere della città 
e regno j il nostro prudentissimo ed augustis- 
simo monarca negli anni 1708 e 1709, rise- 
dendo in Barcellona, con più sue regali carte 
che si leggono nel mentovato voL E, pag. aSo 
e a3i , dirette al cardinal Grimani allora vi- 
ceré del regno, con costante e fermo animo 
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premurosamente comandò ch^ esattamente fosse 
osservata^ e che in tutte e qualsivogliano prov- 
visioni che vengono di Roma, questo requisito sia 
inevitabilmente ricercato ed indispensabilmente 
osservato. Ma non dee al nostro proposito traUh 
sciarsi V altro preciso comando di 3* M. , diretto 
pure al cardinal Grimani e spedito da Yich a' 
26 gennaro dell^anno 1710^ che si legge alla 
pag. 333 ^ poiché riguarda unicamente la neces- 
sità imposta òjAV exsequatur alle collazioni e 
Provvisioni e bolle attinenti a tutte dignità e 
eneficii del regno » affinchè quelle non si veg- 
gano conferite agli stranieri e non soggetti a' 
dominiì di S. M., ma le provviste cadano a' 
oaturaU del regno, indispensabilmente dichia- 
rando il suo real animo essere di mirar eoa 
ciò al bene de^ suoi vassaUi, e che le rendite 
di quelli non vadano in mano degli stranieri; 
onde fra le altre cose incarica a quel viceré ^ 
e gli dice : Os encargo jr mando que en taìes 
casos de provisiones en fòrasteros suspendajrs 
el exsequatur, jr me embieys las Bullas ypara^ 
arie io vea j reconosga si puede sospechar de 
la incUnacion jr genio de los irUeressados , que 
corno no vassaìlos mios piden mas exacta in-^ 
farmacion ; y quiero ir mujr cauto en iales ca- 
sosy paraque con la omission no se abra la 
pileria a los inconvenienteSy que podrian pro^ 
ducirj j en està consequencia dareys luego las 
ordenes cons^nientes a este mi Consejo Colla- 
ieral, paraque punctualmente se execute todo 
lo que en esto despacho va pre^^enido. Fu que- 
sta real cedola esecutorìata nel Collateral Con-» 
siglio a^ 28 aprile del 1710, e ne^ seguenti anni^ 
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e per tatto tt tempo che duro il goveroo del 
conte Daun socccéssor viceré , fu con molto ri« 
gore ed esattesza fatta osservare in tutte le prov< 
visioni che venivano di: Roma , e sopra tutto 
intomo alle collazioni di prelature e dignità ec- 
clesiastiche di qualunque grado e qualità che 
si fossero. 

BistabiUti con si provvide leggi non menci 
reali diritti che gl^ interessi nazionali del regno 
di doversi preferire agli stranieri nelle provvi- 
ste degU arcivescovach » ed altre prelature e be- 
neficii del regno, siccome con effetto inviola- 
bilmente furono eseguite ed osservate in tutte 
le provviste che seguirono dopo la ccxicessione 
della grazia, non vi fu occasione di fieir uso 
della medesima, e farla valere ndla provvista 
deir arcivescovado di Benevento , il più cospicuo 
ed il maggiore che sia nel regno, se riguardasi 
T estensione delF ampio suo territorio , disten- 
dendosi sopra cinque provincie, cioè Principato 
citra, Principato ultra, Contado di MoUse, Ca- 
pitanata e Terra di Lavoro; ii più maestoso 
e splendido , se si attende il numero de^ ve- 
scovi suoi suffragauei , degli abati infoiati , ed 
altre dignità e prelature ecclesiastiche , alle quali 
egli soprasta; ed il più dovizioso e ricco, se 
si riguardano le immense rendite e proventi 
che ricava dalle provincie suddette. Trovavasi 
questo arcivescovado sin daiP anno 1686 prov- 
veduto in persona del cardinal Orsino , non pur 
di nobilissima famiglia napoletana che gode gli 
onori del Sedile di Nido, ma nato anche in 
regno, dove gT illustri suoi genitori avevan do- 
micilio o in Napoli, o nelle ampie signorìe che 
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VI posseggono. Ed assunto che fu poi al ponti--, 
ficato col nome di Benedetto Xm , avendo fatto 
suo coadiutore e designato per successore nel« 
P arcivescovado suddetto il cardinal Coscia pa« 
rimente nazionale, come nato in regno e di 
parenti regnicoli , non vi era da por gnardia 
se con questa nuova provvisione si fosse vio- 
lata la grazia. Ma dopo la morte di papa Be» 
nedetto essendo stato costretto dal presente 
pontefice suo successore il cardinal Coscia a 
resignare in sue maini V arcivescovado suddet- 
to^ si pose la città di Napoli e sua Deputa- 
zione ae' Beneficii del regno in attenzióne se 
mai Roma pensasse a fanie nuova provvista ; 
ed essendosi da poi saputo che S, S. con ef- 
fetto avea provveduto f arcivescovado in per- 
sona di monsignor Doria genovese » non ddla 
famiglia de^ duchi di Tursi che gode gli onori 
del Sedile di Nido y né di quella de? prìncipi 
d^Angri ammessa a quel di Porto j ma d^ air 
tra famiglia affatto straniera , non cittadina 
napoletana, né di regno : allora per prevenire 
ogni novità che si potesse attentare contro le 
riferite grazie di S. M. , ebbe la città ricorso 
al signor viceré e suo CoUateral Consiglio, ai 
quale avendo con sua parlicolar memoria espo- 
sto i eravi pregiudizi che coli' esecuzione di 
una tal provvista potevano inferirsi a' naturati 
del regno ^ ammettendosi un forestiere al go<* 
dimento di tante e sì ampie rendite e pro- 
venti ch^ esige F arcivescovo di Benevento so- 
pra cinque provincie del regno, dove sono 
situati non pur la propria diocesi , ma tre 
vescovadi di regno soppressi ed uniti alla sua 
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Mensa , dodici badie mitrate , molte dignità e 
prelature ^ ed infiniti beneficii di sua collazio- 
ne 9 che rimarrebbero esposti ad esser tutti 
conferiti a^ Beneventani y ed a que^ della pro- 
pria famiglia , a tener delle bolle pontificie e 
più indulti apostolici , da^ quali, vengono esclusi 
1 regnicoli^ e con ciò verrebbe in pregiudizio 
de^ naturali del regno a sottrarsi quasi il terzo 
del regno dalla grazia di S. AL conceduta a' 
suoi fedelissimi sudditi: supplicava perciò S. EL^ 
che dovendo monsignor Doria presentar le sue 
bolle d^ istituzione in Collaterale per ottener il 
regio exsequatur^ siccom^era di necessità tenuto 
farlo per poter esercitare giurisdizione sopra 
cinque provincie del regno e sopra tanti vassalli 
di S. M.^ si compiacesse d^ ordinare che nel- 
r esame che dovrà farsi sopra V impartizione del- 
r exsequatur^ fosse il procuratore di essa città 
ammesso ed inteso a proporre le ragioni della 
medesima^ acciocché non s^ inferisse alcun pre- 
giudizio alla grazia suddetta y ma resti alT in- 
contro eseguita la concessione fatta da S. M., 
ed ubbiditi i tanti replicati suoi ordini^ sicché 
i fedelissimi suoi vassalli possano godere il 
frutto della reale benignità e beneficenza ^ onde 
dal CoUateral Consiglio con regia decretazione 
fu ordinato che fosse intesa la città nelle sue 
ragioni nell^ impartizione del suddetto exse- 
quatur. 

Essendosi in questa espettazione^ la corte di 
Roma deluse non men la città che il Consi- 
glio Collaterale 3 poiché s^ intese che monsignor 
Doria di fatto^ avendosi spedite le bolle d^ isti- 
tuzione I senza richiedere a quelle placito regiO; 
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e senza permesso d^ entrar ne^ confìni , erasi 
da Roma a dirittura j traversando il regno j 
portato in Benevento: dove giunto, aggiun- 
gendo novità sopra novità, erasi intronizzato, 
ed avea non pur spiegata la sua carica in 
quella città, ma spediti piò editti e lettere pa- 
storali a^ vescovi suoi sutfraganei ed a^ parrò- 
chi, ed affissele per tutte le diocesi delle già 
dette Provincie del regno che compongono < 
r arcivescovado Beneventano; spedendo di più 
dimissorìe , che si fanno eseguire nel regno , 
anzi nella città stessa di Napoli, ed eserci- 
tando altri atti giurisdizionali in Quelle in vi-^ 
gor di bolle e facoltà concedutegh da Roma ,' 
senza presentarle in Collaterale ed averne .ot- 
tenuto piacilo regio , siccom* è F inconcussa 
pratica del regno. Questi ultimi imperiosi ed 
irregolari passi pregiudiziali non meno alle re- 
gali preminenze ed alte regalie di S. M., che 
ruinosi a^ dritti della città e regito , han . data 
r ultima spinta alla Deputazione de^ Beneficii 
della città e regno di farne umile ricorso a- 
S. M. , supplicandola volergli correggere ed 
emendare, dichiarandogli nulli ed attentati, ed 
impedirsi al nuovo provvisto d^ esercitar atti 
giurisdizionaU nelle provincie del regno, delle 
quali si compone T arcivescovado di Benevento. 
Ed affinchè non sia rovesciata e resa vana 
ed inutile la grazia 'di S. M . conceduta a^ na- 
turali del regno , parimente si supplica dar vi- 
gorose provvidenze che a tutte e ciascheduna 
provvisione che attentasse monsignor Dona 
spedire, riguardanti . collazioni di badie , arci- 
preture, arcidiaconati , tesoricrati , cantorati^ 
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canonicati y parrocchie ^ e di qaaloiiqcie altra 
dignità ecclesiastica y denotata sotto qaakinqiie 
nome ; siccome di qualunque beneficio y pen- 
sione o altra provvisione che intenda di uste 
sopra i firutti , rendite ed emobmeoti de' beili 
di tutte le chiese che àono poste nelle* sud- 
dette Provincie j e che -sono fimri deOa città 
e distretto di Benevento y non se le dia ese- 
cuzione alcuna y ma che i provveduti debbano 
presentare le lettere di concessioni nel GoUa- 
teral Consìglio; a fine àH esaminar se abbiano 
i requisiti prescrìtti dalla grazia di S. Bf. con- 
ceduta a* nazionali del regno , e non siano 
odiosi alla M* S.; ed ottenerne regio exsequor 
tur. Parimente che si proibiscano F esauoni 
che pretendesse fare il prelato suddetto per 
mezze annate , procurazioni y cattedràtico, o 
per qualunque altro titolo dalle chiese con 
cattedrali come collegiali y parrocchiali o sem- 
plici y poste nelle suddette pt'ovincie foorì del 
distretto della città di Benevento^ siccome se 
gì* impediscano tutte X esazioni di rendite y 
frutti ed emolumenti, tasse, sovvenzioni o al- 
tro sopra tutti i beni e persone suddite di S. M. 
naturali delle provincie , e che sì sono uniti 
ed appropriati alla Mensa arcivescovile o Ca- 
pitolo di Benevento; affinchè contro la mente 
di S. M. e le grazie suddette concedute dalla 
medesima a^ nazionali non capitino in mano 
d' un forestiero , qual è monsignor Dona ge- 
novese, ed esca il danaro fuorì del regno. 
Supplicandosi per la esatta e puntual esecu- 
zione, che in caso di morte delli presenti be- 
neficiati possessori , si abbiano a sequestrar le 
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rendite de^ loro beneficii , con destinarvi regii 
economi » li quali j trattone il bisogno pel man- • 
lenimento delle chiese p il rimanente debbano 
riserbario a^ successori che ne avranno ottenute 
collazioni corroborale di piacilo regio. E per 
osservanza di tutto ciò j spedirsi premurosi or- 
dini , fJirelli a^ presidi • a' tesorieri delle prò* 
vincie , a^ governatori nelle città e comunitài di 
lutte le terre e villaggi posti nelle medesime y 
che cosi facciano inviolaDilmenle eseguii*e^ con 
invigilare specialmente ad impedire qualunque 
possesso che potesse attentarsi da* provvisti , 
senza presentargli prima il regio exsequatur 
che avranno ottennio dal Consiglio Collaterale^ 
di Napoli sopra le lettere di loro concessione. 
Per far conoscere la giustizia di queste ne- 
cessarie provvidenze^ due cose si porranno in 
chiaro in questa breve scrittura j le quali in 
questo presente affare vanno complicate insie* 
me , e vicendevolmente F una riceve maggior 
forza e vigore dalF altra. La prima è , che la 
collazione dell^ arcivescovado ai Benevento, per 
ciò che riguarda le diocesi ch^ essenzialmente 
lo compongono , senza le quaU non potrebbe 
sussistere e svanirebbe in tutto , è compresa 
nelle grazie di S. M. concedute a' nazionali per 
essere vero ed indubitabile arcivescovado di 
l'egno. La seconda , che dopo tanti vigorosi 
ordini di S. M. emanali sopra la precisa ne- 
cessità del regio exsequatur in tulle le prov- 
visioni di Roma , sia un grave attentato degli 
arcivescovi e vescovi mettersi ad esercitar atti 
di giurisdizione nel regno in vigor di bolle, 
brevi , lettere , o altre facollà concedute loro 



■ <y1ft. 
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da Roma , senza richiedere ed ottenersi prima 
dal CoUateral G)nsiglio il 'placito regio ^ e molto 
più degli arcivescovi Beneventani ^ la cui giu- 
risdizione si estende sopra cinque provinole 
del regno; confutando nel tempo istesso tutte 
le opposizioni e difficoltà promosse per sot- 
trarre non men da questa indispensabiUegge, 
che dalla grazia di S. M. conceduta a-nazio- 
nali, r arcivescovo di Benevento. 



C A P. L 

Che F arcwescovado Beneventano , per ìe dio- 
cesi che lo compongono , sia compreso nella 
grazia di S, M. come arcwescos^ado ài re- 
gno , niente importando die il dominio temr 
porale della città sola di Benevento fosse 
per concessione de nostri principi passato 
nel pontefice romano. 

Per risolvere tutte le difficoltà che mai po- 
tesser occorrere nella presente , controversia , 
acciocché sia questa verità posta in più chiara 
luce y e non vi rimanga occasione alcuna di 
più dubitarne y si priega nell^ esame della me- 
desima separare e non confondere ¥ arcive- 
scovado Beneventano dal dominio temporale 
della città di Benevento j essendo due cose 
così disgiunte y che V una non ha che fare con 
V altra. Da ciò si spera che possa con evidenza 
dimostrarsi che non si vano punto la polizia 
della chiesa Beneventana, né la natura e qua^ 
lità ddl' arcivescovado e sue diocesi che lo 
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compoilgono y poste tutte nel regno ^ perchè 
il dominio temporale d' una città sola per con- 
cessione del padrone istesso del regno pas- 
sasse ad un altro. Siccome niente perde il 
prìncipe delle sue ragioni e dritti che prima 
avea sopra tutte le chiese e diocesi sudaette , 
cos| quelli rìguardanti la cura che gli è da Dio 
commessa , e che deve avere della loro este- 
rior polizia , e che in quella sia mantenuta 
r osservanza de^ sacri canoni e la buona di- 
sciplina ; come quelle che riguardano le pre-* 
rogative che prima vi tenevano intomo ali ele- 
zione de^ vescovi ed arcivescovi ^ ed altre sue 
regaUe e preminenze. A questo fine brevemente 
descrìveremo che cosa sia F arcivescovado Be- 
neventano ^ per ben distinguerlo dal temporal 
dominio della città di Benevento. 

L^ arcivescovado di Benevento a^ tempi de^ 
nostrì principi longobardi stese gli ampii suoi 
confini sopra quasi la metà di ciò che ora è 
regno di mapohj poiché secondando ne^prìmi 
tempi la poUzia della Chiesa quella delP Impe- 
rìo y ed adattandosi alla disposizione delle sue 
Provincie y poiché y come dice Ottato Milevi- 
tano Uh. 3 de Schfsm, Donatista Non enim 
RespubUca est in Ecclesia y sed Ecclesia in 
Bepublica : siccome il ducato di Benevento y 
che a^ tempi d^ Arechi fu innalzato anche a 
principato y si stese cotanto , parimente il v^ 
scovado di Benevento si dilatò a proporzione 
dell^ estensione de^ confini di quello 3 onde av- 
venne ch^ ebbe tanti vescovi soggetti y e che 
a^ tempi del duca Romualdo alle persuasioni 
di S. Barbato vescovo di Benevento gU fosse 

Gunnoub, Fai. XIF. ai 
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da questo prìncipe attrìbuito anche il Tesco- 
vado di SìpohtO; che lungamente fu amminì» 
strato pure da^ vescovi e poi arcivescovi Be- 
neventani. 

E siccome piacque al prìncipe Arechi d^ in- 
nalzar il ducato Beneventano in prìncipato, 
cosi a' tempi dell^ ìmperadore Ottone I e di 
Pandolfo prìncipe di Benevento trovandovisi 
vescovo Landulfo suo fratello y Dostuìanie Prm* 
cipe et hortatu Jmperaioris j fu nelP anno 969 
dal pontefice Giovanni ^JJII il vescovado di 
Benevento innalzato in arcivescovado: ed il 
primo ch^ ebbe quesC onore , fu Landulfo^ a 
cui papa Giovanni concesse il pallio ed il ti* 
tolo di Metropolitano 3 siccom^ e manifesto da 
un^ epistola di questo papa^ che si legge tom. 9 
Concil. general, col 1208. Fu poi questo ar- 
civescovado cotanto favorito non men dagi* im- 
peratorì e da' suoi proprìi prìncipi^ che da' 
romani pontefici , che sopra tutti gli arcive- 
scovadi del regno estolse il capo, e videsi 
ornato di tanti privilegi e prerogative , e fi*a 
le altre di portar la mitra rotonda a guisa dd- 
r antica tiara pontificia , con mia sola corona 
fregiata d' oro ^ e di portar seco j mentre an- 
dava visitando la provincia^ il Sacramento del- 
r altare; ed or ancor rìtiene a guisa de' romani 

I)ontefici F uso di segnare col suggello di piombo 
e sue bolle. Ebbe un tempo la tempora! si- 
gnorìa della città di Varano in Capitanata y 
ora distrutta y con molte altre terre e castelli^ 
ed esercitava in molti luoghi del regno tem- 
oral giuiìsdizioiie; e presentemente y secondo 
a testimonianza che ce ne rende Ferdinando 
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TJghcIlo in Italia Sacr. de Archiep. Benev. , 
est ctiam Archiepiscopus hujus Sedis y ìlìius- 
qiie ì^icarìus Judex ordinarìus appellationum 
in causis cmlihus a laicis judicibus in eadem 
abitate provocantìiun : ilem merum mixtumr 
que imperìwn habet in casalibus S. Angeli 
et della Motta. Ritiene ancora, secondo scrive 
ii medesimo autore, la giurisdizione temporale 
nel castello di S. Bartolomeo e nel castello di 
Foiano y ed il suo Capitolo gode parimente net 
regno la terra di S. Lupo con giurisdizione 
speciale nullius sopra i4oo anime, tenendovi 
un ampio clero, e deputandovi ivi il suo vi- 
cario generale. 

L^ estensione del Beneventano principato portò 
in conseguenza che il numero de^ vescovi suf- 
fraganei che furono attribuiti a questo metro* 
politano , fosse maggiore di quanti mai ne ri- 
tenessero tutti gli altri metropolitani del regno. 
Ne annoverava un tempo fino a trentadue, in- 
fino che alcuni d^ essi non fossero stati da poi 
innalzati a metropolitani, o sottratti e sotto- 
posti inmdediatamente alla Sede apostolica, ov- 
vero le città* ov^ eran collocate le loro cattedre, 
per tremuoti , guerre , pesti ed altre calamità 
e flagelli non fossero minate e disfatte ^ sicchò 
da poi si ridusse il numero de^ vescovadi a 
ventiquattro, i cui nomi si leggono ancor in- 
cisi in bronzo nella porta maggiore della chiesa 
metropolitana di Benevento , d& quali col tempo 
pure per le medesime cagioni ne [)erdè otto 
altri. 

Riguardandosi il presente suo stato , è chiaro 
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ed evidente che questo arcivescovado sia com- 
posto di diciassette diocesi situate tutte deo- 
' tro il regno, e che occupano cinque provìocie 
di quello. Nella provincia di Principato ultra j 
dov^ è posto Benevento j ha questo metropo- 
litano la sua propria diocesi , fa quale , toltone 
il recinto delle mura di quella città ed il suo 
picciol distretto • è tutta racchiusa in questa 
provincia, dove ha sei chiese collegiate in al- 
cune città e cospicue terre della medesima ^ 
le quali sono Montefuscolo , Morcone , Alta- 
villa y Montecalvo, un^ altra di S. Bartolomeo 
in Paduii , e la sesta delia Trinità in Yitulano^ 
eretta ultimamente neW anno 1716, oltre le 
moltissime altre chiese semplici e parrocchiali, 
o non collegiate , che sono in tante altre terre 
e villaggi , delle quali questa diocesi si cooh- 
pone , la qual è si numerosa d* abitatori , che 
si fa il conto che il numero arrivi a cento e 
otto miir anime, ed il numero de' luoghi più 
riguardevoli arrivi a novanta , a* quaU aggiunti 
i piccoli e meno riguardevoli , sormonta il nu- 
mero di tutti a 178 luoghi in circa. 

Nella provincia di Principato citra ha cin- 
que diocesi , che regge come metropolitano , 
avendo queste proprii vescovi a lui suffiraga- 
nei , e queste sono le diocesi d'Avellino , di 
Arri ano , di Tri vico , di Volturara e di Monte 
Marano. Nella provincia del contado di Molise 
ne ha due con due vescovi suffragane! , e que- 
ste sono le diocesi di Boiano e di Guardia 
Alfiera. Nella provincia di Terra di Lavoro ne 
ha tre con altrettanti vescovi suffraganei , quali 
sono le diocesi di S. Agata de' Goti, di Alife 
e di Telese. 
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' Nella provincia di Capitanata ha sei diocesi 
con sei suffraganei , e sono Ascoli y Bovino y 
LarinO; S. Severo, Termoli e Lucerà. Ritiene 
ancora questo metropolitano incorporati alla sua 
Mensa tre altri vescovadi di tre chiese catte- 
drali estinte, che furono unite alla sua Mensa, 
e vi esercita in queste diocesi^ ancorché estin- 
te, le ragioni vescovili; eleggendo nelle chiese 
rimasevi i parrochi, e conferendo ivi altri be- 
neGcii e dignità ecclesiastiche; e queste sono 
situate pure nel regno. La prima è la chiesa di 
Lesina in Capitanata , distante da Benevento 60 
miglia ilaUane, la quale fu cattedrale, ed ebbe 
il proprio vescovo sufTraganeo all^ arcivescovo 
di Benevento , e soppressavi poi la dignità ve* 
scovile, fu unita la cattedra alla sede Beneven- 
tana, ed ora rimane arcipretura. La seconda è 
la chiesa di Limosani , un teinpo città posta in 
Principato, lontana da Benevento ^da 3o migUa, 
la qual ebbe pure il suo proprio vescovo suf- 
fraganeo al metropolitano di Benevento, alla 
quale, essendo soppresso, si uni pure la cliiesa 
cne ora vien retta da un arciprete. La terza ò 
ÌB chiesa di Tocco nella Valle Vitulana in Prin- 
cipato ultra, lontana da Benevento otto miglia, 
che pur ebbe proprio vescovo ; ma distrutta da* 
tremuoti la città, rimase soppressa la dignità 
vescovile, ed unita la diocesi alla Mensa arci- 
vescovile di Benevento; ed oggi e terra posta 
Del sito istesso , ed ha tre chiese parroccniali , 
una delle quali ritiene ancora il suo arciprete, 
che rimangono alla provvisione, di questo arci- 
vescovo. 
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A tutto ciò che fin ora si è esposto ^ con- 
cordano Ferdinando Ughello ndTltal. Sacr. de 
Archiep, Benev.^ Carlo a S. Paulo nella Geo- 
grafia Sacra, e tutti gli scrittori moderni che 
trattarono della Metropoli Beneventana, e de* 
suoi vescovi ed arcivescovi^ ed è palese da' Si- 
nodi stessi Beneventani fattMmprìniere dal car- 
dinale Orsini in Benevento. Oltre a ciò, sono 
sottoposti a questo metropolitano dodici abati 
che han Fuso ^ella mitra, del pastorale e della 
croccia , li quali hanno le loro badie tutte poste 
nel regno, donde gli abati ricavano grosse ren- 
dite ed emolumenti. Tiene un' altra badia chia- 
mata di S. Fortunato in Paduli , di vasti campi 
e poderi assai utili ed ubertosi, e soprattutto 
la badia ricchissima di S. Sofia , la quale den- 
tro il regno tiene tutte le sue grandi rendite, 
e quivi esercita pure sopra le ville a sé sog- 
gette giurisdizione non men spirituale che tem- 
porale, e ciò oltre le due badie di S. Giovanni 
a Mazzocca , e F altra di S. Maria della Grotta 
Benedettina in Vitulano. Secondo anche cìò che 
a' suoi tempi narra Ferdinando Ughello , il nu- 
mero di tutte le città , terre e villaggi posti nel 
regno che compongono la sola propria diocesi, 
e che sono immediatamente soggette all'arci- 
vescovo di Benevento, arrivava pure a cent' ot- 
tanta due, in qidbus (e' dice, e siccom'è in 
verità) sunt multi Principatus ^ MarcJiioruUus , 
Comitatusque. E tutti questi principi , marchesi , 
conti ed infiniti altri baroni riconoscono colle 
loro signorìe , che tutte sono nel regno , il me- 
tropoUtano di Benevento. Calcolato sinulmente 
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il namero ddle anime che sono in tutta sì vasta 
provincia^ presentemente arriva a 260000 ^ che 
rimangon tutte sottoposte alla sua giurisdizio- 
ne (a). 

Questo è r arcivescovado di Benevento che 
vìen composto da cinque provincie del regno ] 
e la città sola di Benevento comparata a sì 
grand^ estensione e numero di tante città ^ chiese 
cattedrali e collegiate^ badie ^ ed infinite altre 
terre e villaggi, sparisce e rimane come un 
punto a riguardo d^una sì ampia e spaziosa 
circonferenza. 

Or chi avendo innanzi agli oechi questa de- 
scrizione dell' arcivescovado di Benevento potrà 
non riputarlo arcivescovado di regno, quando 
tutto e quanto egli è lato e lungo, i posto 
dentro e nelle viscere di quello ^sicché togliendo 
le diocesi che lo compongono, ed attribuendole 
ad altri metropolitani, rimarrà aflfatto estinto e 
risoluto, e non apparirà di lui né meno orma 
o vestigio alcuno? Chi dunque potrà mai so- 
gnarsi , che venendo chiaramente disposto nella 
grazia di S. M. , specialmente in quella dell' an- 
no i'ji4j che tutti gli arcivescovadi del regno 
debbano conferirsi a^ nazionali, exclusis sem^ 
per in omnibus tam alienigenis quam Reaio do* 
minio non subjectis^ che da queste amplissime 



(a) Ecco an calcolo bon cliiaro ed esatto della politica eccle» 
sùuticaf ma è egli cgnalmeute chiaro ed esaUo auello delPo- 
rUmeiica politica secolare^ che lascia tuttavia saDordioato al« 
V Ordine ecclesiastico un si gran numero di sudditi , e di cui 
ami una buona parte non riconoscono altro sovrano che un 
prete forestiere? Che meraviglia fia dunque che i cherici paf 
tcggino in fiocchi in Roma , mentre i secolari degli altri Stati e 
rffni Dc tirano a spese loro il cocchio. 
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vi avea in vigor d^ina permuta fatta coUMstesso 
imperadore Errico. Eccone brevemente F istoria^ 
secondo che la rapportano Leone Ostiense lib. 2 , 
cap. 46; Pietro Diacono ad Ostiense I. a ^ e. 84 1 
la Cronaca de^ Duchi e Prìncipi di Benevento, 
r Anonimo di Bari ed altre antiche memorie 
raccolte da Camillo Pellegrino nella sua HL^t 
Princip. Langob. pag. 266. 

n principato di Benevento sebbene, come si 
è detto, avesse proprii principi che lo regge- 
vano y riconosceva però per sovrani gf impera- 
dori d^ Occidente come re d^ Italia e de^ Lon- 
gobardi , titoli ad essi tramandati dalPìmperadore 
Carlo M. per le conquiste che questo prìncipe 
riportò sopra i re longobardi, discacciandogli 
d^ Italia. E quantunque il prìncipe Arecbi e Gri- 
moaldo suo successore contrastassero a Cario 
M. questa sovranità j nuUadimanco, secondo le 
varie vicende delle mondane cose, finalmente 
i prìncipi beneventani successorì non potendo 
contrastare alla potenza degli Ottoni e degli 
altrì , si resero trìbìitarii e soggetti. Ma sovente 
rìbellaVànsi ^ro, e secondo che le lor forze an- 
davan avanzando o declinando in Italia, cosi 
prestavano o negavano ubbidienza. 

A' tempi dell' imperadore Errìco il Negro , 
reggendosi la città di Benevento dal prìncipe 
Pandolfo e da Landolfo suo figliudo, i Bene- 
ventani fecero sì poco conto di quest' impera- 
dore , eh' ebbero T ardimento di chiudergli in 
faccia le porte di Benevento, né lo lanciarono 
ivi entrare; e nelFistesso tempo essendo pas- 
sato quasi tutto il prìncipato per ragion di con- 
quista a' N(xrmanm, a' quali Errico per noD 



D¥LL' ARCIVESCOVADO BENEVENTANO 33 1 

poter contrastare, da dura necessità costretto, 
ne avea conceduta rinvestitura, lo stato delle 
cose di questo principato era tale, che quasi 
tutto era passato sotto la dominazione de^ Nor* 
manni, toltone la città di Benevento, che si 
reggeva ancora dal principe Pandolfo, sopra la 
quale Fimperador Errico, ner non esser com- 
presa nelFmvestitura data a Normanni, riteneva 
le ragioni di sovranità col dominio alto e diretto 
che vi pretendeva. 

Ma resisi sospetti i Normanni a^ pontefici ro* 
mani, che mal soffrivano tanta lor potenza in 

3ueste Provincie, Leone IX pensò discacciargli 
^ItaUa con invogliarne Fimperador Errico m- 
r impresa ) onde a onesto fine passò in Alema- 
gna , e portatosi dall imperadore , gli espose che 
1 Normanni eransi resi insoffrìbili agU abitanti 
del paese , e eh* estendevano i loro confini oltre 
i luoghi de^ quali furono da lui investiti, e non 
era altro il loro intento, che soggiogar tutte 
quelle provincie, e sottrarle dalF imperio d^ Oc- 
cidente; che non bisognava perciò più soffrirli, 
ma discacciargli d^ Italia , ed egli avrebbe avuto 
coraggio di farlo , se fornito d^ un numeroso 
esercito lo rimandasse in ItaUa, perchè egli po- 
nendosi alla testa di quello, avrebbe scacciati 
questi tiranni. Furono così efficaci gli uffici di 
Leone appresso Errico, che lo persuase a dar 
mano a questa impresa; ed avendo comandato 
che s'unisse un numeroso esercito d* Alemanni, 
ne diede il comando a Leone ìstesso , siccome 
narra Ostiense lib. 2, cap. 84. 

In questo tempo e con tale opportunità si 
fece la commutazione della città di Benevento 
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col diritto che avea la Chiesa Romana sopra 
quella di Bamhcrga , acquistato in questo modo. 
LMmperadore Errico il Santo, non contento 
d'aver innalzata la chiesa di Bamberga in cat- 
tedrale col consenso del vescovo d^Erbipoli^ a 
cui si apparteneva per un sinodo tenuto a 
Francfort, e d'averne ottenuto anche conferma 
da papa Giovanni XVII; non contento nem- 
meno che in un altro sinodo, convocato pure 
in Francfort, con gran celebrità fosse dedicata 
questa chiesa e consecrata per mano di Gio- 
vanni patriarca d'Àquileia, collMntervento di 35 
vescovi; avendola poi più ampiamente ingran- 
dita e resa magnifica, volle anche avere il pia- 
cere che papa Benedetto Vili venisse egli in 
persona a consecrarla ed erìgerla in cattedrale. 
Non ricusava il papa , ma per far ciò bisognava 
che si dasse qualche cosa alla Chiesa Romana; 
ed in effetto fu accordato un annuo censo d'un 
cavallo bianco con tutt' i suoi ornamenti ed ar- 
redi , e cento marche di argento ogni anno , 
siccome scrive Ostiense hb. 2, cap. 46: Per 
annos singulos equo uno optimo albo, cum 
omnibus ornamentis et phaleris suis , et ceri" 
tum marchis argenti. Stabilito il censo , tosto 
apa Benedetto si portò in Bamberga , consacrò 
a chiesa e la eresse in sede vescovile. Or tro-. 
vandosi Leone presso Errico il Negro, venne 
fantasia a questo imperadore di liberar la chiesa 
di Bamberga da questo censo e soggezione della 
Chiesa Romana. Papa Leone presa T opportu- 
nità non ricusò di tarlo, ma bisognava darsi 
in iscambio alla Chiesa di Roma altra cosa 
equivalente. Errico sdegnato co^ Beneventani^ e 
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die per grindegnissìmi tratti usatigli odiava a 
morte quella città ^ pensando che con difficoltà 
avrebbe potuto da quella scacciarne Pandolfo^' 
e ridurla sotto la sua ubbidienza , per vendi- 
carsene, r offerì al papa per cambio delle ra- 
gioni ch^avea sopra la chiesa di Bamberga. E 
trovato questo modo molto vantaggioso per la 
Chiesa Romana, tosto si conchiuse il trattato. 
Così una città fu cambiata per cento marche 
di argento ogni anno, poiché' papa Leone non 
volle interamente rilasciargli il censo, ritenen- 
dosi pure per segno di suggezione il cavallo 
bianco, come dice Ostiense lib. 2, cap. 46: 
Equo tamen, quem praediximus ^ retento. y 
Con questo titolo passò il dominio tempo- 
rale della città di Benevento alla Chiesa di no- 
ma, ma non già la possessione, poiché dovea 
da quella scacciarsene il principe Pandolfo che 
la reggeva. Ma il pontefice Leone ritornando in 
Italia alla testa d^ un fioritissimo esercito, ebbe 
per facilissima f impresa di scacciare non solo 
il principe da quella città , ma tutti i Normanni 
dal principato, anzi da^ confini d^ Italia. Ed in 
fatti alla fama d^un passaggio si poderoso e 
formidabile non pur si avvili il principe e scappò 
fuori di Benevento col suo figliuolo Landolfo ^ 
ma i Normanni stessi si costernarono e man-» 
darono ambasciadori al papa, chiedendogli umil- 
mente pace. Ma Leone, che credea per le sue 
vantaggiose forze aver tra le mani certa la vit- 
toria, ne rimandò gli ambasciadori con risposta 
troppo dura, dicendo ch^ egli non voleva punto 
aver pace co' Normanni , se non uscivano d' I- 
talia. Allora questi valorosi campioni si risoU 
vettero di ricever tosto la battaglia, ancorché 
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con tanto loro svantaggio^ fermi e risduli o 
di morir tutti ^ o di vincere* 

Si pugnò ferocemente^ e fiirono in questo 
combattimento incredibili le ardite azioni dd 
famoso Roberto Guiscardo e del principe Pan* 
dolfo cól suo figliuolo Landolfo^ che asciti da 
Benevento prestarono in quella grande azione 
validissimo soccorso a^ NormannL Furono in fine 
con gran empito e vigore confuse e sconfitte 
le nemiche schiere, ne fecero strage infinita, 
e con replicati assalti furon tutte trucidate e 
tagliate a pezzi: Omnibus tandem (prosiegue 
Ostiense loc. cit. ) in 4pso certamine ^ucidaks. 
Normanni Dei judicio exstitere victores. pon- 
tefice Leone, che non molto lontano fii spet* 
tatore di si fiera tragedia, fu costretto a ren- 
dersi prigioniere a* vittoriosi Normanni, i quaK 
usandogli un profondo rispetto, lo condussero 
con ogni sorte d* onore e riverenza nel loro 
campo. Non pure lo lasciarono in libertà, ma 
il conte Umfredo ricevendolo sotto la sua pa- 
rola, gli promise^ che volendosene tornar in 
Roma, l'avrebbe egli accompagnato infino a 
Capua. In effetto T accompagnò egli stesso con 
gran numero di suoi ufiiciali in Benevento, sic- 
come narra T Anonimo di Bari presso Pellegrino: 
Comprehenserunt illum , et portas^erunt Bene- 
vento tamen cum honorìbus. E quivi per gli 
travagli sofferti e per passione d^ animo caduto 
infermo , avendo a sé chiamato il conte Um- 
fredo , si fece condurre a Capua , dove avendo 
dimorato dodici giorni, in Roma fece ritorno. 
Quivi menò questo pontefice il restante di sua 
vita, dove non molto da poi con molti segni 
di pietà e di pentimento fini santamente i giorni 
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suoi 9 cou lasciar di sè^ noD già per questo 
fatto, ma per la bontà e candidezza de suoi 
costumi, fama di un gran Santo ^ scrìvendosi 
che San Pier Damiano soleva dire , che siccome 
adoriamo S. Pietro non perchè negò Cristo^ 
ma per lo pentimento che n^ebbe^ e per Pal-^ 
tre insigni e preclare sue virtù^ cosi dobbiamo 
far anche di questo santo pontefice. 

Ecco qual successo ebbe questa spedizione. 
I Normanni avendo disfatta Tarmata di Leone ^ 
maggiormente si stabilirono nel principato } e 
per aver il principe Pandolfo e Landolfo suo 
figliuolo prestati loro vaUdissiini aiuti in questa 
battaglia ^ furon contenti che rìtomassero in Be- 
nevento a regger come prima quella città; sic-» 
come narra la Cronaca di que prìncipi , rap- 
portata dal Pellegrino: Postmodumautem reversi 
simt in Benes^ntum. Ed essendo premorto Lan- 
dolfo air infelice suo padre ^ continuò Pandolfo 
solo a regger quella città per tutto il tempo 
che visse ; cioè insino ali* anno 1077. In que- 
st^anuo essendo già d*età grave e cadente^ 
dopo aver regnato in Benevento 33 anni, fini 
Pandolfo i giorni suoi; né lasciando di se 
altra prole, mancò in lui la successione de^ priu^ 
cipi ai Benevento. 

Seguita adunque la morte di Pandolfo senza 
prole, tosto il duca Guiscardo voltò F animo a 
ridurre la città di Benevento sotto la sua do* 
minazione, siccome avea fatto del principato; 
ma trovandosi assunto a quésti tempi al pon- 
tificato romano F intrepido e forte Ildebrando 
chiamato Gregorio VII, questi pretese che in 
vigor della permuta fatta coli' imperadore Errico 
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dovesse la città restituirsi alla Chiesa Romana. 
S^ inasprirono perciò maggiormente le discordie 
fra Gregorio e Roberto; ma frappostosi per 
comporle il celebre abate Desideno di Monte 
Gasino y la cui autorità era a que^ tempi grandis- 
sima^ seppe costui con tanta prudenza e de- 
strezza condursi . ck^ ebbe la gloria di por pace 
fra di loro^ fra le cui condizioni una fu^ che 
assoluto Roberto co^ suoi Normanni dalle cen- 
sure alle quali il papa aveali sottoposti , dovesse 
Roberto lasciar a Gregorio libera la città di Be- 
nevento» come la pretendeva^ siccome fri con 
buona fede eseguito. 

Da questo tempo cominciò la Chiesa Romana 
a regger la città di Benevento^ e da questo 
tempo cominciarono i pontefici romani a man- 
darvi per governarla un rettore^ che poi iìi 
detto Governatore. Ciocché si dee più alla mu- 
nificenza del duca Roberto che gliene diede il 
possesso^ che alla premura delP imperadore Er- 
rico che sol ne le avea ceduto il dominio che 
vi pretendeva. Fu variato il solo governo della 
città y ma niente fri alterato o mutato V arcive- 
scovado Beneventano, il quale rimase così^ come 
prima era^ sotto la disposizione e cura di quel 
principe. Mutò la città di Benevento governa- 
tore, ma non già il principato arcivescovo, ri- 
manendo la sua metropoli com'era prima, e 
er conseguenza rimasero intatti tutO i diritti e 
e supreme regalie che prima vi aveano eserci- 
tate non meno gP imperadori d'Occidente, 
che i principi stessi longobardi, e poi i Nor- 
manni. Quanto finora si è detto non ammette 
controversia alcuna , convenendo . in ciò tutti gli 
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scrittori contemporanei y e molto meno oggi y 
dappoiché Camillo Pellegrino diede fuori alla luce 
r antichissima Cronaca de^ Duchi e Principi di 
Benevento, scritta fin da quei tempi da un mo- 
naco del monastero di Santa Sofia di Benevento^ 
che si conserva nelP archivio stesso del Vati- 
cano, e che da Roma dall' abate Costantino Gae* 
tano monaco Cassinese , il quale da queir antico 
codice Vaticano la trascrisse, fu trasmessa al 
Pellegrino, che la fece imprimere nella sua.^R- 
stor. Prìncip. Longobardy dove al n. 1 5, parlan- 
dosi di Pandolfo ultimo principe di Benevento, 
si leggono queste parole : Post cujus Principis 
obitum recta est Civitas per Romanam Ecclesiam. 
Niente dunque per questa mutazione di governo 
della città di Benevento fu alterato o mutato 
r arcivescovado Beneventano. 

E non pure per questo fatto si convince, che 
per lo passaggio del dominio e possesso della 
città di Benevento al pontefice romano non si 
variò in niente la natura del arcivescovado Be- 
neventano y né i principi e poi i re normanni 
perderono alcuna preminenza di quelle che prima 
vi aveano, ma molto più per gli avvenimenti 
che poi seguirono 3 poiché i re normanni esvevi 
riputarono sempre questo arcivescovado del re- 
gno di Puglia f siccome a que' tempi si chia- 
mava il regno di Napoli 3 ed ancorché intorno 
allo stato civile variassero la disposizione di 

Juel principato , partendolo in più provincie , 
uè delle quali ancor ritengono il nome di Prin- 
cipato , ed altre assumessero il nome di con- 
tado di MoUse, d'Apruzzi, Capitanata e Terra 
di Lavoro , mandandovi a ciascheduna particolari 
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gìustizierì 9 o sian presidi : con tutto ciò , 
per cpel che riguarda la polizia ecclesiastica ^ 
rimase lo stesso; né fu perciò variato punto 
r arcivescovado di Benevento , |iè si porto sce- 
mameuto o variazione alcuna a tutti que' diritti 
che sopra quell^ arcivescovado vi tenevano^ con- 
cementi Tèsterior polizia delle sue chiese^ cioè 
che in ouelle fossero osservati i sacri canoni , 
é che air elezioni delli vescovi istessi di Bene- 
vento^ come dirassi più innanzi^ dovesse ri- 
cercarsi pure il loro assenso , secondo la disci- 
plina ecclesiastica praticata a^ que* tempi y con 
approvazione e consenso de^ pontefici romani 
istessi ; poiché Y amministrazione di tal dignità 
e r esercizio di sua giurisdizione non si restrin- 
geva dentro le sole mura della città di Bene- 
vento^ ma si dilatava ampiamente in tutta la 
sua vasta metropoli posta tutta dentro le dio- 
cesi e Provincie del regno che la componevano. 
Niun alterazione o cangiamento si reca alla 
polizia ecclesiastica del regno ^ ed alle premi- 
nenze reali ^ perchè il prìncipe ceda ad altri il 
dominio d^ alcuna città del medesimo, ancor- 
ché in quella vi fosse stata prima eretta catte- 
dra arcivescovile j né perchè disponga e parli- 
sca in altra guisa le provincie per ciò che 
riguarda il suo governo civile , si varia punto 
P ecclesiastico. E la ragion è in pronto; poiché 
sebbene la Chiesa quand^era infante adattò le 
pargolette sue membra alF Imperio già adulto 
e grande , stabilita che fu poi col correr deg^ 
anni in quella polizia, ancorché F Imperio prcb* 
desse poi altra forma, e fosse diviso in tanti regni 
e tanti nuovi dominii e signorìe ; non potè eoa 
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facilmente variarsi e prender quelle nuove altre 
forme ed aspetti ] tanto maggioimente , che se 
la Chiesa avesse dovuto seguitar sempre le nuove 
divisioni e partaggi che si son fatti da^ prìncipi 
de^ loro regni e provìncie ^ si sarebbe veduta 
in continue alterazioni e disordini: massima» 
mente negli ultimi secoli , ne^ quali ^ secondo 
ci dimostrano i tanti volumi de^ trattati di pace, 
di queste divisioni^ dismembramenti e partaggi 
ne son seguiti e tuttavia ne seguono infiniti. Per 
questa ragione trovandosi nel regno di Napoli 
stabilita la polizia ecclesiastica de^ tre arcive-r 
scovadi di Benevento, Capua e Salerno, secondo 
la polizia de* tre principati , Beneventano , Ca- 
puano e Salernitano, ancorché poi i re Nor- 
manni, Svevi , Angioini ed Aragonesi avessero 
partite in altra forma le provincie, sovente con 
accrescerne, altre volte con iscemarne il nume- 
ro ; questo era per la poUzia civile , e niente 
perciò alterandosi T ecclesiastica , sicché rima- 
sero quei tre arcivescovadi come prima : ed è 
la ragione, perchè le loro metropoli sian più 
ampie delle altre, e che ritengano ora piò ve- 
scovi suflraganei , che non hanno non pur Barì^ 
Reggio, Otranto, e Maitre più cospicue città, 
ma Napoli stessa, oggi capo e metropoli del 
regno. 

Tutto ciò fu anche saviamente avvertito e 
provveduto non men dalle leggi degF impera- 
dori, che da^ regohimenti ìstessi de* romani pon- 
tefici. Savissima perciò si reputa quella prudente 
risposta che diede Innocenzo I romano pon- 
tefice ad Alessandro Antiocheno, il quale do- 
mandandogli se sempre la Cliiesa abbia da 
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secondar le nuove partizioni deHc proviocie fatte 
dagrrmperadori^ secondo che avran stimato es- 
ser più espediente ed utile all' Imperio ^ gli ri- 
sponde: Non visura est ad mohilitatem neces* 
sitatum mundanarum Dei Ecclesiam comnuOari^ 
honoì^sque aut dis^isiones perped ^ quas prò suis 
causis faciendas duxerit Jmperaior, Innoc. ep. 1 8 
TL 2. ad Alex. Andoch. tom. 3 Conc. p. 1 269. 
Quindi il non men savio che pio imperador 
Giustiniano^ avendo diviso le due Armenie io 
quattro provincie^ espressamente dichiarò nella 
sua Novella 3i, e. 2, che ciò non dovea alte- 
rar punto la disposizione delle loro chiese^ né 
in quelle^ intomo a^ sacerdozi ^ ordinazioni e 
tutto ciò che concerne la lor ecclesiastica po- 
lizia j farsi alcuna innovazione^ ma di rimanere 
nello stato istesso nel qual prima erano. Quae 
vero ( e' dice ) ad Sacerdotìa spectant , ea (ut 
saepe diximus) volumus in pristina manere 
Jònna^ negotio ipso, ncque circa fus metropoliti" 
cwn , ncque circa ordinatìones , vel nuUationem 
vel novationcm suscipiente , sed prius ordbmtis 
nane quoque ex ordinatìone auctoritatem ob^ 
tìnentibus , et prioribus item MètropoUtanis in 
suo permanentìbus ordine , ut quantum ad ipsa 
nihil penitus innovetur. Ed allMncontro avendo 
unite le due provincie d'Elenoponto, la di cui 
metropoli era Amasia, e Ponto Polemoniaco^ 
che avea per metropoli Neocesarea, e fattane 
una sola, ch^ abolito affatto il nome di Fole- 
mone, volle che si chiamasse di Elenoponto, 
nome impostole da Costantino in memoria 
d^ Elena sua madre , sottoponendola al governo 
d^ un sol moderatore : si dichiarò pure che ciò 
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non dovea portar innovazione alcuna a^ metro- 
politani d^ Amasia e di Cesarea^ né alla polizia 
e sacerdozi di quelle chiese. Nihil enim (dice 
nella Novella 28 , e. 2) circa Sacerdotium ilr 
lorum innos^amus. 

Or se nelle unioni partaggi delle provincie 
istesse non si altera punto la natura de^ sacer- 
dozi e delle chiese^ qual mutazione adunque 
potrà sognarsi esser seguita colla cessione del 
dominio della città sola di Benevento nell^ arci- 
vescovado Beneventano , sicché non dismem- 
brandosi già una provincia^ ma cedendosi il 
dominio della città sola, dov^ era situata la cat- 
tedra, insieme col governo civile si fosse mu« 
tata anche la natura delT arcivescovado , e non 
rimanesse più qual era prima, ed il principe 
ed i naturali della provincia avesser perduti 
tutti i loro diritti e preminenze che innanzi 
vi aveano? 

Quanto fin ora si è detto , ha molto più vigore 
e forza nella presente controversia di èenevento^ 
il dominio della qual città fu sempre vacillante 
e mol>ile nella persona de^ romani pontefici : va- 
riandosi spesso, ora tornando in mano de^ no- 
stri re , ora ripassando di nuovo' in quella de' 
pontefici , secondo le frequenti brighe che non 
mancaron mai fra di loro; e la lor possessione 
fu sempre precaria, dipendendo dal volere dé^ 
nostri prìncipi, che ora la togiievan loro, ora 
gBela restituivano. Ancorché da Roberto Gui- 
scardo ne fosser posti in possesso, Ruggiero 
però I re di Sicilia gliela ntolse, e lo stesso 
fece Guglielmo II sotto i re Svevi, e special- 
mente sotto Fimperador Federico II ed il re 
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Manfredi^ come le congiunture deUa guerra od 
inimistà portavano, soffri spessissime volte tali 
riandamenti e vicende. Ed ancorché sotto i re 
Angioini ligi de^ romani pontefici avesse aualcbe 
riposo 3 nuUadimanco passato il regno odia casa 
d^ Aragona, il magnanimo re Alfonso avendo 
avuto contrarìi due papi, si riprese Benevento, 
senza che pensasse più di restituirlo, come avean 
fatti gli altri re suoi predecessori; anzi una 
volta intimò i baroni del regno a dover ivi te- 
nere un general parlamento ; e ne^ trattati di 
pace conchiusa con papa Eugenio» dove fu 
molto dibattuto sopra la pretesa restituzione^ 
non fu quella accordata dal re , ma Benevento 
fu ritenuto finché visse il re Alfonso. Né dopo 
la sua morte fu restituito alla Chiesa Romana, 
ma Ferdinando I suo successore parimente lo 
ritenne per lungo corso di tempo , in fin clie 
dopo varii trattati avuti col pontefice Pio II 
non lo restituisse al medesimo. Ma quando venne 
fantasia a Paolo IV di mover guerra al re Fi- 
lippo n con intento d^ occupar il regno, il duca 
d Alba non pur si riprese Benevento » ma del 
metallo delle campane delle sue chiese e mo- 
nasteri fece fondere tanti cannoni che oppor- 
tunamente gli seiTÌrono per quella spedizione 
sopra lo Stato Romano; e non fu restituito, se 
non dopo la pace indi conchiusa per la media* 
zione de^ Veneziani e de' cardinali stessi , per 
estinguer quelP incendio che vedevano ardere 
in casa propria. 

Or chi potrà in tanta volubilità e sì spessi 
cangiamenti di dominio, che si son sempre 
vedpti della città di Benevento^ sognarsi che 
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r arcivescovado Beneventano abbia perciò ri- 
cevuta alterazione alcuna^ e che allo spesso 
variar del dominio temporale di quella città 
r arcivescovado non sia rimaso sempre lo stes« 
80; fermo ed immutabile, o che abbia perciò 
in minima parte mutata la sua forma e natu- 
ra? Dicea perciò saviamente il pontefice Inno- 
cenzio I; che la Chiesa giammai si muta o can- 
gia ad mobiìitdtem necessitatum mundanarum^ 
ma rimane sempre ferma e stabile y e nello 
stato istesso in cui era prima, e questi pas- 
saggi e mutazioni niente a lei toccano o si ap- 
partengono. 

Per queste ragioni in tutto il regno de^ Nor- 
manni e degli Svevi , ancorché il dominio e. 
possesso di quella citta avesse fatto passaggio 
nel pontefice romano , sopra T arcivescovado 
Beneventano esercitaron que^ principi tutti que^ 
diritti e preminenze che prima vi aveano, né 
vennero per tal passaggio in cosa alcuna alte- 
rati o scemati. 

Tra gli altri diritti che grimperadori d'Oc- 
cidente ed i principi longobardi esercitavano 
sopra r arcivescovado Beneventano, e che fu- 
ron poi tramandati a^ principi normanni e svevi. 
era quello che lor forniva la ragion istessa del 

Erincipato; cioè di aver cura pfell^ esterìor po- 
zia aelle sue chiese , d^ invigilare che i sacri 
canoni fossero in quelle osservati: avessero peir- 
ciò la magcnor parte nell^ elezione , non pur de^ 
vescovi snffraganei , ma del metropolitano istes- 
so, anzi che non si potessero intronizzare senza 
il di loro assenso : fosse in quella mantenuta 
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un^ esatta disciplina ecclesiastica conforme a* 
sacri canoni^ e sopra tutto che non capi tasser 
male le ampie rendite de^ loro beni ^ ae^ quali 
essi Favean profusamente arricchite; poiché non 
vi furon prìncipi cotanto profusi in donare alle 
chiese e monasteri , ovvero ad erìgerne nuovi 
ed accrescergli di tanti beni e rendite , quanto 
fecero i principi longobardi e normanni verso 
P arcivescovado Beneventano. Tante chiese che 
lo compongono^ tante ricche badie e mona- 
steri ampissimi 9 tanti fondi di beneficii e ren- 
dite doviziose che lo sostengono, tutti si de- 
vono alla munificenza e generosità di questi 
principi. Per queste ragioni non pur nelf elezioni 
de* vescovi , ma del metropolitano istesso era 
ricercato il loro assenso^ nò alcuno poteva in- 
tronizzarsi e prendere possesso della chiesa 
senza prima impetrarlo dal prìncipe. Disciplina 
per altro comunissima a** que^ tempi, commen- 
data ed approvata da^ romani pontefici stessi ^ 
siccom^ è chiaro da più Epistole di S. Grego- 
rio M. e dal Decreto istesso di Graziano , e che 
durò in tutte le nostre chiese fin al secolo xni, 
quando passato il regno sotto gli Àngipini, que- 
sti per gratificare i romani pontefici , che gli 
avean invitati a quelf acquisto , nelP investiture 
prese da essi , non lo rinunciassero y siccome 
più innanzi diremo. 

Questo diritto, non è alcun dubbio ohe l'eser- 
citassero sopra la chiesa Beneventana gFimpe- 
radori d'Occidente ed i principi di Benevento; 
e Ferdinando Ughello , ancorché si guardasse 
di fame memoria nella Serie de' Vescovi ed 
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Arcivescovi di questa chiesa ) pure favellando 
delPelezione di Alone, che fu il secfyndo arci- 
vescovo di Benevento , non so come gli scap- 
passe dalla penna che vi fu posto ed eletto 
dair imperadore Ottone D, e consecrato da papa 
Giovanni XIV nelPanno 984* Ma ora che T isto- 
ria ecclesiastica ha ben chiarito che tal era la 
di$c][>lina di tutte le chiese nelF elezioni de^ ve- 
scovi ed arcivescovi, siccome fra moltissimi han 
dimostrato Cristiano Lupo in disserL de regia 
nominat tom. 3. schol, praejixa cap. 6, e Van- 
Espen Jur, Eccl. part. 1 , tit i3, cap. 3, in 
vano si aflaticano questi scrittori , per com- 
piacere alla Corte di Roma, di nascondere que- 
sta pratica ed inconcusso stile di que^ tempi. 
I nostri re normanni succeduti ne^ medesimi 
diritti 9 poiché , siccome si è veduto , niente 
loro si scemava per aver fatto passaggio in 
altri il dominio temporale della città di Bene- 
vento, rimanendo F intiero arcivescovado nel re- 
gno , continuarono ad esercitargli , e special- 
mente il gran Ruggiero I re di Sicilia; e poiché 
sovente i papi lor contrastavano quest^ assenso, 
volendo che P elezioni sede vacante fosser libere 
del clero , nel concordato stabilito tra il pon- 
tefice Adriano IV e il re Guglielmo I , volle 
questo principe espressamente convenirlo, pro- 
mettendo di darlo nel caso la persona eletta fo^se 
di suo piacimento : Si persona ilia de proditori- 
husj aut inimicis nostri s^ vel haeredum nostro- 
rum non Jiierit^ aut magnijicentiae nostrae non- 
extiterit odiosa^ vel alia in ea causa non/uerity 
prò qua non debemus assentire; come sono le 
parole del concordato che si legge in Rainaldo, 
Capecelatro ed altri autori. E quantunque caduto 
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poi li regno, per mancanza di stirpe virile^ in 
mano di femmina, quai fu la regina Costanza, 
ultima del sangue normanno^ ed avesse poi fatto 

Massaggio nella casa di Svevia nella persona di 
ederìco II suo figliuolo , Innocenzio III, profit- 
tando del sesso e deir infanUl età di questo 
principe, procurasse alterare i patti accordati 
con papa Adriano; non osò però mai toglier 
r assenso , ma pretendeva che sempre che i re 
ne fosser ricercati, e T elezione si fosse cano- 
nicamente fatta, fosser obbligati, senz'aver al- 
tro riguardo, di darlo: dicendo nelP investitura 
che diede a Costanza, rapportata da Rainaldo, 
e che si legge anche fra le sue Epistole lib. i , 
ep. ^ìo: Electiones autem secundum Deum per 
iotum Regnum canonice fiant y de talibus qui* 
dem personis , quibus vos , oc ìiaeredes vestii 
requisitum a vobis praebere debeatis assensum. 
Ed in un breve che nelFanno 1198 dirizzò alla 
medesima , che si legge pure fra le sue Epistole 
t. I, lib. I, ep. 4^ ^7 1^ prescrisse questo mo- 
do: « Sede vacante, Capitulum significabit vo- 
''bis, et vestris baeredibus obìtum decessoris: 
w deinde convenientes in unum, invocata Spiritus 
» Sane ti gratia, secundum Deum eUgant perso- 
»nam idoneam, cui requisitum a vobis prae- 
<>bcre debeatis assensum; et electionem factam 
nel publicatam denuntiabunt vobis, et vestrum 
nrequirant assensum. Sed antequam assensus 
» regius requiratur, non intronizetur Electus, 
^nec decantelur laudis solemnitas, quae mtro- 
nni^ationi videtur annexa: nec antequam autho* 
tritate Pontificali fuerit oonfirmatus, administra- 
«tioni se nuUateuus immiscebit. n Consimile 
breve inviò poi a tutti gli arcivescovi, vescovi, 
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prelati e cleri di tutte le chiese del regno , por* 
che fossero informati di quanto egli avea sta- 
biUto sopra F elezioni con Costanza, che si legge 

Eure fra le sue Epistole t i, lìb. ij ep. 4<^* 
iMntento d^Innocenzio era di ridurre F assenso 
ad una cerimonia , e che bastasse che si fosse 
ricercato, perchè il principe fosse obbligato a 
darlo, pretendendo ai dover egli conoscere le 
cause che si allegavano di non assentire. 

Ma adulto che fu Federico, e reso accorto 
delle alterazioni fatte da Innocenzio a^ concor- 
dati di Adriano e di Guglielmo, riprese gli an- 
tichi diritti ed obbligò tutti alF assenso, rifiu- 
tando sovente reiezioni fatte, né permettendo 
die si fossero intronizzati i nuovi* prelati senza 
quello, impedendo loro il possesso delle sedi 
loro assegnate ; donde nacquero le tante brighe 
e contese direbbe a sostener poi con papa 
Gregorio IX e con Onorio III successori d'In- 
nocenzio. Quindi gli altri romani pontefici, dopo 
che fortunatamente lor successe il disegno di 
veder estinta questa illustre famiglia, e di far 
passare il regno nella casa d^Angiò, pensarono, 
neir in vestitura che diedero a Carlo I, di fargli 
rinunciare a questo assenso 3 ma non fu però 
tolto il placito regio, che dovea ricercarsi in 
tutte le Jbolle d^ istituzioni de' vescovi ed arci- 
vescovi del regno, per ottener il possesso delle 
loro sedi, siccome si fonderà nel cap. II. 

Or tutte queste contese ch'ebbe a sostener 
r iniperador Federico II co' pontefici romani , 
furono per reiezioni di tutte le chiese del re- 
mo, fra le quali era allora senz' alcun dub- 
DÌo annoverata la chiesa dì Benevento j né si 
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contrastava l'assenso per F arcivescovado Beoe- 
ventano j perchè il dominio di quella città . era 
passato alla Chiesa Romana , ma correva la for- 
tuna di tutti gli altri arcivescovadi del regno. Né 
passò mai ad alcuno in pensiero che non do- 
vesse quello riputarsi del regno, e che perciò 
i suoi re vi avessero perduto ogni lor dirìtto. 

A molti vescovi di Germania Y imperador 
Carlo Magno , Ludovico , Lotario , ed assai più 
Ottone I suo figlio e nipote, e gli altr* impera- 
dori Germani lor successori donarono il domi- 
nio della città dov^ erano collocate le loro sedi, 
facendogli signori temporali di quelle, unendo 
insieme nelle loro persone alla potestà spirituale 
anche la temporale; ma non perciò fu mutata 
la natura de' vescovadi, né perciò glMmperadori 
perdevano sopra quelli i diritti che vi avevano 
neir elezioni, e nelt altre cose appartenenti alla 
loro esterior ecclesiastica polizia, ma rimasero 
nello stato medesimo nel quale prima erano; 
non avendo niente di comune il dominio tem- 
porale d'una città vescovile col vescovado ed 
esterior polizia ecclesiastica del medesimo. 

E se e lecito parva componere magnis , niun 

{nò illustre esempio potrebbe maggiormente con- 
ermare e metter in più chiara luce questa ve- 
rità , quanto quello della città di Roma istessa. 
E questo argomento dovrà far più forza a' scrit- 
tori romani, ed a coloro che gli prestan fede, 
che agU altri; poiché i più addetti alla Corte 
di Roma danno a credere che il dominio tem- 
porale di questa città passò a^ romani pontefici 
fin da' tempi di Lione Isaurico e di Grego- 
rio n intomo Panno 737. E pur è vero che i 
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successori imperadori d^Orìenle infino a Carlo 
Magno neir elezione de' romani ponteGci ritennero 
i diritti istessi che prima vi aveano^ né senza 
il lor consenso potea in quella cattedra intro- 
nizzarsi reietto. Altri più moderati fanno passar 
il dominio di questa città al papa a^ tempi di 
Carlo Magno; ed è pur anche certo che non 
men Carlo Magno , clie U suoi successori Lu- 
dovico Pio e Lotario si mantennero in questo 
possesso j cioè ch^ eletto il papa dal clero e dal 

opolo^ si mandasse il decreto delF elezione al- 
Timperadore, il quale se l'approvasse» fosse 
r eletto consecrato. E quantunque Ludovico per 
suoi Capitolari restituisse la Ubertà delP elezioni ^ 
non pur de^papi, ma di tutti i vescovi^ non 
perciò derogo air assenso ed all^ approvazione 
del prìncipe^ poiché egli sempre fu richiesto 
deir assenso^ né permetteva la consecrazione 
senza il suo permesso , siccome dopo Fanno 820 
si vide nell^ elezione di Gregorio IV^ il quale non 
fu prima ordinato ^ se non dappoiché il legato 
di Cesare giunto a Roma non esaminasse re- 
iezione : tanto é dal ver lontano ciocché alcuni 
ingannati dall' apocrifo e. Ego Ludovicusy che 
si legge nel Decreto di Graziano dist. 63^ e. 3o^ 
dissero che Ludovico avesse rinunciata questa 
facoltà di confermare il papa eletto : essendo 
ancor certo che non pur Ludovico^ ma anche 
Lotario di lui figliuolo e Ludovico II suo nipote 
confermarono tutti i papi eletti nelle loro età» 
siccome ha ben provato Pietro di Marca arci- 
vescovo di Parigi, Concord. Soc. et Imper. hb. 8, 
cap. 1 4. 

Gli scrittori francesi fan autore di questa 
cessione del dominio temporale della città di 
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Roma alla Sede apostolica Timperador Cario il 
Calvo. E contuttociò pur è evidente che tras- 
ferito r Imperio a^ Germani, gli altrMmperadorì 
suoi successori si mantennero pure nelf elezione 
de^ papi questo medesimo diritto. Niente dico 
di Ottone I y come cosa pur troppo nota e ma- 
nifesta : infino a^ tempi di Ottone lU non si vide 
variato questo costume, leggendosi presso Dit- 
maro lib. 4> P- 353, et lib. 6, p. 899, il Cro- 
nografo Sassone ad a. 996, ed altri scrittori 
contemporanei , che morto Giovanni XII , Ot- 
tone III gli diede per successore Brunonc, che 
si fece chiamare Gregorio V, al quale morto 
che fu, gli sostituì Silvestro II, siccome rap- 
portano gli Annali Ildesheimensi ad a. 989, ed 
Ermanno Contratto ad a. 997. 

Quegli in fine che stimano favola questa ces- 
sione di Carlo il Calvo, e forse apponendosi 
più al vero, dicono che il dominio di questa 
città passò al papa per la decadenza deV Im- 
perio, in quella maniera appunto che tanti altri 
{)rincipi d^ Italia acquistarono per prescrizione 
a sovranità di molte città di quelle^ nelle quali il 
lungo corso degli anni potè validare gli acqui- 
sti, e render legittimi i possessori; convengono 
che il dominio di questa città passò ne^ romani 
pontefici fin dal principio del decimo secolo; 
é ciò per la testimonianza che ce ne lasciò ne^ 
suoi Temi Timperadore Costantino Porfiroge- 
nito, il quale nel lib. 2, Thema X, descrivendo 
Io stato d^ Europa del suo secolo intomo Fan^ 
no 91 4 9 cosi di Roma scrisse: Roma Begium 
deposuit Principatum , et propriam adminisimr 
tionem, ac /urisdictìonem obtinuit, eique pro- 
prie dominatur quidam suo tempore Papa. Ma 
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che perciò? Forse perchè il dominio della città 
di Roma a questi tempi si vide presso i pon- 
tefici, gFimperadori Germani sopra il pontifi- 
cato romano e V elezione de^ papi perderono i 
loro diritti? Niente affatto. Continuarono sempre 
ad esercitargli. Quel che facea Ottone III, pro- 
seguirono a fare i suoi successori. Errico il Ne- 
gro, detto da^ Germani IH, nelPanno 1046 diede 
per papa a' Romani Clemente II. Herman. Con-- 
tract ad a. 10463 Sìg, Gembl ad a, 1046; Ma^ 
rian. Scotus ad a, 1046; jécta Clementìs II 
apud Leibnitium t. i , p. 6775 Lamb. Schafnab. 
ad a. io47> ^ diffusamente Ottone Frisingen- 
se VI, cap. 32. E morto Clemente nelPanno 1 047, 
gli sostituì Damaso II. Herman. Contract ad 
a. 1 048 ; L€unb. Schajhab. ad a. 1 048 ] Otto 
Frìsing, VI, cap. 33; Marìan. Scot ad a. 1047 J 
Gottqjr. Viierb. p. xvii, p. 493. E questi estinto 
Dell'hanno 1049 9 S'^ dieue per successore Leo- 
ne IX. Lamb. Schafnab. ad a. 1 049 ; Otto Fri- 
sing. VI, cap. 33; TVibertus in s^ita Leonis IX 
Uh. 2, cap. 2] Leo Ostiens. lib. 2y cap. 81; 
Herman. Conir.j Marion, Scot ad a. 1049. E 
finalmente morto costui nel i o54 ^ gli diede per 
papa Vittorio II. Leo -Ostiens. 2, e. 89; Lamb. 
Schafnab.; Bertoldo Costanziense il Continua- 
tore di Ermanno Contr. ; il Monaco Erveldense 
ad a. io54; Alberico ad a. io55; Otto Fri- 
sing. VI, cap. 34. L'imperadore Errico VI suo 
successore Io stesso praticò col famoso Ilde- 
brando Gregorio VII, che lo costrinse nell'as- 
sunzione del pontificato a prendere il suo as- 
senso. Lamb. Schafnab. ad a. 1073, p. 19 rj 
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Otto Frbing. VI, cap. 34 Da cui poi comin- 
cìarouo per la sua intrepidezza le tante tofbo- 
lenze e contrasti intorno a quesf elezioni , di 
cui son piene T istorie, pretendendo Gregorio 
che dovessero esser libere , e che gT imperadori 
non dovessero ingerìrsene; ma in tutte queste 
acerbissime contese non si sognò mai Grego- 
rio , che perchè il dominio della città di Roma 
era del papa, perciò non si dovea richieder 
assenso nelr elezione da gP imperadori. Tutt^al* 
tre erano le sue pretensioni. E la ragione per- 
chè non se ne mosse alcun dubbio, era molto 
chiara ed evidente, perchè niente avea di co- 
mune il dominio temporale della città di Roma 
col pontificato romano , il quale rimase lo stes- 
so, né ricevette alterazione alcuna, perchè il 
. dominio, di quella città non fosse deu impera- 
dorè, ma d^ altri ^ e perciò per T acquisto di quel 
dominio niente venivano a pregiudicarsi i di- 
ritti e le ragioni che gP imperatori aveano nel 
pontificato, e sopra F elezione de* pontefici, li 
quali non come signori di Roma, ma come 
papi avean con essi correlazione e corrispon- 
denza. 

Non è dunque da dubitare nel caso presente, 
che perchè il dominio della città di Benevento 
passò a' romani pontefici , si fosse perciò in 
cosa alcuna alterata la natura dell' arcivescovado 
Beneventano. Rimase quello così comVra j e come 
tutto posto dentro i confini del regno , fu sem- 
pre riputato , siccome deve per verità riputarsi, 
per -vero ed indubitato arcivescovado di regno, 
e per conseguenza è compreso nella grazia, e 
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sopra il quale i nostri principi niente perderono 
di quelle ragioni e diritti che vi tenevano prima 
che il dominio di quella città passasse alla Chiesa 
Romana. Non ha niente di comune questo do- 
minio coir arcivescovado y massimamente nelle 
cose che riguardano Testerior polizia ecclesia- 
stica^ i diritti del principe , e la cura che dee 
averne per far in quello osservar i sacri canoni, 
che precisamente comandano che le chiese si 
abbiano a confenre a^ nazionali y e non agli stra- 
nieri. Né la grazia che S. M. ha conceduta a* 
suoi fedeUssimi sudditi^ è altro che di far va- 
lere nel suo regno non men le leggi civili^ che 
i canoni e le costituzioni de^papi stessi, e con- 
formarlo alla pratica e consuetudine generale 
di tutte le provincie d^ Europa. Non han niente 
i nostri re da impacciarsi sopra il dominio della 
città di Benevento, ma si bene deir arcivesco- 
vado j M è tutto loro y come posto dentro le 
viscere del regno. 

Conobbe questa verità il defunto pontefice 
Benedetto XIII; quando trovandosi arcivescovo 
di Benevento stese per propria e connaturai 
interpretazione il breve d Alessandro VII, col 
quale le festività di S. Domenico e di S. Gen- 
naro si resero di precetto nel regno , volendo che 
in quello si comprendesse non pur P arcivesco* 
vado, ma la città istessa di Benevento, per 
questa ragione appunto che deve separarsi ciò 
cif è temporale ualF ecclesiastico e spirituale, 
non avendo Tuno che far con F altro, e che 
in ciò il capo non deve dissentir dalle mem- 
bra^ ma a quelle conformarsi, siccome sUibill 
in un suo sinodo sotto il titolo deferiis et 
GiAMRoiis, FoL KIF. a3 
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festorum cUerum celcbrat cap. 6, dicendo: Ut 
autem juxta sacros Canones a capite membm 
discedere non decet, ita nec a membris caput 
conifenit dissentire: et aliud sane quod tempo* 
rale est, aliud omnino quod spirituale. 

E se i Beneventani stessi fortemente sosten- 
gono non doversi riputar forestieri^ ma di re- 
gno ^ ed han sempre preteso che sian parimente 
inclusi nella grazia di S. M. e capaci de* bene- 
ficii del regno ^ siccome si vide nella provvista 
della chiesa di Boiano fatta in persona di don 
Anello Rendina Beneventano , e la pretensione 
fu appoggiata dalla Corte di Roma: come ora 
si può pretendere che T arcivescovado di Be- 
nevento non sia compreso nella grazia , sol per* 
che il dominio temporale di quella città ha fatto 
passaggio nel romano pontefice ? 

S II. 

Ma un^ altra ragione, non men vigorosa che 
la già detta j convince che non può F arcive- 
scovado Beneventano escludersi dalla grazia; 
poiché sarebbe lo stesso che rovesciare la mente 
di S. M., ed il fine pel quale fu quella conce- 
duta a^ suoi fedeUssimi sudditi, e toglierne da 
ouella quasi un terzo del regno. Non sol per 
1 osservanza de' sacri canoni , ma per beneficio 
de' nazionaU del paese fii quella stabilita, af- 
finchè i frutti e le rendite di tanti e sì dovi- 
ziosi beneficii , de' quaU il regno abbonda , sian 
goduti da quei medesimi regnicoU nel cui re- 
gno nascono e son prodotti; e quelle rendite 
acquistate dalle chiese del regno per munifi- 
cenza e liberaUlà de' proprii principi , e per 
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pietà de^ loro antenati ^ da essi sian godute y 
siccome ancor detta la ragion naturale, e non 
capitino in mano di gente aliena e straniera 
che venga a raccogliere i frutti della munifi- 
cenza e della pietà altrui, e delle fatiche ed 
industria d* altri , e de' frutti deli* altrui terreno 
venga ad arricchirsi. 

Questo appunto avverrebbe , se si volesse 
sottrarre dalla grazia T arcivescovado Beneven- 
tano y con volersi conferire ad uno straniere ^ 
poiché le rendite di quello non si ritraggono 
da ciò eh' è compreso nel recinto delle mura 
di Benevento e dal suo breve distretto, ma, 
come si è veduto, da cinque provincie del re- 
gno^ e r estensione ed il numero delle diocesi 
che compongono V arcivescovado , fa che sia il 
più ricco e dovizioso di quanti ne sono nel 
regno, anìvando la sua rendita a i4 in i5 mila 
ducati Tanno, siccome facilmente si raccoglie 
da' Sinodi stessi stampati dal card. Orsino. E 
queste rendite si ricavan dal regno per le tante 
chiese soppresse e monasteri, per te tante ba«> 
die e beneficii che furon uniti alla Mensa arci- 
vescovile di Benevento, infra T altre della chiesa 
di S. Benedetto de jilferis unitavi fin dall'an- 
no 1 368 , della chiesa di S. Marcello de Collinis 
unitavi nel i4i8; ^ ^^ tante altre di sopra rap-^ 
portate. Si ricavan pure per la maggior parte 
da' frutti ed emolumenti che gli danno i tre ve* 
scovadi soppressi di Lesina, Tocco e Limo- 
sani, li quali si visitano ogni anno dagli arci-^ 
vescovi come loro diocesi j dalla propria diocesi^ 
che è tutta racchiusa nella provincia di Princi- 
pato ultra, sì numerosa di città, terre ^ castelli 
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e villaggi, e dMnGnito numero d^ abitatori, quanto 
8Ì è detto, da^ quali ritrae la Mensa ubertosa 
messe e grossi guadagni. 

.. Non men come Ordinario nella propria dio- 
cesi j che come Metropolitano nelle altre sedici 
diocesi a sé soggette, esige altri frutti ed emo- 
lumenti in somme considerabilissime, poiché 
le rendite ecclesiastiche di tutto Farcivescova- 
do, compresa la propria diocesi e quelle degli 
altri vescovi, arrivano non meno che a du- 
cati iSSgSG Tanno, siccome costa dal foglio 
della Collettiva generale num. xi , registrato ne^ 
medesimi Concilii Diocesani del cardinal Orsini, 
giusta lo stato deir anno 1715. Or T arcivescovo 
di Benevento sopra queste esige le procurazioni 
delle visite, che in sì vasta provincia giungono 
a somme riguardevolissime , colla facoltà spe- 
ciale d^ esigerle in denari contanti in vigor d^una 
costituzione di Paolo HI emanata a suo favore 
nelPanno i538, e rapportata da' medesimi Con- 
cilii Diocesani tit. 26, cap. 1 , fol. 11 4- Riscuote 
parimente un pingue cattedratico ^ per la dichia- 
razione fatta dalla Sacra Congregazione de' Ve- 
scovi e Regolari a' 28 febbraro dell'anno 1687, 
registrata nel Concilio Diocesano celebrato nd- 
Tanno 1698, sess, ult. cap. 5, tit. de censihus. 
In oltre riscuote la mezz'annata di tutti i he- 
neficii che si conferiscono dall'arcivescovo sia 
a' regnicoU o Papalini , per riparazione e man- 
tenimento della chiesa metropoUtana di Bene- 
vento, per concessione fattane da Pio II durante 
il bisogno della medesima: ma il cardinal Or- 
sini assunto al papato, con nuova sua bolla, 
che si legge nel sinodic. cap. 5, fol. 116, 
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stabilì che in perpetuo si pagasse la mezz* an- 
nata dì tuttU Deneficii che si conferiscono dal« 
P arcivescovo Beneventano. 

E non pur dal regno ricava la Mensa arci- 
vescovile Beneventana questi emolumenti 9 ma 
anche tutte le dignità e molti canonicati del 
Capitolo di quella chiesa tengono situate molte 
prebende e rendite in varìi luoghi e terre deUe 
Provincie suddette, delle quaU il SameUi ne fece 
un lungo catalogo nelle sue Memorie cronolo- 
giche^ fol. 126^ notato nel numero xiv. 

Or non sarebbe render vana ed inutile la 
grazia di S. M., se si permettesse che tutte 
queste ampie rendite destinate a^ naturali del 
regno capitassero in mano d*un arcivescovo 
forestiere^ il quale farebbe uscir tanto danaro 
dal regno , convertendolo in Genova sua pa- 
tria o altrove ad altri usi| dal quale i naturali 
del paese ed i sudditi di S. M. non possono 
sperare né meno di raccoglierne le miche? 

Donde si convince quanto giusta e alP equità 
conforme sia la supplica che presentemente 
porge a S. M. la città e regno ^ che. volendo 
persistere la Corte di Roma nel suo impegno ^ 
affinchè non si rendan vane le pregiatissime 
sue grazie . si compiaccia d' ordinare che al 
nuovo prelato forestiere si proibiscano P esa- 
zioni che pretendesse fare ne^ luoghi soggetti 
al dominio di S. M. per mezze annate^ pro- 
curazioni j cattedratico y o per qualunque altro 
titolo sopra le cliiese così cattedrali , come col- 
legiali , parrocchiali e semplici poste nelle pro- 
vincie suddette fuori del distretto della città di 
Benevento. E parimente che se gP impediscano 
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tutte r esazioni di rendite y frutti . tasse y sov- 
venzioni , e qualunque alti*o emolumento che 
ricava dalla propria diocesi y che è tutta rac- 
chiusa nel regno ^ e da tutti gii altri luoghi, 
chiese , beneficii e prebende che si sono unite 
ed appropriate alla Mensa arcivescovile o Ca- 
pitolo di Benevento y affinchè contro la mente 
di S. NL e le grazie concedute a* nazionali non 
capitino in mano d^un prelato forestiere ^ ed 
esca il denaro fuori del regno^ 

Molto più si renderebbe vana ed inutile la 
grazia^ se si permettesse in Benevento un ar- 
civescovo straniero y per ciò che riguarda fa 
collazione di più badie y beneficii , ed altre di- 
gnità e cariche ecclesiastiche che stanno rìser- 
Bate alla sua provvisione^ tutte poste nel re- 
gno. L* arcivescovo di Benevento tiene T autorità 
di conferire le dodici badie, delle quali si è 
fatta menzione, che sono di sua collazione, 
leggendosi nel lib. xii. Concil. sub Archiep. 
Palumhariajbl 1 33 , notato nel num. xix , duo- 
decim extant Abbatiae, quae ab Archiepiscopo 
Benes^entano conferuntur. £ dalla Pinacoteca 
Beneventana del Nicastro, foi. 69, notato nd 
numero xx, si osserva che di queste ne sono 
state unite due in pregiudizio ae* naturali del 
regno a^ corpi stranieri , siccome la badia di 
S. Maria a Guglieto al Collegio Beneventano de* 
Gesuiti , e P altra di S. Maria di V enticano alla 
Biblioteca Vaticana di Roma. Conferisce più ca- 
nonicati e dignità nelle chiese collegiali poste 
dentro la propria diocesi che è tutta raccniusa 
nel regno, m Montefuscoli, in Altavilla, Morcone, 
in Monlecalvo , in Peduli , in Vitulano ed altrove: 
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pii arcipreture non pur nella propria dioce^» 
81 j ma anche in quelle estinte di Lesina, Tocco 
e Liuosani , ed unite alla sua Mensa. Dispensa 
più beae&cii e pensioni non meno nella propria 
che in (pieste diocesi. Ed essendo rcgolaitnente 
gli arcivescovi di Benevento cardinali, non stando 
questi ristretti da quelle leggi imposte agli altri 
vescovi ed arcivescovi , possono in vigor di più 
indulti aposlolicì disporre de' beneGcii a lor ar- 
bitrio, e conGerirgli a chi loro piace. 

Ma ciò che merita maggior riflessione nel 
caso presente , è che agU arcivescovi di Bene- 
vento sta prescritto per bolla del pontefice Si« 
sto IV, spedita neiranno 1482, cne tutti i be- 
neficii di loro provvisione non possano confe- 
rirgli ad altri, che a^ soh cittadini Beneventani. 
E di vantaggio per altre lettere apostoliche date 
in Roma a^ 18 marzo del seguente anno i483, 
rapportate dal Sarnelli ed altri nelle Memorie 
Cronologiche di Benevento e notate al num. xv^ 
dallo stesso pontefice fu dichiarato che per cit- 
tadini Beneventani s^ intendano anche i fami- 
gliari deir arcivescovo. Or chi dunque potrà du- 
bitare che presidendo nella chiesa Beneventana 
un estero, e che pretende non esser sottopo- 
sto alle leggi del regno , né all' exsequatur re* 
giunij e molto meno alle grazie da d. M. con- 
cedute a' suoi sudditi , voglia costui preferir i 
nazionali a' suoi proprii famigUari , ovvero a^ 
cittadini Beneventani che gli stanno sempre a 
fianchi , e che pretendono in vigor di lettere 
apostoliche doversi ad essi , e non ad altri , 
conferire? Vorrà forse un estero e non suddito 
di S. M. ubbidir più alla sua gi^azia conceduta 
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a^ nazionali y ovvero alla bolla di Sisto IV eòe 
Vuol che si diano a^ Beneventani ? Vorrà une 
negargli a^ suoi famigliari^ co^ quali confieiendo 
lor bencficii, risparmiera le spese del ler sala- 
rio., e dargli a^ regnicoli, ch^egli repuH estra- 
nei e non compresi nella bolla di Siito? Non 
sarà dunque quello un voler rovescure la gra- 
zia di S. NL, e renderla vana ed iiutile? 

S III. 

Si oppone, che a questo pencolo staranno i 
nazionali sempre esposti , o che V arcivescovo 
sia suddito di S. M. , ovvero straniero. E che 
la grazia avrà sempre il suo effetto nella colla- 
zione di questi beneficìij poiché o sia suddito, 
o non suddito, dovrà in vigor di quella con- 
ferirgli a^ nazionali 3 e quando si farà il caso 
che ne abbia alcuno conferito a straniero , al- 
lora ricorrendosi si rimedierà dal Consiglio Col- 
laterale e dal Delegato della Real Giurisdizione 
di Napoli con quegU espedienti economici so- 
Uti a praticarsi in somiglianti casi. 

Questo appunto sarebbe lo stesso che aspet- 
tar riposatamente che cadesse pure un fendente 
ad aprirci il capo, perchè abbiamo subito dove 
ricorrere per impiastri ed unguenti per guarirci 
della ferita. Questi rimedi la lunga esperienza 
ha dimostrato che sono riusciti sempre peg- 
giori del male istesso. 

Primieramente , non è lo stesso essendb un 
arcivescovo suddito di S. M., che uno stratuero 
che nel regno non avrà né parenti ne roba. Ed 
il suddito per proprio dovere penserà più ad 
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ubbidire agli ordini e comandi del suo naturai 
signore^ che non farà certamente uno straniero 
e non soggetto: e quando colui non vorrà adem* 
pire le sue oboligazìoni, li castighi per lui sono 
pronti e £icili, o di carcerazioni de* suoi parenti 
o di sequestri de* proprii beni } poiché P altro 
dell^ espulsione dal regno^ che sarebbe comune 
•ad ambedue y non potrà porsi così facilmente 
in esecuzione y avendo Benevento per asilo; e 
dovendosi venire manu forti et armata alP effetr 
to j ciò non potrebbe seguire senza scompigli 
e commozioni. 

Secondariamente, aspettare che siegua il caso e 
poi pensar al rimedio : il rimedio o non si darà 
mai , ovvero sarà molto tardo ed infruttuoso^ con 
dispensar intanto inutilmente le parti, le quali 
con molto strapazzo e disagi da lontane parti 
avrebber da ricorrere in Napoli j e cercar aiuto 
e misericordia da chi forse a tutto altro baderà 
che a disgustarsi F arcivescovo o la Corte di 
Roma. Molti ancorché oppressi non ricorrono^ 
o perché per la loro povertà e miseria non pos- 
sono soATrìr spesa veruna , ovvero per timore 
e uiinaccie che lor si useranno. E chi di quanti 
diocesani o provinciali sono in sì vasta metro- 
poU, sian preti o laici, vorrìr disgustarsi il suo 
arcivescovo, o i di lui ufiiciali e ministri, ov- 
vero i suoi familiari , a^ quali forse i beneficii 
si saran conferiti? Di molte perniciose e ree 
conseguenze fu alla rr«l giurisdizione questa 
massima di rimediare quando succederà il caso; 
siccome , per tralasciar molti altri esempi , si 
vide nel regno , quando permettendosi a' ve- 
scovi di stampar i loro Sinodi diocesani ^ e farli 



«. 
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girar attonio liberi e franclii^ ne^ quali alla rìn- 
fiisa e sopra preti e laici sMmponevan pene 
pecuniarie, e non vi era canone che non tosse 
proferito per osservanza della bolla in Coena 
Domini 9 non ricevuta nel regno : si coprìva 
una tanta indolenza col dire , che quando i 
vescovi vorranno metterli in esecuzione ^ succe-* 
dendo il caso, allora si sarebber adoperati ri- 
medi forti ed efficaci. Ed intanto i poveri sud- 
diti di S. M. che o non avean modo ai ricorrere, 
o che temean la potenza del vescovo, eran op- 
pressi con tasse ed esecuzioni reali, e sovente 
con ingiuste ed invalide scomuniche. 

Mai noi nello stato presente siam fuori de' ter- 
mini di dover aspettar il caso } poiché avendo 
monsig. Doria preso possesso della chiesa Be- 
neventana senz^ impetrarne prima regio eor^e- 
^uatur, non si arriva a comprendere come 

Ì)Ossa esercitar giurisdizione e spezialmente con- 
erir beneficii in quelle cinipe provincie del re- 
gno onde si compone la sua metropoli, senza 
che i provveduti in ciascheduna collazione che 
vorrà fame , non sian obbligati , per mettersene 
in possesso, al regio exsequatur. Non crediamo 
che r arcivescovo di Benevento possa presumer 
di sé più che lo stesso pontefice romano; e 
se a tuite le provvisioni che ci vengon da Roma, 
spezialmente nelle collazioni di qualunque ben- 
Gilè minimo beneficio o pensione che voglia 
farsi di regno, per inconcusso stile ed indu- 
bitata pratica ninno de^ provveduti potrà otte- 
peme possesso, se non presentate te sue let-* 
fere di concessione in Collaterale, non otterrà 
da quello il placito regio, perchè lo stesso non 
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dovrìi praticarsi coU'nrcivescoTO di Benevento? 
Cerlameute che sarebbe cosbH di miglior con- 
dizione e di più assoluta autorità che il papa 
medesimo^ il quale da BeneTento y città nel re^ 
eno e del dominio di S. M. , si mettesse a con* 
ferir beneficii nd medesimo^ ed usar in quello 
atti giurìsdisionaK senza che le sue provvisioni 
fosser sottoposte ali' ex^^ttoft/r regioni ^ siccome 
vi sono quelle che dal papa ci vengono da Roma. 
Intanto gli altri vescovi ed arcivescovi del re- 
gno non han bisogno in ciascun loro atto giù- 
lisdizionale^ o coDazione che voglion fare nelle 
loro diocesi di beneficii o altro, di regio ejcse^ 
quaiur^ perchè avendo ottenuto Y exsequaiur 
aUe bolle d* istituzione de' loro vescovadi ed 
arcivescovadi, procedendo tutti questi atti in 
conseguenza del loro ministero, o per esercizio 
di quella carica della quale ne hanno ottenuto 
già regio placito» non ra mestieri cercar poi ad 
ogni atto nuovo altro permesso. Ma se un ve« 
8COVO non per sua ordinaria potestà , ma come 
delegato di Roma vorrà esercitar giurisdizione» 
non potrà farlo, se non presenterà la delega- 
zione venutagli da Roma in Collaterale , ed avrà 
ottenuto sopra quella V exsequatuTj siccome è 
r inconcussa pratica del regno. 

Da tutto ciò maggiormente si convince quanto 
giusta e ragionevole sia la dimanda che si è 
presentemente fatta alla Maestà di Cesare, alla 
quale la città e regno è umilmente ricorsa : che 
non avendo preso monsignor Dona exsequatur 
alle sue bolle d^ istituzione colle quali gli fu con- 
ferito r arcivescovado di Benevento, si com- 
piaccia ordinare che in tutte e ciascheduna 
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collazione o concessione di beneficii y pensioni^ o 
proviste di qualunque dignità ecclesiastica ^ sotto 
qualunque nome denotata^ dì canonicati^ arci<- 
preture, parrocchie, badie o altro che spedisse 
riguardanti le cinque suddette provincie del re- 
gno donde si compone la sua metropoli, ab- 
biano i provveduti da ricercare dal Collateral 
Consiglio il regio exsequatur, né prima d^ ot- 
tenerlo possano esser posti nella possessione de^ 
beneficila affin di riconoscere se i provìsti ab- 
biano i requisiti ricercati dalla grazia di S. M. 
e non siano a quella odiosi. E per tal effetto 
spedirsi premurosi ordini a^ presidi y tesorieri ^ 
governatori e Comunità delle dette provincie ; 
città e terre poste nel regno^ affinchè non permet- 
tano far dar esecuzione alcuna a tutte e ciascuna 
provvisione dell' arcivescovo, se prima non pre- 
senteranno i provvisti P exsequatur che avranno 
ottenuto sopra le lettere di loro concessione. 
E per più sicura e puntual esecuzione di tutto 
ciò , comandare che nel caso di morte de^ pre- 
senti possessori debbano sequestrarsi le rendite 
delle chiese o beneficii che verranno a vacare, 
con destinarsi regii economi , li quali toltone il 
bisogno delle chiese debbano rìserbare i frutti 
a^ successori che ne avranno ottenuta legittima 
collazione roborata di regio exsequatur ^ affin- 
chè senza la presentazione di quello non per- 
mettano che il nuovo provisto sia posto nella 
possessione delle medesime. 
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GAP. n. 

Che g2i Jrcivescovi Benes^eniani non possano 
esercitar giurisdizione alcuna ecclesiastica 
nelle cinque provincie del regno donde si 
compone la lor metropoli y se non avranno 
prima ottenuto regio exsequatur alle bolle di 
loro istituzione. 

Fra le altre pregiatissime grazie colle quali in 
tempo del suo felicissimo imperio ha il nostro 
augustissimo monarca ricolmato il regno di Na- 
poli ^ la più ragguardevole e fruttuosa non men 
per lo maggior stabilimento de* suoi reali di- 
ritti e preminenze ) che per sollievo de* suoi fe« 
delissimi sudditi^ fìi quella di avere con più 
precisi reali ordini stabilita la necessità del re- 
gio exsequatur in tutte le provvisioni di qua- 
lunque sorte che da Roma si mandassero nel 
regno , e specialmente quelle riguardanti le col* 
lazioni de' vescovadi , arcivescovadi , ed altre 
prelature e beneficii del regno; poiché sebbene 
anche nel regno degli Angioini, che cederono 
air assenso^ si fosse quello ritenuto ed inviola- 
bilmente praticato, con tutto' ciò nel pontificato 
di Pio V si vide impegnata più che mai la 
Corte di Roma per toglierlo affatto, ed adope- 
rati tutti gli sforzi j ancorché lo trovasse nel 
regno ben radicato e fermo , per farlo crollare ^ 
procurando almeno metter in controversia un 
punto già da più secoU stabilito e certo. Quindi 
profittando sovente deUa debolezza o trascu- 
raggine de* ministri regii , quando potea loro 
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venir ben fatto ^ lo scansavano volentieri .« sic- 
ché bisognava, dovendosi trattar con gente de- 
stra ed accorta, star sempre vigilante ed at- 
tento y perchè non seguissero delle sorprese. Ma 
non sempre si vigilava, e spesse volte coloro 
che non dovean dormire , si videro sonnacchiosi 
e torpidi. Ma essendo avventurosamente passato 
il regno sotto il dominio del più savio e pode- 
roso monarca che abbia oggi il mondo (a), e 
considerato che questo era un dritto il più im- 
portante e geloso* sopra tutte le altre reali pre- 
minenze, e che per conservarlo illeso ed intatto 
dovea porsi ogm cura e vigilanza : quindi ad 
istanza anche e premurosi uffici della città e 
regno furon date ed in Barcellona ed in Vienna 
quelle vigorose provvidenze di sopra rapportate, 
le quali specialmente nel governo del conte Daon 
viceré con tutta avvedutezza ed attenzione fu- 
ron eseguite in tutte le occasioni die si pre- 
sentarono, massimamente nelle collazioni de^ 
vescovadi ed arcivescovadi del regno , non per- 
mettendosi ad alcuno prender possesso delle 
chiese , se non dato che si fosse alle loro bolle 
il regio exsequatur. 

Lo stesso credevasi che dovesse praticarsi 
nel caso presente^ e perciò dalla città s^ebbe 
ricorso in Collaterale perchè fosse intesa nel- 
r impartizione del placito regio alle bolle di 
monsig. Doria. Da quel che poi avvenne, può 
ciascun comprendere quanto importi alla città 

(a) Cosa avrebbe detto il Giaiioonc d^ Augusto , se foMegU 
accaduto di vÌTcre diciotto secoli addietro? O come aTrebbc 
parlato di Carlo, s^ avesse scritto pochi anni più tardi? Bonus 
fdiquando dm^iuu Homerus .... 
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che siano anche in ciò esattamente eseguiti gli 
ordini di S. M.; poiché obbligandosi gli arci- 
vescovi di Benevento a dover cercare alle loro^ 
bolle d^istituzione il regio exsequatur^ rimar- 
rebbe assai più sicura che nen interposizione 
dì quello non sarebbe violata la grazia di S. M. 
conceduta a^ nazionaU, e di frapporre i legittimi 
e debiti ripari al giusto tempo ^ a fine (B non 
dover cercare aiuti'^ dopochò il prelato avrà 
^resa la possessione^ e con maggior travaglio 
e dispenaio riparare al fatto per metter in salvo 
le sue ragioni. 

Incombendo perciò alla città che S. M. si 
compiaccia dichiarare che nelle provvidenze 
date intomo alla necessità del regio exsequa^ 
tur venga anche compreso 1* arcivescovo di Be- 
vento. essendo come tutti gU altri di regno ^ 
non dovrà riputarsi fuori della sua incumbenza 
se ora se ne facciano premurose suppliche a S. 
M.^ con dimostrare le forti e convincenti ragioni 
che devono indurla a ciò espressamente coman- 
dare 3 risolvendo le opposizioni che si fanno in 
contrario, e specialmente quella di non esservi 
esempio che gli arcivescovi di Benevento sian 
ricorsi in< CoUaterale a dimandarlo, né questo 
di concederlo, o di negarlo. 

Non può mettersi in controversia, che seb- 
bene, dopo aver fatto passaggio il regno dalla 
casa di Svevia a quella di Angiò, il re Carlo I^ 
siccome gli altri re Angioini suoi successori 
avessero nclF investiture che ricevettero da' ro- 
mani pontefici , rinunciato all^assenso neirelezioni 
de' vescovi , ritenessero contuttociò il regio ex* 
sequatur* di necessità richiesto non meno alle 
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collazioni de^ vescovadi ed arcivescovadi dd 
i:egno» che a tutte le provvisioni che di Roma 
venivano, non avendo Tuno rapporto alT altro, 
essendo due cose e per se stesse , e per U prin- 
cipii dove sono fondate, differentissime. 

L^ assenso regio si richiedeva in tutte F le- 
zioni de^ prelati del regno, o perchè, secondo 
che ponderano gravissimi autori, i prìncipi, a* 
quali il popolò trasferì tutta la sua potestà, 
come rappresentanti le veci del medesimo , che 
neir elezioni de^ vescovi insieme col clero vi avea 
la maggior parte, dovean per conseguenza averci 
la ragione stessa ; ovvero dali^ aver essi ne^ loro 
Stati da^ fondamenti erette le chiese, o ristorate 
o arricchite d^ampii poderi e rendite, siccome 
nel nostro regno fecero i Longobardi ed i Nor- 
manni in ciò non pur Uberali, ma molto larghi 
e profusi. L^ exsequatur regiiun dipende da 
altro principio, e si appartiene ad essi tituìo 
sui principatus j ovvero fare regaliae^ per la 
conservazione dello Stato, e perchè in quello 
non ^iano introdotte da straniere parti persone 
che possano esser a^ principi sospette, o scrìt- 
ture per le quali si pretenda esercitar in quello 
giurisdizione o sia spirituale o temporale; onde 
fu sempre mai lecito a^ medesimi, e proprio 
della loro commendabile vigilanza , capitando 
ne' loro regni scritture di fuori, di riconoscerle 
prima che quelle si mandino in esecuzione. Cosi 
ancorché si fosse tolto F assenso nelf elezione 
de' prelati , ciò però non tolse il regio exse- 
quatur. né di non poter rimediare alle provvi- 
sioni che venivano di Roma, nel caso che il 
provvisto fosse nemico, o al re sospetto ed 
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odioso ) anaù nel regno istesso degli Angioini 
papa Niccolò IV lo dichiarò in una sua bolla 
data a^ 28 luglio del 1 288 j in tempo del re 
Carlo II d'Angiò^ dicendo che non potevano 
iu modo alcuno esser assunti a dignità arcive- 
scovile ^ O' altra dignità e prelatura del regno , 
coloro che saranno sospetti al re, siccome è 
manifesto dalla bolla rapportata dal Cliioccarelli 
t. 4 d^ -Seg. Exseq. Quindi i nuovi provvisti 
erano tutti obbUgati presentare al re le bolle 
di loro istituzione , per mettersi in possesso 
delle loro chiese^ alle quali si concedeva il re- 
gio exsequatury e spessissime volte anche si 
negava 3 siccome lo stesso re Carlo II praticò 
con Manfi^edi di Gifuni^ il qual essendo stato 
eletto per vescovo di Melito^ ancorché fosse 
canonico della stessa chiesa^ il re non volle a 
verun patto dare il suo beneplacito alle di lui 
bolle ^ e gF impedì il possesso ^ e la carta del 
re data in Napoli Fauno 1299 vien rapportata 
dalFUghello t, i de Episc. Melitens. n. 16. 

Lo stesso si pratico nel regno degh Arago- 
nesi ; ed Alfonso I avendo esposto ad Euge- 
nio IV j dappoiché ebbe dal medesimo F investi- 
tura colle solite clausule, che nel regno vi era 
consuetudine di non riceversi i prelati provvi- 
sti da Roma senza il suo beneplacito^ il papa 
non ebbe difficoltà alcuna di rispondergli cue 
per F avvenire potesse valersi di questa prero- 
gativa. Ed è tanto vero che in tempo di questi 
re non vi fosse chi lor la contrastasse , che 
Ferdinando I successor d^ Alfonso nel 147^ 
ne stabilì prammatica ^ che è allegata in una 
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consulta del duca d' Alcalà j rapportata dal Chioc- 
carelli loc. cit 

Lunga e noiosa cosa sarebbe il rapportar qui 
le pretensioni che poi promosse la C!orte di 
Roma per toglier questa inconcussa pratica ed 
indubitato stue , specialmente nel pontificato di 
Pio Vj ma trovandosi a que^ tempi per buona 
sorte per viceré in Napoli il duca d^Àlcalà^ 
seppe costui non solo con intrepidezza e vigore 
rompere tultM disegni ^ e render inutili gli sforzi 
di quella Corte ^ ma per istabilire più ferma- 
mente questo diritto y a* 3o aeosto del i56i 
foce pubblicar prammatica, coUa quale ordinò 
che non si eseguissero bolle, o pubblicassero 
rescritti, brevi ed altre provvisioni apostohche 
senza regio ejcsequatur e senza sua licenza; e 
coloro che ardissero d^ usare tale temerità, fos^ 
fiero severamente puniti; e questa prammatica 
la leggiamo oggi giorno impressa ne^ volumi 
delle Prammatiche del Regno sotto il tit de ci' 
tationib. prag. 5 , tit ^9 ^ la quale fii sottoscrìtta 
da' celebri reggenti Villano e Revertera. 

£d è da notare che 1* istesso duca d'Alcalà 
in esecuzione della medesima spedi nel i566 
varii ordinamenti , perchè esattamente si os- 
servasse, inviando perciò lettere a tutti gli ar- 
civescovi del regno, fra' quali non si dimenticò 
deir arcivescovo istesso di Benevento» siccome 
è manifesto dalla carta rapportata dal Cbjoc- 
carelli he. ciL , poiché a que' tempi non si 
movea dùbbio che il medesimo non dovesse 
riputarsi come tutti gU altri arcivescovi del 
regna £ quantmique la Corte di Roma non per^ 
ciò si quietasse, e secondo che scorgeva o 
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debolezza , o vigore e costanza oe^ ministri 
regìi y si regolasse nelle sorprese ; fu sempre 
però ritenuta ferma e costante la massima di 
non doversi ammettere alcun prelato investito 
da Roma di alcuna dignità ecclesiastica del 
regno , né darsegli possesso y se non dopp 
d^ aVer ottenuto, placito regio alle sue bolle ; 
nò darsi esecuzione alcuna a qualunque breve, 
botta, rescritto, decreto, lettere, o altre provvi- 
sioni che venissero di Roma , senza questo indi- 
spensabile requisito ; ancorché quella Corte , ripu- 
tandolo come una disautonzzazioìie della Sede 
apostolica , non cessasse , quando gli veniva 
in acconcio , d^ usar tutte le arti e gP ingegni 
per sottrarsene ] fin che a tempi del nostro 
angustissimo monarca^ riflettendosi seriamente 
alla gravità ed importanza dell^ affare , non si 
dassero que* severi e rigorosi provvedimenti 
rapportati di sopra, e spezialmente nelle pkt)v- 
viste di prelature del regno a^ forestieri , inca* 
rìcando perciò al viceré e suo Collateral Con- 
sigho » que en tales casos de provisiones en 
x»forasteros suspendais el eocseauatar , y me 
«» embie js las BuUas , paraque io bea , y re- 
»»conozga si se puede sospechar de la incli- 
^nacion , y genio de los interessados , que 
»>como no ^vasallos mios piden mas exacta in- 
'^formacion , y quiero ir muy cauto en tales 
» casos , paraque con la omission non se abra 
»»la puerta a los inconvenientes que podrian 
«producir. » 

Or chi dopo sì chiare e manifeste espres- 
sioni , dopo essersi compresa la mente del 
principe , la forza e la potestà della legge, ed 
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il SUO fine ed intento , qual fu d^ invigilare 
perchè prelati stranieri e upo sudditi di S. M. 
non entrino ad amministrar giurisdizione nel 
suo regno ^ ardirà da quella sottrame F ar- 
civescovo di Benevento, il quale sopra tutti 
gli altri arcivescovi del regno ha più ampio 
territorio, posto in mezzo e nelle viscere del 
regno , alla cui giurisdizione vengono a sotto- 
porsi cinque provincie di quello , tante città , 
terre e villaggi y tanti haroiii , conti , marchesi j 
duchi e principi, e finalmente un si prodigioso 
numero di sudditi dimoranti in tutta la sua 
vasta metropoli , che secondo lo stato presente 
arriva a due cento cinquanta miU^ anime, che 
rimangon tutte soggette alla sua giurisdizione? 
Puossi considerare nel regno prelatura più ge- 
losa , ed alla quale più propriamente conven- 
gano que^ riflessi e quelle savie considerazioni 
espresse nella menzionata cedola di S. M. , 
che quella di Benevento ? Dovranno forse quelle 
più convenire al vescovo di Lavello, a quel di 
Vesti , o altri minuti del regno, le cui diocesi 
si stendon poco più delle mura delle lor città, 
e non all'arcivescovo di Benevento? Non sa- 
rebbe questo col pretesto che il dominio tem^ 
porale della città di Benevento fosse della 
Chiesa Romana , burlarsi della legge , e non 
curando del suo fine, della sua forza e pote- 
stà , sottrame da quella il più ampio, pode- 
roso e splendido arcivescovado del regno ? 
Che ha che far qui, o che importa che la 
città della sua sede stia sottoposta ad altro 
dominio , e non a quello del nostro prìncipe? 
Se la sua giurisdizione sì restringesse in quella 
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città sola y niuno certamente si prendereboe 
cura di voler indagare e sapere se fosse fore- 
stiere o cittadino ^ suddito o non suddito y bene 
o mal affetto^ né s^ impaccierebbe de^ fatti suoi. 
Siccome niente importerebbe alf imperadore , 
a^ re di Spagna e di Francia y ed agli altri gran 
principi d^ Europa di esser intesi nelP elezione 
del papa » se la sua giurisdizione si restrin- 
gesse nel solo vescovado romano; ma poiché 
nella sua persona devono riguardarsi le qua- 
lità di vescovo di Roma e di pontefice mas- 
simo , e per riguardo del papato la sua giu- 
risdizione si stende anche sopra i loro dominila 
quindi con somma ragione furon ammessi ad 
esserne intesi y ed i più poderosi di acquistarne 
anche il dritto dell^ esclusiva y nel caso che il 
soggetto proposto fosse ad essi odioso od inimico. 
La giurisdizione delf arcivescovo di Bene- 
vento é così ampia e diffusa ^ non già per la 
città di Benevento y la quale paragonata a quella 
ch^ esercita nella sua vasta metropoli y sparisce 
e si risolve in un punto ^ ma a riguardo della 
maggiore ch^ esercita e nella propria sua dio- 
cesi y ch^ é tutta racchiusa nella provincia di 
Principato ultra y e nelle altre sedici diocesi 
degli altri vescovi suoi suffraganci^ poste in 
altre provincie del regno. Nella propria ha egli 
ogni anno le visite jure ordinario. Le ha pa- 
rimente nelle tre diocesi estinte di Lesina j 
che é lontana da Benevento sessanta miglia y 
Tocco e Limosani , che visita pure jure ardi- 
nano. Parimente jure metropolitico ha le visite 
delle altre sedici diocesi ; e poiché ordinaria- 
mente questi arcivescovi soglion esser anche 
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decorati della dignità cardinalizia , s^ assumono 
molta autorità , e non tanto osservano il pre- 
scritto del concilio di Trento sess. ^4 j ^^P- ^ ? 
quanto il cap. i de censih. in ri , liberamente 
visitando ea esigendo le procu!razioni da^ luo- 
ghi visitati , a tenore del cap. suddetto ^ che 
gliene dà facoltà ^ dicendo: « Metropolitanum 
«9 per totam Provinciam vel ejus partem visita- 
"tionis officium exercere: Givitates , Dioeceses ^ 
'•sufTraganeos suos , ebnim subditos j Cathe- 
'*dralium, et aliarum Ecclesiarum Capitula, et 
«»Monasteria ^ Ecclesias , et alia religiosa et pia 
»»Loca ^ Cleros ^ et Populos hb^e visitando j 
» ac procurationes a Locis tantum recipere nsi- 
y^tatis. n Ed in tempo del cardinal Orsini cia- 
scun sa quanto furono spesse queste visite. E 
quando tutt^ altro mancasse^ ben essi son prov- 
veduti di delegazioni^ che spedisce la Corte 
di Roma j in vigor delle quali esercitano in 
tutte le diocesi un' ampissima et omnimotla giu- 
risdizione per le tante incombenze che vengon 
lor date sopra varii ed innumerabili affari che 
lor si commettono. E chi osserva la giunta 
fatta airUghello nelP ultima edizione di Vene- 
zia sopra gli Arcivescovi di Benevento , non 
1)otrà non rimaner sorpreso di maraviglia in 
eggendo le tante e si innumerabili delegazioni 
che la Corte di Roma mandava al cardinal 
Orsini y il quale V eseguiva con assoluto impe- 
rio in tutte le diocesi della, vasta sua metro- 
poli; Conosce eziandio come metropolitano di 
tutte le cause d^ appellazioni ^ ricorsi e gravami 
che sono portati alla sua curia dalle dioceéii a sé 
sot,toposte) e chiama i vescovi suoi suffragane! 
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in Benevento nelle occasioni di concilii pro- 
vinciali ch'egli ìntima e convoca. Or dunque 
un prelato cue viene ad amministrar nel re- 
gno tanta e si ampia giurisdizione, dovrà 
mandarsi da fuori, ea entrar in quello ad eser- 
citarìa senza che il monarca e padrone del 
regno ne sia inteso e consapevole ? ed am- 
mettersi qualunque egli si fosse, suddito o non 
suddito , odioso o no , bene o mal affetto al 
principe 5 nella di. cui casa viene ad esercitar 
tanto potere ed autorità 7 Pure ne' piccioli ve- 
scovaoi a^ confini tra U regno e lo Stato Ro- 
mano si pratica , che avendo taluno qualche 
picciola parte della sua diocesi dentro i con- 
fini del regno, chiede il regio permesso per 
esercitarvi giurisdizione, che a richiesta de^ 
vescovi si spedisce colle consuete formole, 
siccome ne fanno fede i pubblici registri no- 
tati al numero v , sebbene come di cosa mi- 
nima non dovrebbe di ciò molto curarsi; poi- 
ché avendo pure qualche vescovo di regno 
confinante qualche picciola porzione della sua 
diocesi dentro i confini dello Stato Romano , 
possono fra di loro usarsi vicendevolmente 
<]ueste Ucenze e dire : 

Scimus , et hanc ueniam petimusqut^ damusque uicissim. 

I. 

« 

Si oppone, non trovarsi esempio che gli ar- 
civescovi di Benevento abbian preso regio 
exsequatur alle loro bolle d^ istituzione. Ma que- 
sta^ opposizione la dimostran vana ed insussi- 
stente più forti ed irrefragabili ragioni. 



/ 
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Prìmìetameule, questa trascuraggine ( àe mai 
ciò fosse vero ) siccome manifesta la poca ri* 
gilanza de^ ministri regii, cosi niente offende 
il diritto del prìncipe , che non dee star sot^ 
toposto all^ altrui difetto o mancanza. Secondo^ 
in auesto soggetto del regio exsequatur non 
vai r argomento : Non si trova esempio che 
alle bolle d^ istituzione d^ una tal chiesa si fosse 
dato exsequatur : ^dunque non è necessario ; 
e per conseguenza la collazione della mede- 
sima non sarà a quellp sottoposta, hifinìti esempi 
si troveranno nel regno y che non si vedran 
dati placiti regii in molte provvisioni venute 
da Roma ^ perchè questi non si danno se non 
si cercano e si presentano le bolle o brevi. 
Or la Corte di Roma vivendo con quella mas- 
sima che V exsequatur regium sia una dìsau- 
torizzazione della Sede apostolica ^ proibisce a' 
provveduti di cercarlo , dicendo che le loro 
bolle per sé stesse devono eseguirsi y e che 
'non aobian bisogno che altri ciò lo comandi; 
esci vescovi y o altri y a chi è stato confe- 
rito il beneficio y per non esporsi ad esser loro 
impedito il possesso a^ sequestri ^ o ad altri 
economici espedienti soliti a prendersi in que- 
sti casi y vengono a presentar le bolle per ot- 
tener r exsequatur : essi dicono che in ciò 
usano connivenza y e tollerano che lo facciano 
per non esporsi sempre in continue brighe j 
non mai confessandolo y o riconoscendolo per 
diritto legittimo e dovuto^ anzi usurpato, al- 
meno tollerato. Sicché sempre che possono farlo 
senza danno de' provvisti , lo sfuggono , e cer- 
cano tutte le occasioni ed usano ogni arte 
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tà ingegno^ percliè sovente si mettano le loro 
bolle j o brevi y o altre provvisioni in esecu- 
zione j senza cbe si cerchi exsequatur. Anzi 
regolandosi secondo le congiunture de' tempi 
a lor favorevoli ^ han pur tentato di far in- 
trcoizzare nel regno arcivescovi mandati da 
Bona a dirittura a prender possesso delle loro 
chieae» senza participazione alcuna del viceré 
e suo GoUateral Consiglio ^ e di vantaggio de^ 
vescovi che si trovavano in Roma esUiati dal 
regno per delitti di lesa real giurisdizione. Ce- 
lebre è il caso accaduto nel regno a' tempi 
del governo del conte di Monterey viceré in 
persona del vescovo di Capaccio^ poi cardi* 
naie. Era costui per giuste cagioni stato esi- 
liato dal regno per ordine dei viceré e del 
Collaterale , e itosene in Roma ebbe la sorte 
d^ entrar in somma grazia del cardinal Anto- 
nio Barberini nipote di papa Urbano Vili al- 
lora regnante , il quale ad intercessione del 
nipote y e per mostrar di premiare coloro che 
s^ eran portati forti e costanti nella difesa della 
gìiirisdizion ecclesiastica j nel concistoro de^ 28 
di novembre delf anno i633 lo dichiarò car- 
dinale j fuor deir aspettazione e con niaravigha 
di tutti ) e poc^ da poi gli conferi T arcive- 
scovado di Bari^ e di più lo rimandò nel re- 
gno per prenderne la possessione ) e sarebbe 
seguito r atto , se il viceré non ne fosse stato 
opportunamente avvisato , il quale crucciato 
per un tanto disprezzo , al suo arrivo in vece 
del possesso gli fece apprestare una galea, 
perché tosto ritornasse in Roma, né mai più 
nel regno capitasse. Da questo esempio può 
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ciò non pur a beneficio de^ suoi feddissiinl sa^^ 
dìiìy ma a mag^onnente stabilire i sum reali 
diritti e supreme preminenze. 

S li. 

Ma se mai la Corte di Roma vorrà persistere 
neir impegno di sottrarre eli arcivescovi di Be- 
nevento dalia necessità del regio exsequatiir y 
non è molto da affliggercene o dolercene; poir 
che in questo caso porrà in necessità quegli 
arcivescovi di dover in ciascun conto di giu- 
risdizione che voglian esercitare fuori delle mura 
e del distretto della città di Benevento ^ anche 
nella propria diocesi, non che nelle altre de^ suoi 
vescovi suITraganei , di dimandare dal Consiglio 
Collaterale il placito regio, se vorranno che lor 
8Ì dia esecuzione. E se voglion esser riputati 
arcivescovi stranieri ed indipendenti, lo siano; 
ma non crediamo che in ciò possan presumere 
d^ esser riputati più del pontefice romano stes- 
so: e se tutte le bolle, brevi, lettere, ed altre 
provvisioni che manda il papa da Roma nel 
regno, non posson esser eseguite, se prima 
noli si sarà a quelle dato il regio eacsequaUir; 
molto meno gU ordini , decreti ed altre provvi- 
sioni che possa mai spedire V arcivescovo di 
Benevento, potranno eseguirsi in quelle cinque 
Provincie dèi regno onde la sua metropoli si 
compone. E se gli altri vescovi ed arcivescovi 
del regno intanto non han bisogno d' exsequatur 
in ciaschedun atto che spediscono , perchè 
avendolo preso alle loro bolle d^ istituzione, s'in- 
tende parimente conceduto a tutti quegli atti 
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che procedono io conseguenza, e per esercizio 
ed amministrazione di quella dignità, della 
quale furon posti in possesso precedente regio- 

f)lacito : gli arcivescovi di Benevento , che non 
o vogliono, esercitino pure la lor giurisdizione 
dentro le mura e distretto della città sola di 
Benevento, che ninno gliela impedirà; ma vo- 
lendo che i loro decreti, ordini, collazioni, e 
qualunque altra loro provvisione sian eseguiti 
in quelle cinque provìncie, giusto è che sian 
sottoposti al regio exsequatuTy siccome vi sono 
quelli che il papa istesso manda di Roma nel 
regno. Per la qual cosa comandandosi a* pre- 
sidi, a^ governatori, ed a tutti i magistrati aelle 
città e terre delle diocesi poste neUe provincia 
suddette , che non diano o facciano dare ese- 
cuzione alcuna a' decreti , collazioni di bene- 
fici!, editti, mandati, o qualunque sorta di prov- 
visione che si spediranno daa arcivescovo di 
Benevento, se prima non si sarà a quelli im- 
partito il regio exsequatur: rimarranno in salvo 
non meno le reali preminenze ed i supremi di- 
ritti di S. IVI. , che quelli de' suoi divoti sudditi 
naturali del paese; e quelle grazie colle quali 
con tanta munifìcenza e patemal amore ha ri- 
colmato quel suo fedelissimo regno, otterranno 
il debito effetto , e lor sarà prestata quell' esatta 
e puntual esecuzione che è meritamente lor 
dovuta. 
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CHE DIO GUARDI 

Dilli Deputati sopra la Collazione de Benefizi ed OfBzi della 
fedelissima città e regno di Napoli per la prorvisione del- 
l'* Arci vescoyato di Benevento , con nìstretto di documenti 
e ragioni che ae giustificano V esposto. 



S. C. R. E C. M. 



X Deputati per la Collazione de' Beneficii a* 
naturali della vostra fedelissima città e regno 
di Napoli rappresentano alla M. Y. essere ben 
noto alla vostra sovrana grandezza con quanta 
benigna clemenza a supplica de* suoi amorevoli 
sudditi della fedelissima città e regno di Napoli 
si degnasse concedere, sin dall'anno 17 14; che 
in avvenire qualsisia dignità ecclesiastica, arcive- 
scovati, vescovati, abbadie, con quali dovessesi 
esercitare dominio spirituale e giurisdizione so* 
pra sudditi regnicoli , canonicati , prelature , ed 
ogni qualunque altro beneficio ecclesiastico non 
dovesse conterirsi cbe a' nativi sudditi ddla M .V., 
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escludendo seiQpre ed in perpetuo txiUi dì este- 
ri^ e non sudditi al glorioso dominio ddia me- 
desima , con dichiarazione che si sarebbe sem- 
pre degnala con mano potente fare ovviare 
a tutte le fraudi che si potessero sopra tal af- 
fare commettere. 

2. Procurossi fin d'allora con diversi prete- 
sti dalla Dataria e C!orte di Roma di rendere 
senz^ esecuzione la sopra lodata grazia, prima 
con il supposto che ' ciò fosse stato fomento 
di particolari cittadini , e non istanza premu- 
rosa di <:ittà e regno in comune , troppo ag- 
gravato dalla collazione de^ beneficii negli esteri^ 
poscia con la pretesa antica libertà di conferire^ 
e con altre eccezioni ben note alla AL V. che 
più volte ha fatto negare il regio ejcsequaJUu 
alle provviste, ne^ tennini cootrarii alla sua be- 
nigna concessione onde finora è restata eseguita 
ed osservata la grazia reale. 

3. Non si è però mancato dalla suddetta G)rte 
di continuare nelle sue opposizioni, ed anco 
senz^ opporsi renderia senza edetto o intestando 
beneficii in persona di qualche naturale suo 
ben affetto di regno , commorante in Roma » 
chiamato Testa di Ferro ^ facendone ad altri 
usufruttuare le rendite, solo prestandone esso 
naturale il nome, o con far riserve di eccessive 
pensioni tanto sopra vescovati, quanto sopra 
beneficii, costringendo i provvisti ad obbligarsi 
in Curia Romana sotto pena di censure a pa- 
garle, e ciò contro P altra grazia della M. V. 
concessa nelP aimo 1723 per ovviare le fraudi 
delle pensioni, o con altre invenzioni per di- 
struggere la giusta e chiamata Santa dalla stessa 
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Rota Romana disposizione della privativa de* 
beneficii a favoi;e de^ sudditi naturali, come per 
tutto ciò con altra umile supplica la fedelissima 
città e regno rappresentano particolarmente i 
loro gravami , implorandone dalP istessa beni- 
gna mano che si degnò provvedervi, il modo 
e forma per fame mantenere la provvista. 

4. Essendosi ora conferito P arcivescovado di 
Benevento in persona di monsignor Doria Ge- 
novese , la dr cui chiesa resta tutta per, V intiero 
( alla riserva della città ove risiede e da cui si 
denomina ) situata nel dominio di V. M. , e cre- 
dendo questa* fedelissima città e regno che, per 
quello ne spetta alla grazia della M. Y. , resti 
questa vulnerata ed offesa daU^ esercizio di tale 
giurisdizione arcivescovile sopra regnicoh, è pre- 
giudicati i suoi vassalli che vivevano e vivono 
sicuri sotto tal sovrana disposizione , ha stimato 
suo dovere sì per quello riguarda la venèrabil 
maestà della sua dovuta regalia, sì per quello 
appartiene alP interesse de' suoi fedelissimi vas- 
salli, umiliare alla sua real notizia e le ragioni 
che pare e3cludere possano il suddetto arcive- 
scovo da essere tale in regno senza ricono- 
scerne per prìncipe di esso la M. V. con ricer- 
carne il dovuto e regio permesso ad entrarvi > 
e che per il vigor della grazia paia ancor da 
negarsi. 

5. Premettendo dunque che V allegarsi non es- 
sersi mai spedito a tali arcivescovi il regio 
ejcsequatur y non stabilisce, quando ancor vero 
fosse , verun stato nel caso presente . mentre 

Sueslo è il primo che succede dopo la grazia 
ella M. V., onde non esdendo il passato 

GlAFHONK f^ol. Xir. 25 
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* contenuto ne^ termini del presente^ le rimane que- 
sta pretesa osservanza contraria totalmente inap- 
plicablile; con tutto ciò il permesso o sìa licenza 
cF entrare e governare in regno sempre si è ri- 
cercato ^ il che o per tìtolo di' exsequatur ^ o 
di regio assenso ^ o di real permesso ^ ha per 
fine r ìsteasa causa , che è quella di riconoscere 
e domandare dal sovrano una potestà che per 
altra via non può aversi^ e cLe la riconosce 
da chi può unicamente concedergliela e negar- 
gliela ) partorisce anco \ istesso effetto , che è 
quello di .aver la libertà di esercitare- giurisdi- 
zione ne^ sudditi altrui o per Tuna o per F al- 
tra denominazione di reale licenza o permesso 
che gli si conceda. 

6. Ciò dunque premesso^ avverte la fedelis- 
8Ìma città e regno che T arcivescovado di Be- 
nevento resta intieramente posto tutto in regno 
di NapoU , restringendosi il dominio del papa 
nella sola città e poco contado limitato con 
pubbUci confini , che chiamano epitaffio » si 
estende air incontro con la sua diocesi sopra 
novanta e più luoghi riguardevoU, città, terre 
e. casteUi con principati e maggiori baronaggi^ 
e compresi alcuni luoghi piccoli-per fino a 178, 
risultando tutto ciò dagfistessi Concilii dioce- 
sani e provinciali di essa chiesa^ nc^ quali sono 
minutamente descritti i luoghi all' archiepisco- 
pale soggetti^ e questi tutti rognicoU^ compren- 
dendo i regii tribunali di due provincie di Mon- 
tefiisco che è in diocesi, e cu Lucerà che gli 
è soggetta come a metropolitano. 

7. ]Sè qui ferma la sua ordinaria giurisdizione^ 
mentre rm[iane ancor vescovo di tre cliiese 
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regnìcole, Tocco, Limosaiif e Lesina, nelle quali 
essendovi per il passato riseduto il suo vescovo 
locale, soppresse poscia, per esser restate nella 
maggior parte distrutte da^ terremoti, ed unite 
alla giurisdizione ed alla Men^a delta chiesa Be- 
neventana, il di lui arcivescovo prò tempore 
resta anche Ordinario locale di quelle tre città 
e diocesi che anticamente gli appartenevano 
come suffraganee^ le quali ora, oenchè unite 
ad altra Mensa , non hanno mai lasciato ne 
lasciano di essere chiese di regno. 

8. Onde con tal titolo e potestà ordinaria 
si estende T arcivescovo di Benevento per que- 
ste tre vie di vescovati uniti a governare e do- 
minar sudditi di V. M. nelle più inteme viscere 
di questo regno per la via di Tocco otto mi<* 
glia, per quella di Limosani trenta miglia, e per 
quella di Lesina miglia sessanta; considerando 
in oltre Benevento lontana dallo Stato Eccle- 
siastico , e situata ben dentro regno , come pò** 
sta in mezzo tra questa fedelissima capitale e 
la città di Lucerà. 

9; Tanto che esercita la sua giurisdizione e 
spirituale dominio sopra molte migUaia e mi- 
gliaia di ecclesiastici, e sopra di cento e ot- 
tomill' anime cosi numerate da^ Goncilii Bene- 
ventani, riferiti dair autor Nicastro, cercando 
alla giornata di acquistar nuovi sudditi con 
nuovi patentati, tra^ quali infiniti cursori, non 
solo con patente delf arcivescovo , ma degli ab- 
bati mitrati ed abbadie pretese concistoriali, in 
ispecie della ri^ardevoic di S. Sofia, in cui si 
esercita da clii la ritiene giurisdizione spirituale 
e temporale in regno, quasi che non fossero 
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sufGcienti tanti diaconi selvatici^ tanti ere- 
miti y tanti chierici coniugati j ministri de^ vicariati 
sì abbaziali che foranei^ tanti patentati delle 
Commende Gerosolimitane^ ne^ quali tutti fa- 
cendosi tanti eseqti e sottoposti alla chiesa^ si 
tolgano tanti vassalli a\ baroni e tanti sudditi a 
y. M.^ e restan depauperate le università del 
regno, incapaci a soffrire altri pesi in caso di 
qualche urgente necessità o per il prìncipe , o 

1)er il popolo; e perciò aggravati i semplici 
aici a depauperarsi le proprie sostanze, pa- 
gando non solo per essi loro , ma anco per 
quelli che sono esentati. Questi gravami, più che 
negli altri luoghi, si soffVon da' regnicoli beltà 
diocesi di Benevento, in cui tanto si è stesa 
la giurisdizione ecclesiastica con numerose pa- 
tenti, che si sono resi se non nella maggiore, 
almeno in buòna parte ed ecclesiastici e seco- 
lari tutti sudditi della chiesa; e ciò contro Fi- 
stesse regole di essa cliiesa medesima^ delle 
costituzioni apostoliche e risoluzioni delle sacro 
Congregazioni di Roma (a). 

I o. Descrive la maggior parte del rappresen- 
tato, e narra lo stato di essa chiesa con la so- 
lita ingenuità il già fu arcivescovo cardinale Or- 
sini nella sua Lettera pastorale al Capitolo e Clero 
Beneventano. « Ampia in oltre è la diocesi , che 
«sebben pria misuravasi colla vastità del prìn- 
«'cipato di Benevento, oggi nondimeno, dopo di 

(a) Quaiulo non avessero i Deputati esposta altra yerttk che 

auesta , sarebbe sufficiente a tlicLiararli ripieni di amore reno 
sovrano e de' sentimenti patrioti d^ un onesto cittadino: e 
questa sola causa sostenuta dal Giannonc ^ basterebbe a didlM" 
rarlo il inartire ddlr virtù civili. 
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«» avervi gli arcivescoW istituiti più vescovadi, 
ndistendesi pur tuttavia per hmgo tratto , cou- 
n tenendo oltre alla città 178 (prima erano aij, 
"ma oggi ne sono dirute 89) tra terre e ca- 
» stelli^ soggette in temporale a due regii tri- 
"bunali di due provincie, cioè di Monte Fu- 
"Scoli che è in diocesi, e di Lucerà che è in 
» provincia; dominate in oltre da principi, dn- 
«chi, marchesi e conti, molte delle quali pos^ 
«sono paragonarsi coDe stesse città. CMtre alle 
n tre collegiate ddla città , ve ne sono altre eia- 
«que in ÀltaviHa, Monte Calvo, Monte Fuscoli, 
"Morcone, Paduìi. E di più vi sono I3 abbati 
"Secolari coli* uso della mitra e dd bacerò e 
"della croccia, come sta re^strato nel Sinodo 
" provinciale dell^ arcivescovo Ugone delT an- 

"no i374- 

"Vastissima poi è la provincia Beneventana, 
"detta pria metropoli della Campagna, delTA- 
"pmzzo e della Puglia, precisamente quando 
"ebbe unita la prima nostra dilettissima sposa, 
"la metropoli Sipontina, cioè dalFanno del Si- 
"gnore 909 (unitale anche pria quando era ve- 
"scovado, cioè dalfanno (368 sotto S. Barbato) 
"infioo al 1066, toltine gli anni 16 che vi se- 
"dette Leone arcivescovo Sipoutino solamente. 
"Per maniera che suffraganei aveva trentadue 
"Vescovadi, nun^ero che di niun^ altra provincia 
"si legge. Ma di poi per le unioni fatte in di- 
"Versi tempi per varie cagioni ne conta suRra- 
" ganee infino a ^4 j che leggonsi incise in bronzo 
"nella porta maggiore della santa chiesa me- 
Htropolitana di Benevento, dedicala alla gran 
«Madre di Dio assunta al Gelo: oggi rette da 



390 SUPPLICA SVLLk GOLLAailOinS 

» sedici vescovi suHragaiiei^ parte nd Sannìo^ 
<» parie nel Principato ultra ^ e parte nella Pu- 
9 glia e contado di Molise. 

1 1 . La maggior parte delle rendite ideila Mensa 
arci vescovile rimangono , Signore^ situate in re- 
gno^ e si 'disfruttano dalla medesima beneficii 
l'egnìcoli y menii'e che oltre molte chiese abba- 
ziali Q . beneficii semplici unitile, registrati ne^ 
libri conciliari pubblicati dal pontefice Bene- 
detto XIII; oltre le rèndite opulenti che riscuote 
da^ tre sopra riferiti vescovati unitile , anco da 
numerose chiese e beneficii che occupano le 
migliori rendite di quei luoghi ^ per fino alla 
somma di annui centotrentacinqne mila nove- 
cento trentasei ducati ^ giusta la Collettiva ge- 
nerale stabilità ne^ suoi sinodi nel tempo di esso 
pontefice , esige olire lutto ciò V arcivescovo 
come Ordinario le procurazioni nella visita ^ che 
in sì vasta provincia giungono a somme riguar- 
devoiissime, specialmente colla facoUii concessali 
per pontificia costituzione di Paolo IH nel i538 
di poterle avere in contanti ^ riscolendo anco di 
più un pingue cattedratico , per la dichiarazione 
fatta a suo favore dalla Congregazione de^ ve- 
scovi e regolari nel 1687. ^ 

12. Né crai si ferma; o Signore, l'aggravio 
che i sudditi della M. V. ricevono dalla chiesa 
di Benevento, mentre che, oltre esse rendite 
arcivescovili , V istesso suo Capitolo tutto si so- 
stenta di beni e beneficii regnicoli, mentre F ar- 
civescovo Ugone vi uni le rendite delta chiesa 
di S. Benedetto de Alferiis^ e F arcivescovo 4i 
Aouino nel 14 18 vi uni quella di S. Marcello 
de^ Collinis. 
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i3. Ottiene di, più per unione concessale da 
Nicolò y la terra di S. Lupo con giurisdizióne 
spirituale NVLUVS sopra di i4oo anime e ben 
regolato clero, e questa situata in i^gno, de- 
putandovi il suo vicario^ che indipendentemente 
governa e regge tal terra ^ onde non solo si 
disfruttano rendite regnicote per niantenereun 
intiero estero Capitolo ; ma di più si ritiene 
una chiesa e diocesi nel vostro regno, io coi 
si esercita da un efTettivo estero, anzi mano 
morta e perciò estero perpetuo, autorità ve-* 
scovile. 

i4* Anziché tutte le dignità della chiesa Be- 
neventana ottengono le loro prebende anco in 
particcdare ognuna di esse ne* beneficii regni- 
coli, e per fino alla mano morta della biblio- 
teca arcivescovile per dote Ugone Guidardi ar- 
civescovo assegnò con estinguerla la parrocchiale 
di S. Maria a Carfangiano di Monte Fuscolo, 
alla prebenda del bibliotecario vi uni la parroc- 
chiale^ di S. Michele a Porta Rettore nel li'j^j 
al primicerìato maggiore la parrocchiale di S.I^ao-* 
lo, giusta la relazione delF UghelUo, che per 
fino ne riferisce dclF unioni le apostoliche co- 
stituzioni ) ed avendo questo .Capitolo , tutto 
composto di forestieri , il privilegio di nominar 
canonici prebendati e beneficiati, in esteri pa^ 
rimenti ne fa cader reiezione. 

i5. Ma quello che rende intollerabile P aggra- 
vio che sMnferisce dalla chiesa di Benevento, 
si è, che con tutto che la diocesi, come si è 
detto e dimostrato, sia tutta in r^gc^o situata, 
verun però diocesano regnicolo può ottenere 
in Benevento e suo Stato alcun beneficio, se* 
condo il Sarnellio nella seguente Relazione: 



m 
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«Leonardo Griffo patrìzio Beaeventano di 
j»8coVo di Gubbio fatto arcivescovo XLii nel 148^ 
M sotto Sisto IV ^ il quale sommo pontefice con- 
n'cesse che ì beneficii non si conferissero che 
nsi^ cittadini Beneventani^ anzi che acciò non 
<» rimanesse t veruna speranza a^ diocesani, né 
*»meno in mancanza de* naturali di Beneiwnto, 
fdi ottenére i loro beneficii. volle più tosto 
I» ammettervi gli esteri di qualsivoglia nazione 3 
s* proseguendo T (stesso autore: E nel i483 U 
» medesimo pontefice dichiarò che per cittadini 
«» s* intendono anche i famigliari delT arci vescovo, 
«tcotne nelle sue lettere apostoliche sub daium 
nRomae 18 Martii i483, Pontìficaius armo la. 

16. ÀllMncontro però ha preteso e pretende 
la città di Benevento essere i beneficii regni- 
coU comuni ne^ suoi naturali, avendone per fino 
allegate le sue pretese ragioni in tomo impresso 
dal Nicastro archidiacono di quella metropoli- 
tana ) anziché nata questione sopra il vescovato 
di Boiano per il vescovo Rendina Beneventano, 
pretese quegli, come naturale, di non poter es- 
ser escluso dalla grazia di Y. M., onde poi non 
con tal titolo , ma come ad oriundo del regno 
si degnò concedergliene il regio exsequatur; 
forse sin d^allora ignorando i Beneventani che 
nello stendersi di essa grazia, fattasi la rifles- 
sione alla loro esclusione, né parendo ben com- 
presi con la parola alienigeniSj potendo da essi 
pretendersi esser almeno in regno, se non. di 
regno, e perciò non esclusi con la denomina- 
zione di aUenigeni , vi furono chiaramente esclusi 
coir espressione et Regio Dominio noH sub/e-- 
ctìsy come si degnerii tener presente la Maestà 
Vostra. 
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17. Con tutto ciò essendo nata (tisputa se le 
grazie dalia Sede Apostolica concesse al regno 
Sì estendessero per ragion della sua diocesi , e 
comprendessero anco la cittày o contado di Be- 
nevento, in un concilio diocesano fu risoluto in 
esse grazie esservi sempre compresa la Città 
Beneventana colla ragion espressa nel cap. 7 di 
detto concilio; ut autem ftucta sacros Cano* 
nes a capite membra discedere non decet^ ita 
nec a membris caput cons^énit dissentire ; et ^ 
àUud sane quod temporale est^ aliud omnmo 
quod spirituale. 

18. 11 medesimo jus di conferir beneficìi, 
canonicati e dignità, eccetto la prima delPar- 
chiepiscopio , sì nella metropolitana che in sei 
collegiate ed altre chiese regnicole della dio- 
cesi, specialmente colla maggior potestà, quando 
è cardinale, ritiene esso arcivescovo: onde nel 
dispensare a sua voglia specialmente a' suoi fa- 
migliari abilitati , secondo la sopr^ allegata co- 
stituzione Sistina, a'beneficii della diocesi, caderà 
la maggior parte delle collazioni in forestieri, 
esclusi i naturali , e si commetteranno in essa 
infinite fraudi, sofTerendo e temendo anco quei 
cleri ed ecclesiastici, benché regnicoli, che po- 
trebbero unicamente riferirlo ed opporsi con 
il timore di soffrire un mal nia2i[^ore, incon- 
trando F indignazione del loro superiore arcive- 
scovo, al che la V. M. colla sua eccessiva cle- 
menza si è degnata dichiararsi voler riparare : 
Parique serietate et vigilantia providebitiir ^ ut 
in posterum ewtentur exterorum fraudes j quae 
contra has dispositiones committuniur, 

19. Ila di più la libertà di conferire le 
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abbadie mitrate dentro regno j menzionate in più 
concìlii provinciali y habei edam Archiepiscopus 
Ahhates infra Dioecesim , et croccias ad suam 
dispositìonem et nominationem^ la maggior parte 
de quali o è conferita a^ Beneventani j come si 
ritrova presentemente , o ad altre nazioni , oc- 
cupando le pingui rendite di tante vaste ed 
opulenti abbadie in pregiudizio de^ naturali di 
esso^ ed in distruzione della pregiatissima gra- 
zia di V. M.: Exclusis omnibus alicnigenis , oc 
JHegio Dominio non subiectìs. 

20. Né qui cessa il gravame, mentre che sìa 
dal 1459 rio n pontefice^ per sovvenire alla 
caduta metropolitana^ concedette che in av- 
venire r arcivescovo di Benevento nella colla- 
zione che far dovea de^ beneficii ^ si facesse 
pagare da ogni provvisto la metà de^ frutti della 

J)rim^ annata ^ per erogarsi nella reparazione e 
abbrica di essa metropolitana. È cessato^ 
Signore » questo bisogno p ma non è stato abo- 
lito il peso imposto per ripararsi , mentre che 
non solo si è esatta sempre e si esige anco 
presentemente con tutto il rigore tal gravosa 
assegna di mezz^ annata , ma di più , acciò 
per r avvenire avesse da stabilirsi in perpetuo, 
con bolla speciale Benedetto XUI ne dispose 
per sempre la continuazione y dichiarando di 
più non solo esservi soggetti i beneficii da 
conferirsi daìV arcivescovo , ma ancor dal Ca- 
pitolo che alterna un anno per V altro con il 
medesimo, e di più ancora quei beneficii che 
dagli abbati Sopra nominati si conferiscono a* 
nativi del regno , secondo il tenor della bol- 
la: Ac dispositìonem j et decretum hujusmodi 
comprehendere omnia Beneficia Ecclesiastica y 
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tam collationis jircJùepìscopi^ quam Capiàdi ei 
Canoniconun dictae Eccìesiae Benes^enianae y 
vel Abhatìs de Paduli nuncupatarum y aut al- 
terius cujuscumque injèrìoris Collatoris prò 
tempore exsistentium ab eis conferenda : onde 
quando anco in qualclie caso raro si conferi- 
sca qualche picciolo e tenue beneficio a^ regni- 
coli j pure questi sono obbligati a rilasciare | 
dopo la spesa della spedizione, che nelle prov- 
viste, archiepiscopali intera va a cadere nel- 
r erario deli arcivescovo il quale ne spedisce 
le bolle / an/co la metà del fruttato di un anno 
per il mantenimento della chiesa di Beneven- 
to , che non ne ha alcun bisogno, ed al quale 
ì figli di regno non sono tenuti^ essendo ricca 
sa cu heneficii unitile per suo mantenimento , sì 
per il pingue assegnamento in più e più cen- 
tinara di ducati di annue rendite stabilitele 
dalla munificenza del cardinale Orsini; onde 
negando Benevento di conferire a^ naturali di 
regno in vigor della bolla di lor privativa ci& 
che è loro, e conferendone qualche poco,.e vo« 
lerne per suo utile privato una buona porzio- 
ne, fa che rimangono questi delle loro sostanze 
spogliati contr^ogni giustizia, e contro la be- 
mgnissima mente di V. M. verso i suoi fedeli 
vassalli ^ oltre di che pur troppo continuamente 
gli ecclesiastici di regno trasportano il migliore 
delle loro sostanze a quella città o colle spe- 
dizioni delle bolle arcivescovili, o con pagare 
le procurazioni della visita , con il cattedra- 
tico, o con le spese delP intervento a^concilii. 
o con le ordinazioni e sue tasse e spediziom 
ili dimissorìe , o con cause civiU e criminali 
ìb prima e seconda istanza e diocesana e 
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metropolitana , e molte eoa pene di composi* 
zioni/ che tutte restano in Benevento ^ e sono 
di denaro estratto dal vostro regno. 

ai. Quello che è più da considerarsi alla 
fine j o Signore^ si è^ che la giurisdizione delia 
chiesa di Benevento non si restringe ne^ soli 
limiti di si per altro ben vasta diocesi^ ma si 
estende colla sua potestà metropotiUca sopra 1 7 
vescovati che restano in tre provincìe di regno, 
Campagna , Abruzzo e PugUa , oltre il contado di 
Mohse con lun^o spazio di cammino , con 
ampie e ben dilatate diocesi; e sopra di esse 
r arcivescovo esercita tutta quella piena giurisdi- 
zione che a^ metropolitani da' sacri canoni è 
permessa ^ colla sua autorità le visita y corregge 
quei sudditi y riconosce ne* casi non eccettuati 
i gravami degli Ordinari! per ricorsi de* sog- 
getti in grado di appellazione , ivi stabiUsce 
decreti y forma ordinazioni, alza tribunale, de- 
cide cause civili e criminali y chiama a* conci- 
lii provinciali diciassette vescovi regnicoli, ed 
a celebrarli in Benevento , Stato del papa, gli 
fa giurare e votare a Dio Y esecuzione di quei 
fitabilimenti , onde viene ad essere superiore, 
ed a correggere , giudicare e condannare tanti 
sudditi, molte volte nobilissimi, di V. M.; tanto 
che estendendosi sopra sufTraganei per cin- 

auanta e^più miglia , nel Concilio provinciale 
el Palombara si numerarono tra le soggette 
jure ordinario nella diocesi e potestà metro- 
politica nella provincia , nella quantità anco 
maggiore di ^Soooo anime , alle quali tutte 
Y arcivescovo ne* loro ricorsi amministra giu- 
stizia , traendoU , benché sudditi di V. M. , 
alla sua curia , situata in Benevento, ndi* altrui 
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domìnio y e latta per lo più composta di mini- 
stri sudditi di altro principe , e specialmente 
a^ vicarii generali per lo più esteri, che giu- 
dicano in una buona parte di regno sopra 
centinaia di migliaia de^ suoi naturali. 

22, Che oltre le suddette due giurisdizioni 
ritiene anco la delegata, che Quotidianamente 
le riporta commissioni speciali^ da eseguirsi 
nella provincia, facendosi facilmente dalie sue 
chiese soggette eseguire le risoluzioni y delle 
<]uali le se ne incarica V esecuzione di Roma y 
che anco molte volte o turbano o feriscono 
directe o indirecte le giuste convenienze e re- 
galie di y. M. y cowL è successo più volte, e 
specialmente nel conciUo Romano e nelle due 
bolle dell^ immunità , ed altre registrate e rin- 
novate in quanto alF esecuzione nelP ultimo 
concilio provinciale delF anno 17:29 , celebrato 
in Benevento colF intervento del papa y e per 
il quale concilio Romano e le sopra riferite 
bolle furono dati in tutto il regno così precisi 
e rigorosi ordini , ben noti alla M. V. , e pure 
di queste si fanno promettere a' vescovi re- 
gnicoli Suflraganei ¥ esecuzione e V osservanza ; 
anzi che alcune commissioni pubblicate contro 
i baroni , acciò si eseguissero a qualsisia costo 
da questi suflraganei , si sono fatte registrare, 
imprimere , e ne' concilii provinciali a' vescovi 
intervenienti giurare e promettere di farle a 
tutto costo e forza eseguire', come dal tenore 
di essi apertamente ne' concilii risulta. 

33. Oltre di che , o Signóre , benché la 
grazia della M. V. abbia sempre e da per tutto, 
sì nella picciola che nella maggior parte del- 
V intiero del regno, da sortire lo stesso effetto. 



/ 
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e riportare in ogni Ittogo la sua piena esecu- 
zione ed osservanza^ non perciò secondo le 
circostanze più gravanti de^ casi non dev* es- 
sere molto più accuratamente esaminata , in- 
trapresa e fatta con maggior o minor rigore 
eseguire, mentre ogni legge e suprema dispo- 
sizione dalie contingenze de^ casi distinti, di- 
stinta parimente esige la sua interpretazione 
ed appropriazione. 

34. n Che Qualche piccola e hmue chiesa de* 

» confini ecclesiastici abbia a sorte alcun infe- 

»lice luogo situato nel regno in qudla ben pò* 

«Vera provincia, si può dalla clemenza dcdla 

»M. Y. j benché per altro non sia contraria alla 

» grazia, e purché non inferisca qualche grave 

''pregiudizio a* benefici! regnicoli, o tollerarsi, 

n o concedersi : ma non è questo il jcaso di Be* 

«nevento, che ha, come si è distintamente fatto 

*» riconoscere, per diocesi una provincia, e per 

M provincia arcivescovile tre vaste provinole di 

pregno, oltre il contado di Molise; che celebra 

«non solo i concilii diocesani sopra tanti sud- 

«>diti di y. M. in centomila e più anime, ma 

«ancor convoca i provinciali con diciassette ve- 

« scovi regnicoli nello Stato Pontificio, e che 

«perciò estende in regno la sua potestà metro- 

«politica sopra duecento cinquanta mila e più 

vanirne suddite della AL V.; che ha tutte le sue 

«rendite negli Stati ad essa soggetti, disfrut- 

«tando beneficii regnicoli, ed a quelli i soli 

«esteri nominando; che è vescovo nelle viscere 

«del regno di tre vescovati regnicoli, i quali per 

«governare e visitare è necessario passi a 

«perturbare le diocesi altrui che vi sono per 

«mezzo «, con altre considerazioni di sopra 
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bastantemente ponderate ed umiliate alla M. Y. : 
onde non sono queste circostanze per ogni 
riflesso o di sua regalia, o di quiete de^ sud- 
diti, o dell* interesse degli ecclesiastici regnicoli^ 
o di ogni altra ragionevole equitativa, da po- 
tersi con egual paragone de* piccioli luoglii di 
qualche vescovato della Campagna considerare 
e con egual giudizio da risolvere. 

^5. Mei fermare il presente caso, che è il 

Ì)rìmo ed è il maggiore, consiste, o Signore^ 
o stabilimento e la piena osservanza futura della 

r/Ja di y. M., a cui in altra forma sono note 
e pratiche della Corte di Roma in procurar di 
distruggerla, come si degnò nel fatto dell* arci- 
pretura delle Grottaglie, toccante in altri ter- 
mini la grazia , con sua regia clemenza beni- 
guarnente di esprìmere: n Sopra di che avete 
«» considerato K pregiudizi che si anderanno in* 
«^troducendo contro il diritto che compete a' 
•»mieì vassalli, e contra F impegno eh* ho con- 
9» tratto di difenderli in questo punto, se non 
»8ì tronca ne* suoi prìncipii il mezzo artificioso 
"delle sicurezze bancarie y o deposito , che in 
"Roma si è inventato per disporre a suo arbi«» 
vtrio delle rendite de* beneficii, e render vane 
"le nòstre giuste provvidenze ^ e pia a basso: 
"E perchè è molto conveniente ai chiudere in* 
"tieramente la porta ali* eccesso ed abuso che 
"potrìa seguirne, se in questo prìmo caso non 
"si appUchi con rigore il rimeaio che sta nelle 
«nostre mani. 

26. Niente di più , o Signore , di ouesti 
clementissimi sentimenti implorano dalla Al V, 
nel presente caso i suoi fedelissimi sudditi sup 
plicanti. 
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27. E quéste sono le ragioni che han stimato 
questi fedelissimi Deputati per obbligo del loro 
tedele vassallaggio rappresentare alla M. Y. , solo 
aggiungendo al sinora esposto, che permetten- 
dosi la libertà air arcivescovo di Benevento 
d^ entrare nella sua diocesi regnicela, s^ intro- 
duce un estero ad esercitar giurisdizione e do- 
minio spirituale^ a disfruttare rendile de beni 
ecclesiastici 9 ed a ^udicare tanti sudditi di 
V. M.j indirettamente impedendo F esecuzione 
ed osservanza della sua benignissima conces- 
sione a favore de^ naturali in tutti s tr « i 
FONDAMENTI per Pappunto, per li quali e sopra 
de* quali si degnò benignamente di concederla , 
supplicandola umilmente acciò, in vista di si- 
mile ragionevole e ben fondata rappresentanza, 
si degni Fàmpareggiabil clemenza della M. V. 
ordinare tutto <5iò che le parrà più opportuno 
per il maggior vantaggio ed utile di si fedeli 
ed obbedientissimi vassalli, ec. 

Domenico di Lìguoro per Portanova — D. Carlo Car- 
mignano di Luigi per Montagna — Vincenio Carafii dt 
Chiiisano per Nido — D. Fabrizio de Silva per Ca- 
puana — Autonìo Caracciolo dì Marsico Vetere per Ca- 
puana — A Scanio Caracciolo per Capuana — Bartolomeo 
de Maio per Montagna — Fabio Rossi per Monta- 
gna — Giusep|>e Colonna piincipe di Spinoso per Por- 
to — Luigi IVtormiie duca di Caraj^ochiaro per Porta- 
nova — Il duca di CorGzzi per Portauova — Antonio 
Capece Zuroto per Capuana — Nicola Capcce Minutolo 
per Capuana — Antonio de' Dura per Porto -^ Il prin- 
cipe di Stigliano per Porto — Giuseppe Piccolonùni 
d'Aragona principe di Valle per Nido — U duca Ma- 
rosea eletto per lo fedelissimo popolo — 11 dottor Sci- 
pione del Tufo per io fedelissimo popolo. 
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CHE GIUSTIFICANO LA SUPPLICA 



Num. I. 

Grazia concessa dall^Augustusima M. C. C sopra la privativa 
collazione de* B«ncfi«ii ed Offici del Regno a laTore de^ na- 
turali e nativi di esso. 

Ex Libro Capùulorum eie, tom. 3, fol. a54» cap. 8. 

Iteui) che avendo i Serenìssimi Re predecessori con 
più capitoli e grazie dichiarato e comandato di non dor 
versi concedere ^\i ofHci, beneficii, ed altre cariche di 
cpiabisia sorta del regno, se non a' regnìcoli^ e spe- 
cialmente alii cittadini napoletani, come dal capitolo 
di Ferdinando I delfanno 1466, nel capitolo 27 dello 
stesso Ferdinando dell'anno 1476, nel cap. 4 ^^^ re 
Ferdinando 11 dell'anno i49^f e successivamente infì- 
DÌti capitoli impressi nel volume de' Capitoli e Grazie 
a que«ta città e regno conceduti da Federico nel capi- 
tolo 6, e sotto li a6 ottobre 1496 dal gran Capitano, 
e precisamente dal re Catloli^ con particolar dispaccio 
de' 5 ottobre i5o5 , e nel capitolo iS dello stesso mese 
ed anno , e capitolo 3 de' 3o gennaro 1 5o7 ; li quali 
capitoli , e grazie furono in qualche modo ristrette dal- 
l' imperador Carlo V sotto BmsscUes nell anno i55o al 4 
capitolo trascritte nella prammatica 1 . dt of/ic. provis. 
loci distribuL facicnda ìlegnicolìs et extcris ; e di tal 
limitazione e restrizione questa città e regno ne ha 
sempre avuto ricorso alli Serenissimi Re successoti, 
supplicando di coniermarli • e guatenus fo.sse di bisogno 
nuovamente concederli gli avvisati capitoli e grazie an- 
tiche ; dalla gloriosa memoria dell' augustissimo impera- 
dorè Leopoldo nel ca^i. 4 <lel suo diploma spedito a' 3 1 
agosto 1701, sottoscritto da V. M. , si promise che 
tutte le caiiche cosi civili , com^ economiche e militari !>i 

Gu:i!ioif£ , f^oL XI f^. aG 
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sarebbero distribuite a' naziooaU, ed ultimamente nel- 
r altro editto spedito dalla medesima Cesarea Maestà 
a' 5 febbiaro ijoi j ratificato altresì dalla M. V. fra le 
cose in esso conlenule vi sono le seguenti parole : FaC' 
damo medesimamente noto cosi alla P/obiltà , come a 
tutti gli altri Ordini della fedelissima città e regno di 
Napoli , tanto ecclesiastici j quanto secolari , che aven» 
done per re al medesimo regno in virtù delle nostre 
ereditarie ragioni il Serenissimo Arciduca Carlo nostro 
amantissimo figlio , ce. 

E per tal eiVetto si supplica Y. M. a prendere tutti 
ouelli espedienti e mezzi cbe la sua real mente e pru- 
denza stimerà più opportuni e convenevoli , acciò abbia 
la Giustizia e ragione il suo luogo , e s' eseguano i 
moiri capitoli, grazie e privilegi che questa cìlià e re- 
gno tengono a lor favore ^ si osservino inviolabilmente 
le promesse suddette , e si adempiscano gli ordini e 
comandamenti di V. M. senza limitazione veruna di do- 
versi godere da' cittadini e regnicoli tutti gli offici, 
cariche ^ dignità , pensioni , benefìcii , ed altre cose ai- 
miri e di sopra spiegate , ridondando questa grazia in 
maggior servizio di Dio^, di V. M. e della giustizia, 
aumento del commercio, bassamenti de' cambi, sollievo 
d'I Pubblico , sovvenimenlo de' poveri , e splendore e 
gloria della città e regno di Napoli : << Placet Suae Cae- 
» sai eae et Cathoiicae M'ajestati , quod illi Àrchiepisco- 
»9 palus, Episcopatus, Praepositurae , Pcrsonatus, cete- 
99 raque Ecclesiastica Beneficia et Dì^iììiaies /idelissimae 
99 Civitatis et Regni ad Regiam nominationem , et re- 
» spective collationem spcctanlia, rc'gni naturalibus tao- 
yy tummodo conferantur: illi vero , ac illa , que non sunt 
» de nominatione , sive de collatione Regia , Sua Cae- 
99 sarea et Catbolica Majestas constanti animo , atque 
9> omni conatu procurabit , ne aliis , quam naturalibuj 
99 eant collata , exclusis scraper in omnibus tam alieni- 
99genis, quam Regio Dominio non subjectis, firmis in- 
99 terea remanentibus ordinibus a Majéstate Sua datis in 
99 hac matteria ad favorem ipsorum naturalium Regni , 
99 parique serietà te et vigilati tia providebit , ut in poste* 
w rum cvitentur extcrorum fraudcs , quae contra has 
» disposi tioncs cammittuntur , ec, >9 
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Nuni. II. 

OpptMnione data dalla Corte di Roma per non far dare esecu- 
zione alla detta grazia con il supposto che non fosse la Sup- 
plica se non ciie a nome ed incumbeflza di persone prì?ate. 

Conclusione delPànno 171 5 a8 decembre 
per gli Benefica. 

In S. Lorenzo la Giunta dell' EcceUendssiina Piazza 

di Capuana 

Avendo inteso per parte delli ministri della Corte Ro- 
mana , a fine a impedire che Sua Maestà Cesai*ea Cat- 
tolica ( Dio guardi ) venga alla risoluzione intomo agli 
espedienti economici domandati per far conferire i be- 
neficii alli naturali di questo l'cgno , abbia procurato 
di fièir apparire alla medesima Maestà e sua Corte , che 
questo impegno per la causa de' beneficii non sia già 
universale di tutti gli ordini di questo i^ceno , ma so- 
lamente di pochi della nobiltà e civiltà: e di parere di 
doversi propende all' Eccellentissime Piazze di fame sup« 
plica a Sua Maestà | ec. , nella quale , ec. 

Num. III. 

Catalogo d^ alcune pensioni risenrate sopra i Tescovadi di Heguo 
dal 1733 finora, senza altre molte, delle quali non se ne ha 
ancora raccertata notizia. • 

Pensioni riservate a favore di esteri sopra Beneficii 

e C Illese di Regno. 

L^ obbligo per le pensioni si fece fare per ducento 
scudi sopra il vescovado di Venosa , quando l' ottenne 
monsignor Corsignani , il quale avendo poi litigato in 
Roma, e fatta vedere l'insufficienza delle rendite della 
chiesa a pagarla, ottenne da papa Benedétto F assolu- 
toria , e dal presente sommo pontetìce è stato obbligato 
a pagarla. 

il medesimo è successo «al vescovo di Nicotera. A 
monsignor Orsini nell' ottenere la chiesa di MeUi fu 
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caricalo il vescoTato di pensioni. a favore de' fiorestìeri, 
e specialmente de' Beneventani totalmente esteri da 
regno. 

A. monsignor Leoni , translato dalla chiesa d^ Iserma 
al nnedesiiTìo vescovalo di Melfi , è stata imposta una 
pensione di mille scudi a favore del cardinal Corsini, 
ed altre minori. 

A monsignor Orsini nell'arcivescovato di Capaa sono 
state imposte pensioni riguardevoli a favore di esteri. . 

A monsignor Firrati vescovo di Aversa si dice im- 
posta una pensione a favore della sagrestia di S« Pietro , 
ed altre molte. 

Num. IV. 

Ordine di S. M. e reale disposizioiie sopra il regio exsequatut 
ad ogni cosUtuzioiie apostolica , ad ogni ordine e clifpaccio 
che provenga da RonMi) e suoi tribuuali. 

Ex libro Capitulorum et Gratiarum^ 
fol. 323, toni. X 

EL REY. 

Mnj Reverendo en Cliristo Padre Cardinal Grimanì 
mi muy cnro y muy amado Amigo de mi Consejo de 
estado, mi Virrcy l.u^atcniente y Capitan General dd 
Bey no de Napolcs. Enterado de quanto me haveis re- 
presentado con Carta de 5 Noviembre , solici tando que 
OS advierta la regia , que deveys observar en el Exse* 
quotar de las Bullas de provisiones Ecclesiasticas , en 
caso de que estas las boga el Poniifice en natui-ales del 
Heyno de Napoles , o en vassallos mios de otros do- 
minios , haviendo sìdo mi Real animo en la orden , con 
que abdiqiie del Colateral la facuttad de dar el Exsc" 
qualar , mirar por el bien de mis vasallos y su mayor 
quietud, examinando immediatamente la incliuacion y 
afTecto de los su^etos, que obtuviesen Di^nitades £c- 
clesiosticas ; considerando ahoni quanto per]uicio podria 
resultarles de la dilacion de darme quenta y baver de 
espernr imì*» Reules Ordenes ; para evitarlo en quanto 
me sea p'os:»ible y precnver al mismo tiempo el incooi- 
benicnte que podna resultar de que recaiesen los 
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Beneficio» ea persones poco bìen inteDcionadas^ os eDcar* 
go, j mando, que procedìendo un miij rigoi*oso, fiel 
V attento examen de si son atfccto», y leales vasallos 
los sugetos naturales de este Reyno^ en quienes el Papa 
confiere los Beneficios de provision suya , hagaisle de 
el Exsequatur a las Buìlas che presenteran , hazien- 
dome distinta relacion , e informe con el correo imme- 
diato , para que yo vea si se ha procedido bien en esle 
examen , y reconozga lodo lo que en elio ha passado, 
y las razones que han coucurrido , para no oilatar el 
Exsequatur , y en el 'caso de que se encuentre algun 
motivo de sospechar de la fidelidad , y afTecto de la 
persona pro.vista , harets sospender el Exsequatur , y 
me dareis cuenta , esperando sobre elio mis Reales Or- 
denes , siendo inexcusabie està providencia por la obli- 
gacion , en que me hallo de obviar por todos los medios 
imaginables los malos, que podrian nazer en perjuicio 
de la quietud de mis vasallos y de que se constUuian 
en dignidades , y rentas dentro de mis dominios per- 
sonas affectas a mi servicio, a que en conciencia està 
obligado cada Soberano , y yo no puedo dispensar , ni 
me persuado de la gran justiticacion, y recto animo de 
Su Sanctidad , que de elio formava que era pues ; antes 
bien se conoziese , que no descuidava en uh punto y, 

Sue tanto conduze al comun sossiego de mis Dominios , 
eviera advertirraelo corno padre comun espiritual. Y 
porque la mayor difficuUad en examinar radicalmente 
el genio , y aiVecto de los forasteros , que obtnvieren 
de Su Sanctidad Beneficios » o Dignttades Ecclesiasticas 
en este Keyno j por necesitarse en su averiguacion de 
major prolixidad , y reservadas noticias , que bay , no 
se podrau tener con los fundamientos necessarìos , y no 
deviendo yo permitir ^ que en unos tiempos tan turba- 
dos y y en que mis enemigos procuran por muchos me- 
dios ìndirectos alterar el reposo y fidelidad de mis va- 
sallos^ f entren personas poco seguras a posseder en mis 
Dominios dignidades , ni rentas Ecclesiasticas , y que la 
auctoritad y combeniencia de ellas las rombiertan eu 
danno de los puebles, para cuyo Consuelo y beneficio 
espìritual le regieron , movido de todas estfis tan jusins 
consideraciones os eiigargo , y mando ^ que cu talcs 
casos de provisiones eu forasteros , suspcnday^ el 
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Exsequatur , j lAe embieys làs Btdlas pani qoe yo bes, 
j reconozea si se puede sospechsr de la ìnclinacion y 
genio de los ìnteressados , que comò no vassallos msos 
piden mas exacta informacion i y ^uìero ir rouy canto 
en tales casos , paraque con la omission no se abra la 
puerta a los incombenientes , que podrìan producìr; y 
en està ponsequencia dareys luego las ordenes comb^ 
nìentes a este mi Consrjo Colateral , paraque punctual- 
mente execute todo lo que en este Despacho va pre« 
venido. Que es quanto se ofrece dcciros sobre està 
materia ; y sea , Muy Reverendo en Chrìsto Padre Car- 
denal Grìmani mi muy caro, y muy aroado Amigo, 
nuestro Sennor en vuestra continua guardia. De Vigne 
a 26 de Henero de 1710. 

YO EL REY, 

Z>. Juan Antofìio Romeo y Andtraz, 

Num. V. 

P7on solo dai tcscotì confinanti con parte della loro diocesi in 
regno, ma nel caso medesimo di Benevento si è ncercato il 
regio pcrmesto. 

DiWrsi casi nei quali si P domandato il regio permesso 

dcf vescovi confinanti. 

In vigore dì tal decreto reale contenuto nel di sopra 
numero quarto , come anco delle antecedenti ordina- 
zioni, o siasi per l' arcivescovatp di Benevento, o altri 
piccioli vescovati nell'adiacenze e confini della pro- 
vincia della Campagna di Roma , che ritengono qual- 
che picciolo luogo delle loro diocesi in regno , non è 
entrato mai verun vescovo nominato dal papa ad eser- 
citare ^ benché in ristretto luogo, governo e doifiinio 
Jn regno , se prima non abbia richiesto ed ottenuto il 
regio permesso , che si spedisce colle consuete forma- 
lità , come apparisce da' libri pubblici , ne' quali dette 
licenze e permihsioni reali si registrano , né si può 
coniroveitere. 
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Il vescovo d' Ascoli nello Stato ecclesiasùco per alcuni 
pochi luoghi dentro regno ha domandato ed ottenuto 
V exsequatur. 

Nel caso preciso di Benevento^ destinato vicario apo- 
stolico con tutta la potestà arcivescovile il vescovo di 
Claudiopoli , esibì le sue bolle apostoliche nel 11. C. C.^ 
domandandone V esecuzione ; e sopravvenuta la prov- ■ 
vista del medesimo arcivescovato in persona di monsi- 
gnor Doria, non fu spedito il positivo exsequatur dal 
suddetto vicario, per essere terminata la sua canea. 

Dopo la iporte della f. m. di papa Iknedetto XIII ^ 
il cardinal Coscia , che gli successe nella chiesa come 
coadiutore , intentò di mandare i visitatori per la prò- * 
vincia; ma perchè non aveva ottenuto il re^o exse* 
quatur , gli fu fatto sapere eh' esso non esercitasse tali 
atti giurisdizionali senza il regio permesso, e furono ri* 
chiamati i visitatori ^ e pur era nativo regnicolo. 
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Tutta la diocesi di Benevento resta situata dentro il regno 

di Napoli. 

Ex Pinacotheca Nicastri cap. i4, fol. Sy e v'Jg. 

De BEXBVBNTAIfA ÀRCHmiOECESI. 

Aniplae Dioecesi Beneventana praeest Ecclesia. Enim 
vero a Caudìnis Furculis incipiendo usque ad Lesione 
lactim sexaginta passuum millia eniimerantur. A finibus 
Abellineusis Dioece&eos usque ad Termulcnsem ac Tri- 
ventinam Dioecesim ultra quinquaginta passuum mlllia 
Beneventana prodit Dioecesis. In ea plura recensentur 
Oppida, quae Urbium aequant splendorem , nempe 
Monsfusculus , ubi Regia Audi<*ntia, ac Tribunal Pro- 
vinciae Principatus ultra residet , et Civitatis nomencla* 
tura Regio permissu decoratur. Alia sunt Murconum ^ 
Monsherculis , Monscalvus, ac Vitulanum. Fere omnia 
Principatus, Ducatus , Marchionatus , et Gomita tus ti- 
tulis sunt honestata \ Oppida et Castra sunt , quac se- 
quuntur. 
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Altavilla 

Appelliuta 

Balnearea 

Bosilicìs 

Bonca 

Campustactarìus 

Campuslaetus 

Campus Petrae 

Castrum Pagaoum 

Caslrum Potum 

Castrum Velus 

Ceppalonìuni cum Casalìbus 

Cervinaria Casalìbus xviii 

coDstans 
Apiciura 
Alicia 
Molìnaria 
Monacileonis 
Monsapertus 
Monscalvus 
Monsfalcionus 
Monsfu scili US Civìtas 
Mons Mililum 
IVIonsursus 
Monsrocchettus 
Monsherculis 
Murconum 
Padulium 
Palearea 
Clusanuro 
Cirignanum 
Collis 

Cripta Cassanearum 
Fojanum 

Fragnetum Monforte 
Gambausia 
Gildonum 
Ginestra 
Greci 
Jelfi 

Lentacis 
Lesina, oUra Civilas 



£ BACIORl 
limoiaDiioi, olìm CirtCas 

Lapif^um 

Machabaei , 

Macchia 

Mancusium 

Matricis 

S. Petrus in Delicato 

Sabinianum 

Terranova Fossacechae cum 
Casalìbus 

Toccanisium 

Toccum, olìm Civitas 

Torrecusium - 

Tufaria 

Tufum 

Turrìonum 

Turrìs Nncellamm ^ 

Torum 

Varonum 

Vitulanum Folianense 

Pagum 

Panderaoum 

Pastinae 

Paulìsìi 

Paupisii 

Peri 11 um 

Pescum la Mazza 

Petturium 

Petracatella 

Petra Flclna 

Petrafusoruai cum Casalil>ns 

Petrasturnina cum Casalìbus 

Plancha 

Planchecella 

Ponslandulphus 

Poppanum 

Quercus major 

Regìnum 

Roccabasciarana cum Casa- 
lìbus 

Rotundì quinque conslaoi 
Casalìbus 
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S. Agnes, et Calvi 

S. Angelus ad Cancellos 

S. Angelus ad Caputum 

S. Angelus Limusanonim 

S. Angelus ad Sclialam 

S. Crux Marconi 

S. Elias 

S. Crucis 

S. IVIariae 

S. Petri 

Caccianum 

Cautanum 

Campoli 



Femillum 

S. Georgius Montaneaci 

S. Georgius de Molarla 

S. Joannes in Caldo 

S. Leucius 

S. Marcus de Cavotis 

S. Marcus ad Montes 

S. Maria in Grìsone 

S. Malia ad Torain 

S. Martinus 

S. Nazzarus 

S. Nicolaus Manfredi 

S. Paulina. 
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Ex ConciliiB Dioeces. foL i33. De fide instnimentorum. 

CATALOGO 

Delle terre diocesane in cui si sono terminati gP inven* 
tarii e formate le piante degli stabili spettami alle 
chiese ed altri luoghi pii. 



% 



Altavilla 

Apellosa 

Apice 

Bagnara 

B a selice 

Bonea 

Campolattaro 

Cam poli et o 

Campo di Pietra 

Casal Nuovo 

Castel Pagano 

Castel Poto 

Castel V etere 

Ceppaloni 

Ccrcello 

Cercia Maggiore 

Cervinara 

Chiancha 

Chianchetella 



Chiusano 
Colle 
Foiano 

.Fragneto Monforte 
Gambatese 
Gildone 
Ginestra 
Greci 

Grotta Castagnara 
Jelfi 

Lapio e Poppano 
Lentace 
Lesina 
Limosani 
Maccabei 
Macchia 
Mancusì 
Matrice 
Molinara 



4io 

Monadliont 

Monteaperto 

Montecalvo 

Montefalcione 

Montefuscolo 

Monte Miletto 

Montorso 

MoDterocchetto 

MoDtesarchio 

liforcone 

Paduii 

Pagliara 

Pagò 

Pandarano 

Paolisi 

Pastene 

Paupisi 

Penilo 

Pesco la Mazza 

Petruro 

Pietracatella 

Pietra de Fusi 

Pietra Elcina 

Pietra Slumina 

Pontelandolfo 

Beino 

Riccia 

Roccabasciarana 

Rotondi 
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S. Angelo e Cancetlo 
S. Angelo a Cupulo 
S. Angelo a Limusani 
S. Angelo a Scala 
S. Croce di Morcone 
S. Elia 

S. Giorgio la Molara 
S. Giorgio la Montagna 
S. Giovanni in Galdo 
S. Leucio 
• .S. Marco de Cavoti 

S. Marco a Monti 
S. Maria Attoro 
S. Maria in Grìsone 
S. Martino 
S. Nazaro 

S. Niccolò Manfredi 
S. Paolina 
S. Pietro Indeficato 
Saviguano 

Terranova fossa loca 
Toccanisi 
Tocco 

Toro ^ 

Torrecuso W 
Torre delle Nocelle 
Torrioni 
Tufara 
Tufo 



S. Agnese e Calvi 



Vitulano. 



Num. VII- 

L'arcivescovo di Benevento e anco Ordinario di Ire vescovati 
uniti , cioè di Limosani , Tocco e Lesina , i quali qiiaUivoglia 
anno visita , come il rimanente della sua diocesi più j^rojsimi 
a Benevento. 



Vescovati uniti alV arcivescovato Beneventano. 

Il vescovato di Limosani, sua unione alla mensa di 
Benevento. 
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Ne) registro della Geogrufia Sacra dell' abate Tuliense 
Ciarlant. Kb; 3 , cap. 3o , et cap. 87 , nam. 8 , della 
sua sappressìone ed unione alla Mensa arcivescovile, 
V Ughel. nella sua Italia Sacra toro. 8, col. 444* Mameli.' 
fol. 235. Memoria della Provincia Beneventana cap. a. 

Tocco , annoverata fra le città siifTraganee dal Vi« 
pera > Chron. sub Uldarìco , pag. go. 

Di cui scrìve S. Antonino nell'anno i456s quae dicitur 
Tocco in Valle Fitulana ad solum usque deducta de- 
functorum numernm descriptum non recepi. 

Oggi è terra nell'istesso sito con tre parrocchiali, una 
delle quaU è arcipretura , benché l' arciprete risieda in 
Tacciano, e dicesi arciprete di tutta la valle di Vitu- 
lano, che costa di trentasei casali. 

Lesina fu vescovato alle radici aquilonari del monte 
Gargano , perchè il suo vescovo si trova nel concilio di 
Trento sotto Pio IV sottoscritto, come anco nel con- 
cilio provinciale Beneventano del cardinale arcivescovo 
Savelti, nell'anno 1571 nel Sinodicon provinciale. 

11 Sarnelli fol. 324* Memoria della Provincia Bene- 
ventana , ec. còsi ne parla. 

u Pio li uni questa chiesa alla Mensa arcivescovile ^ 
9» come si legge nel libro concistorial. anno 14^9: fu 
9» di nuovo divisa , e finalmente correndo il xvi secolo 
9» fu unita di nuovo alla Mensa arcivescovile , come anco 
n le città di Limosani e di Tocco , oggi diocesi di Be« 
9» nevento. *> 

Num. VII!. 

L' arciTescoTo di Benevento , come Ordinario di Tocco , essendo 
la giurisdizione dentro regno per miglia otto 9 come di Limo- 
sani per miglia trenta , e come vescovo di Lesina per miglia 
sessanta. 

Ex Samell. Memorie della Provincia Beneventana 

fol. 2^3 ad 227. 

TOCCO 

Tocco lontana da Benevento otto miglia ^ detta nella 
bolla di papa Clemente VI , intorno a' confini della 
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città di Benevento, Castrum Thcci cum eaudibtts tuh 
datum Arnione 7. KaL Juìtii anno nono ^ che è Pan- 
no i35i y è annoverata fra le dttà suflraganee dì Be« 
ne vento nella bolla dì papa Stefano X sub datum in 
Monte Casino q. KaL Fehr, Ind. XI. Pondficatus smi 
anno primo , cbe è l'anno io58. 

L I M O S A N I 

Questa città , detta anche Li-Musani , lontana da Be- 
nevento per la via di Morcone e Canapobasso miglia 
trenta, riconosce i suoi principii dalla nobile famiglia 
Fantasia beneventana , e perciò' i Limosanesi come ori- 
ginarìi godono in Benevento del privilegio di cittadini. 

Era suffragnnea della. chiesa Beneventana, come A 
vede nella porta di bronco della metropolitana ; leggest 
registrata in tutti gli antichi Provinciali. In quello della 
Cancelleria apostolica stampato nel i54g sub Ardue-' 
pi scopo Beneventano^ ec. • 

LESINA 

E qresta città lontana da Benevento per la via di 
Casadalbero, Castel nuovo e S. Severo miglia sessanta, 
alle radici aquilonari del monte Gargano , fondata da' 
cristiani pescatori di Lesina , isola della Dalmazia ; fa 
distrutta e desolata da' Saracini, e poi di nuovo da' 
cittadini edificata. 

In fin da' suoi principii ebbe la sedia vescovile sog- 
getta alla metropoli Beneventana. 
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Num. IX. 

Esercita Y arcivescovo di Benevento solamente come Ordinario 
la sua giurièdizione sopra anime 107643. 

Nìca^tro de Famìlììs lUustrihus Beneventi , Status gè* 
neralis Civitaiis et ArchidioeceiU Benedenti , de man* 
dato cardi nati s archiepiscopi Ursini confectus et evul- 
gaCus iti Zi dioecesana synodo die n^august. 17 16. 

Calhedralìs Metropolita i 

Cathedrales suppressae et unitae Melropolitanae 3 

DJgnitates et Canonici AJetropolitanae ... 27 

Collega 9 

Mansionaiii , Dìgnitates et Canonici • . • . i3a 

Clerici receptitii 2a 

Ecclesiae omnes e&istentes 44^ 

Quorum 

CoDsecratae usque ad diem 26 Julii 1716 . . 349 

Parochiaies i44 

]Non Parochiaies Boa 

Parochialium vero 

Patrona tae exìstentes a 

Patronatae dirutae 

Non Parochialium 

Patronatae a5 

Monasterìa, sive Conventus Regularìuoa. . . fyj 

Quorum 

Novìtiatus 6 

Professorii 6 

Granciae Regulaiium i3 

Monasterìa Monialìum 4 

Moniales cuin Sororìbus lai 

Conventus et Monasteria suppressa .... 24 

Caemeteria 90 

Eremi tona CNÌstcntia 38 

Eremitoria suppressa . 16 



4l4 DOCUMENTI B KIGIOHI 

Oratoria vianim ^ 

Confratarnìtale» '. . . . 3So 

Sodalitatei Clericonun et Laiconun .... »• 

Hospilalia . SS 

M'uili'S Connubiorum •*> 

Abbmtaie Consiiloriales 6 

Abbatiae Seculores > 

Abbatias Regularei 3 

SeneSda ùmplicia €8a 

Quorum 

Painnata " 

Missae aimualei ex obligatione it?}?} 

Quotimi 

Cum Conlu Spia 

Anni vei'sa ria. a7o3 

Sme Canlu • . . . 10^88 

Presbiteri aimplice* ^> 

Diaconi ^ 

Sùbdiaconi *T 

Clerici io nunoribut '5o 

Tonsurati *•*" 

Ecclesiaslici omnes secularei lo?^ 

Pro lo notarli Apostolici 'H 

Preibyteri seculares Confeuarìi 3<>9 

Presbiteri seoulares Coacionatoret ^ 

Diaconi Salvatici , . . . .' . "9 

Cursores "4 

Bizochae . . . .' 9" 

Ludi magi stri ><^7 

J. V. Doctore »5i 

Notarìi iSfi 

Doctores Physià 96 

Chirurgi 34 

Pictores a3 

;Scul|ii.ire» 4 

Obstelrices >o* 

Oppida et l'agi ai? 

r atmjiae mk** 

Auimae 1 107(143 
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Quarum 

Commuinonis 73i8a 

Confirniaiidorum scptennio mojonini .... 6398 

Num. X. 

Il cardinale fra Vincenzo Maria Orsini già arcivescovo di Bene* 
vento nella sua lettera pastorale dirpila alla medesima città 
descrive minutamente V ampiezza della diocesi. ' 

F'ra Vincenzo Maria ec* prete cardinale Orsini della 
S, Chiesa di Benevento , eietto arcivescovo , al suo 
dilettissimo Clero e Popolo della città , della diocesi 
e della provincia di Benevento y salute « ec. 

Per la prima fiata , ec. 

Ampia in oltre è la diocesi, che scbben pria mÌ8U« 
ravasi colla vastità del principato di Benevento , oggi 
nondimeno dopo di avervi gli arcivescovi istituiti più 
vescovadi , diltondesi pur tuttavia per lungo tratto , 
contenendo, oltre alla città, 171 (prima erano 317 , ma 
oggi ne sono dirute 89 ) tra terre e castella , soggette 
in temporale a due regii tribunali di due nrovincie , 
cioè di Montefuscoli ch^ è in diocesi , e di Lucerà 
eh' è in provincia , dominate in oltre da principi , duchi , 
marchesi e conti , molte delle anali posson paragonatasi 
colle stesse città ; onde oltre alle tre collegiate della 
città , ve ne sono altre cinque in Altavilla , Montecalvo , 
Montefuscoli , Morcone , Paduli. £ di più vi sono dodici 
abbati secolai*! colPuso della mitra e del bacolo e della 
croccia , come sta registi*aio nel Sinodo provinciale del* 
r arcivescovo Ugone dell' anno 1 374. 

Vastissima poi e la provincia Beneventana , detta pria 
metropoli della Campagna dell' Apruzzo e della Pu- 
glia ; precisumenlc quando ebbe unita la prima nostra 
dilettissima sposa , la metropoli Sipontiiia , cioè dal* 
V anno del Signore 969 ( unitale anche pi*ia quando 
era vc*>covado , rioc dell' anno 668 sotto S. Barbalo ) 
infino al 1066, toltine gh aoiii i5 che vi sedette Leone 
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arcivescovo Sìpontino solameate. Per maniera die suf- 
fragane! avea treotadue vescovadi , numero die di 
niun' altra provincia si legge. Ma di poi per le unioni 
fette in diversi tempi per varie cagioni ne conta sulTra- 
gnnee infino a ventiquattro, che leggonsi incise in bronro 
nella porta maggiore della S. Cbiesa metropolitana di 
Benevento , dedicata alla gran Madre di Dio assunta al 
Cielo : oggi rette da sedici vescovi suffragane! parte nel 
Sannio ^ parte nel Principato ultra , e parte nella Pu« 
glia e contado di Molise. 

Num. XI. 

Rendita della Mensa arcivescovile ed altri luoghi pii della dio- 
cesi, dalle quali T arcivescovo esige un pingue cattedratico, 
procurazioni in contanti, ed altre contribuzioni sopra bene* 
fieli e dc^ beni di regno. 

COLLETTIVA GENERALE 

Delle rendite della Mensa arcWescovile j chiese^ moni* 
steri ^ beneficiti confraternite^ spedali ^ ed altri luo* 
ghi pii urbani e diocesani , soggetti aUa gitirisdizione 
arcivescovile ^ o delegata ^ giusta lo statuto del 17 15, 
che si conservano nelP archivio metropolitano» 

Benevento 364o8 33 a 

Altavilla a47o 38 11 

Apellosa 5i6 64 n 

Apice aòié o o 

Bfignara a54 ^7 7 

Baselice 1 553 33 5 

Bonea 648 55 3 

Campolattaro 479 ^^ 4- 

Campolìeto i549 ^4 6 

Campo di Pietra . 12^9 o3 9 

Casal Nuovo 3i5 53 11 

Castel Pagano i8x *?! io 

Castel Poto . 3i7 56 6 

Castel Vetere i652 4^ ' 

Ceppaloni 7^1 59 9 

Cercello 1758 36 lò 
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Cererà Maggiore ^^"^ ^^ 9 

Cervinnra 3373 4^ 10 

Chiaoca 116 Sj % 

ChianchetelU 93 04 4 

ChiuMno i4^ i^ a 

Colle 3737 74 »i 

Foiano 2733 3o o 

Fragneto tiSq 5g 10 

Gambatese 798 89 11 

Gildone lioS 31 6 

Gioestra igS 83 6 

Greci 3x5 Bi o 

Grotta Caslagnara 346 58 5 

Jelfi 1160 54 IO 

Lapio. 55i 60 o 

Lentace lai o3 5 

Lesina 368 49 4 

Liinosanì 1673 68 11 

Maccabei 99 75 o 

Macchia 87^ 3g >o 

HancLui 83 16 5 

Matrice . . . • 957 34 » 

Holioara io49 9 10 

MonacilioDÌ io»8 »7 7 

HoDte Aperto 4?^ ^ >*> 

Monte Calvo 363 1 5? i 

Monte Falcione 891 6a 6 

Monte Foscolo 49^8 39 3 

Monte Miletto iigoigS 

Monlorso 197 Sg o 

Monte Rocchello 117 6a a 

MoQtexarcbio 3458 63 1 1 

Morcone 3574 95 3 

paduli 3306 88 7 

Pagliara |33 yi ir 

Pago 3oa 36 6 

Fundaraao - 38i 38 o 

Paoliii 98S 38 8 

Pajten 164 66 9 

Paupi» 186 33 4 

Pe«eo 556 43 o 

Pctruro . ■ i33 65 3 

GuBfOKi, Fol. Kiy. 37 
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Pietra Catella i332 o5 8 

Pietra de Fusi i6o4 83 7 

Pietra Elcina 676 54 3 

Pietra Stumina. ........ 935 85 o 

Ponte LandoUb . . . . ^ . . . iStii 33 io 

Reiiio 4^2 ^3 4 

Riccia . i56i 3i 6 

Rocca Basciarana ....... 5*9 i5 7 

Rototidi • 5^9 19 o 

S. Agnese e Calvi 3a2 49 ^ 

S. Angelo a Cancello . . ^ . . . . 3o3 93 9 

S. Angelo a Cupido 353 35 I 

S. Angelo a Limosani 5ii 16 a 

S. Angelo a Scala 1221 70 6 

S. Croce di Morcone 395 66 8 

S, Elia I • . . 1914 61 t 

S. Giorgio la Molara 2077 '8 11 

•S. Giorgio la Montagna 5Bi 97 * 9 

S. Giovanni in Galdo 1711 73 5 

S. Leucio io3 o 7 

S. Marco de' Caboti 708 4^ 11 

S. Marco a' Monti 94 ^7 ^ 

S. Maria a Toro . . . . ^ . . . 32 1 00 8 

S. Maria in Gnsone 214 32 2 

S. Martino 810 21 3 

S. Nazzaro .......... 609 84 9 

S. Niccolò Manfredi . i5o 82 ' 9 

S. Paolina io36 48 1 

S. Pietro Indelicato ....... 4? 74 *® 

Savignano 5oq 38 6 

Toccanisi *, 8J 62 o* 

Terranova , 207 54 4 

Tocco. . • , 379 39 4 

Toro ,755 1 9 

Torrecuso 391 22 2 

Torre delle JVocelIe 1009 24 o 

Torreiuni 144616 

Tufara i4oo 45 5 

Tufo 338 33 
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Vitulano 4362 48 3 

1354)36 28 — 



CHE GIUSTIFICANO LA SUPPLICA 4^9 

Lib. ConcU. Dioecesanorwn , fol. 1 1 1 , tom. i . 

Ex ultima Sessione Concilii Dioecesani Beneventafd 
Tit de Censib, et Exaction, cap. t. 

De Gathedratico. 

Quamvis autem Sacra Episcoporum Congregatio die 28 
Febniarii decuneotis anni 1607 a nobis consulta decre- 
verìt ) dìctiun Calhedralicum posse per nos exigi in sum- 
ma duos solidos , Constitutioue Honorii Papae III i*elata 
in Cap. Gonquerente 16 de ofHc. Ordinarit taxatQs non 
excedente , qui duo solidi duos ducatos nostrae peca« , 
niae efficiunt etc. Nos etc. exigemus ab Ecclesiis et Be« 
neficiatis. 

I. Quibus sunt redditus infra decem ducatos, duos 
carolenos, denis granis , ut dicunt, constantes. 

3. Quibus sunt redditus infra quinquaginta , quinqae 
carolenos ejusdem valoris. 

3. Quibus sunt redditus infra centum, decera caro- 
lenos valoris praedictì. 

4. Quod superest usque ad duorum solidorum, sive 
ducatorum summam , praedictis omnibus ex nostra li- 
b#ralitate condonamus. 

5. Ab Ecclesiis vero , ubi plures Sacerdotes de Massa 
participant , ab omnibus simul cujuslibet Ecclesiac hujus*. 
modi ciuos integros solidos, sive ducatos monetae pi'ae- 
dictae» 

Tit XX ni. 

De Procurationibus. 

Gap. I. 

Ut sancta Visitationis actio, quae in maxiroam Ec- 
clesiac ulilitalem vergit, sanctissime peragatur , et omni 
deinccps fraudi, superfluisr|uc impensis aditus occlu- 
datur , licet pracdeccssoruin uostroruoi pietas praeter 
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solitam pecuDÌanim procura tionem nibil ultra suscepeiìt, 
juxta Bullam Sanctae Metnoriae Paoli Papae III', qi^ 
ante Summum Pontificem in hac Metropolitana seoe- 
rat , quique Francisco della Rovere in eadem Metro- 
politana successori suo OuUam dedit Velletri anno In- 
carn. Dooiin. i638. X Cai. Septembrìs Pontificatus sui 
anno IV, ubi de procuratione , quam et ipse antea in 
eandem formam susceperat, haec babet . Aiquc ad 
exaciionem procurationis a suffraganeis dictae Eccle^ 
siae , et quihuscumque aliit personis visitadonis hujus* 
modi debitis in pbcuìhj numebatj jvxtj soutum ; 
nec non quascumquè alias dictae Ecclesiae consuctadi" 
nes y quae hactenus in viridi observantia Juerunt y ap- 
probamHS, confirmamus ^ et innovamusj iilaque ^ prout 
ante concessionem iùerarum hujusmodi observabantur ^ 
in posterum observari debere , ec. 



Num. XII. 

Molti beneficii di regno soppressi dagli ardvescoyi di BenerentOi 
ed uniti al Capitolo della Metropolitana. 

Ex Sameli. nelle Memorie Cronologiche dt? Vescofi 
di Benevento^ fot. i34 e fol. 126. 

L'arcivescovo di Aquino nel i4i8 uni la chiesa di 
S. Marcello de Collinis al suo Capitolo Beneventano. 

L'arcivescovo Ugone le unì le rendite della chiesa 
di S. Benedetto de Alferiis nel i36B. 

Il pontefice Benedetto XIU ordinò cbe si procedesse 
alla unione del monastero ìnsieoie con le sue rendite 
de' PP. Celestini di Vitulano al monistero di Benevento, 
acciocché quello si potesse abbadiare a libera coUazioDe 
dell'arcivescovo a favore di qualsisia estero, ec. 
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Num. XIIT. 

Unione delPabbadia di S. Lupo Nullius Dioecesis situata in 
regno in temporale e spirituale , posseduta dal Capitolo Be- 
neventano. 

Abbadia di S. Lupo Nullius. 

NelPanno i45o Niccolò V udì al Capitolo Beoeven-* 
lano la badia di S. Lupo. 

U Nicistro de Viris Jllustrìhus Benedenti ^ cap. i3^ 
% Il a Romanis Pontificibux, 

Capitulum Episcopalem habet )urisdictiODem in Op« 
pido S. Lupi ae Monte Peti'oso , ubi et geiieralem 
adjungit Vicarium , ibique , et Ceppaioni in Oppido , 
\ei temporalem olim ditionem habeoat. 

Il medesimo nel Compendio delle Memorie di Bene« 
vento nuper impresso al fol. la^ parlando di esso Ca« 
pito(o : 

u Gode parimenti la giurisdizione spirituale nella Terra 
fy di S. Lupo Nullius Dioecesis , quale numera i4oo 
» anime in circa , ed ha ben regolalo clero, n 

Num. XIV. 

Diverse chiese soppresse in regno per fondare le prebende delle 
dignità e canonicati della metropoli' di Benevento con il frut- 
tato deUe medesime. 

Ex Sarnellio Memoriae ^ etc, fol. ia6 e 127. 

Tigone Guidardi il IT unì alla Biblioteca Beneventana 
la Parrocchiale di S. Maria a Carfangiano di Monte Fu« 
scoli nel 1871 , la PaiTocchiale di S. Michele a Porta 
Rettore alla prebenda del bibliotecario 1 375 ; la Parroc- 
chiale di S. Paolo al Primiceriato maggiore , ec. UghelL 
Jtal, Sacr. de Episc. et Archiep, Beneventani s tom. 8, 
num. 65 , incipien, Ea quae sunt , e più dilTusamente 
nello Stato della Chiesa Beneventana che siegue. 
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Delie rendite delle dignità e de^ canonici. 

^Le prebende sono sei , ^usta il namero delle dignità , 
oltre a quella del peni lenaere e dell^ uffizio del maestro 
delle cerémonie canonico. 

La prebenda arcidiaconale consiste come appresso 

In censi in danaio dac. in io4. 

In decima personale in danaio nelle terre del Colle 
Cercello e Castel-Pagano due. ii gr. 5o. 

In censi in grano tum. 121. 

In.alBtti di masserie tum. 120. 

In quarte in grano , cbe riceve dalle terre suddette, 
tum. 175. 

Sono in tutto tum. 4i^- 

Che ridotti in danaio un anno per V altro a carlini 
sette il tumulo sono due. giti gr. ao. 

In orzo e marza tici , che riceve per quarta dalle sud- 
dette terre, tum. 5o, che ridotti in danaio a carlini 4 
il tumulo sono due. ao. 

Rendite in tutto due. ^16 gr. 70. 

Pesi, 
Per ispoglio e galere ducati 7 gr. 76. 

Restano netti due. 4i' g^* 94- 

La prebenda delP arciprete consiste come sotto 
In censi in danaio due. 78 gr. 97 cav. 6. 
In censi in grano tum. 104, che lìdotti in danaio un 
anno per P altro a carlini sette il tumulo sono du- 
cati 128 gr. 80. 

Rendite in tutto due. 207 gr. 77 ca. 6. 

Pesi , oltre gli altri numerati nel cap> r. 

Quarta arcivescovile in grano tum. 2 , in danaio du- 
cati IO gr. 40. 

Spoglio e galere due. 5 gr. 81. 
Al parroco ài S. Maria due. io. 
Al Capitolo gr. 70. 

Sono due. 17 gr. gì. 

Restano netti due. 189 gi\ 86 cu. 6. 
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La prebenda del Primicerio primo consbte come 
siegue : 
lu censi in danaio ducati 29 grana 70. 
In grano tum. 8 a carlini 7 il tumulo come sopra 

due. 5 gr. 3o. 

In tutto sono due. 35 gr. 20. 

Pesi. ' 

Spoglio e calere gr. 80. 
Al parroco di S. Biaria due. 3. 

Sono due. i3 gr. 3o. 

Restano netti dbc. 3i gr. ^o* 

La prebenda del Primicerio secondo consiste 
In censi in danaio due. 10 grana 97 ca. 6. 
In grano tum. 9 a carlini 7 il tumulo come sopra 
ducati 6 grana 3o. 

Per una libra di cera gr« 3o. 

Per lo quindennio ogni anno ducato i. 

In tutto sono due. 28. gr. S'j ca. 6. 

Pesi, 
Spoglio e galere gr. 60. 

Restano netti 'due. 27 gr. 97. ca. 6. 

La prebenda del tesoriere consiste ' - 

In censi in danaio ducati 36 gr. 18. 
In grano tum. 20 e mezzo , a carliiù sette il tumulo 
come sopra ducati i4 gì** 35. 

In tutto sono due. 5o gr. 53. 

Avrà in oltre a suo tempo le rendite del benefizio 
di S. Niccolò Turris Paganorum^ unito a questa pire- 
benda , che frutta presentemente due. 28. 

Pesi^ olire agli altri numerati nel cap, riii» 

Cattedratico per gli benefizi uniti di S. Giovanni in 
Pino, S. Angelo, S. Maria del Sangue, e S. Maria 2V/- 
ginia Anno rum in Ceppaloni due. i gr. io. 

Piti per lo benefizio di S. Felicita in S. Leucio gr. 20. 

Spoglio e galere gr. 78. 
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Al parroco di S. Maria due s. gr. 5o. 

Sodo due. 4 S^* ^* 

Kestano netti due. 4^ gr. 95. 

La prebenda del bibliotecario consiste 

In censi in daziaio duo. 61 gr. 5o. 

In censi in ^ano tum. 49 1 che rii^ottì in danaio a 
ragione di carlini 7 il tum. come sopra sono due. 34 
gr. So. 

In tutto due. g^ gr. 80. 

Pesi, oltre agli altri numerati nel cap. /x. 

Cattedratico per lo benefizio di S. Antonio da Padova 
de' Tuori erana 5o. 
Per S. IVfaria dell'Arco in S. Angelo a Cancelli gr. So. 
Spoj^o e galere due. a gr. 64* 

Bestano netti due 9^ gr. 16 . 

La prebenda del penitenziere consìste 
In affitto di un territorio dt S. Spirito in Paduli di 
tum. 176 due. 16 gr. 66 ca. 8. 

Pesi. 
Cattedratico per lo suddetto benefizio gr. 5o. 
Spoglio e galere gr. 9 ca. 76. 

Sono due. I gr. 29 ca. 6. 

Restano netti due. i5 gr. 87 ca. a. 

La prebenda dell'uffizio del maestro di coimonìe 
consiste come appresso: 

In censi in danaio due. 17 gr. 70. 

In grano tum. io e mezzo , a carlini 7 il tumulo 
come sopra) due. 7 gr. 35. 

In tutto sono due. 25 gr. 5. 

Pesi, 
Cattedratico per gli benefizi di S. Felice e S. Andrea 
in Monte Calvo due. i. 
Spoglio e galere gr. 78, 

Sono due. I gr. 78. 

Restano netti due* 23 gr. 27. 
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Le rendite capitolari avanti il tremuoto del 1688 im* 
portavano diic. 2022 gr. 94* 

Perduti per cagione dei detto tremuoto ducati 35i 
grana i4- 

Restarono due» 1670 gr. 80. 

Ricuperad dopo il tremuoto per gli stabili rinvestiti 
due. 282 gr. 19. 

Perduti per compimento della suddetta somma <fi 
due. 2022 gr. 94 due. 1 19 gr. 95. 

Accresciuti con gli anniversarìi fondati da noi due. 269. 

Più per legato dell'arciprete di S. Giorgio della Mon- 
tagna abate Andrea VoUari. fatto in questo anno , du- 
cati 7 grana 60. 

Sono attualmente le rendite due. 2179 P"* ^9* 

Per gli suddetti due. 119 gr. 95 perduti vi sono at- 
tualmente quaranlasette stabili di case in demanio da 
riconoscersi , da qual prima del tremuoto se n' esige- 
vano di canone annui due. 68 gr. 90. 

Le rendite adunque presenti cbe annualmente si di- 
vidono fra le dignità e canonici sono le seguenti : 

Censi in danaio àt? beni stabili due. 1090 g^ 09. 

Censi in grano tùm. 910 in danaio, a ragione di car- 
lini 7 il tumolo, come sopra due. 687. 

Legati pii due. 139. 

Legato dì monsignor arcivescovo Poppa due. 20. 

Legato del qu. arciprete de Sanctis due. 49. 

Fondazione di venti anniversarìi fatta da noi due. 260. 

Legato ultimamente fatto dal suddetto arciprete Vol- 
lari due. 7 gr. 60. 

In tutto sono due. 2179 gr. 79. 

Per le suddette entrate ha il Capitolo ogni anno ob- 
bligazione di soddisfare : 
Messe piane num. 811. 
Anniversarìi cantali num. 23. 
Pesi annui del detto Capitolo. 

1. Cattedratico due. i3 gr. 5o. 

2. Quarta arcivescovile tum. 1 2 di grano a carlini 7 
il tumuolo , Come sopra , due. 8. gr. 4o* 

3. Spoglio e galere due. 4^- 
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4- Qaìndenmo un anno per T altro dac. t3 gr. So, 
- 5. Porzione teologale transatta co^ Padri Gesuiti in 
due nOf ed in grano tum. 4^» <^c sommano due. 48- 

6. Procura due. io. 

7. Provvisione all'avvocato due. 4- 

8. Cere nelle due processioni del Santissimo, ed al- 
tre straordinarie ; associazione de' canonici defonli ; car- 
boni ed altre spese , secondo il calcolo dell'anno ulti- 
maménte scorso due. 82^ 

Sono due. 222 gr. 40. 

Quali due. 222 gr. 4o dedotti dalla somma suddetta 
di due. 3179 F* ^9 ci' introito 

Restano netti due 1957 gr. 19. 

Divisione de' suddetti due. 1957 gr. 19. 

t 

Ài collegio de' Mansionarii per le due porzioni cano- 
sicaTiy non partecipando de' legati pii detti di sopra , 
eccetto del legato del quondam arciprete de Sanctis , 
spettano due. 104 gr. 93 cav. 8 e due terzi. 

26. A^ canonici spetta per ciascheduno , compresa an- 
che la i^rzione de' legati pii , con peso di messe num. 3o 
per ciascheduno , oltre agli anmversarii num. ' 23 , la 
somma di due. 68 gr. 63 cav. io e 7 noni, che fra 
tutti 26 importano due. 174B gr. 71 cav. 4 e 5 noni 

All' ultimo canonico , cioè a) vigesimo attimo , spet- 
tano per sua porzione due. 67 gr. 63 cav. io e 7 noni, 
per cagione della fondazione degli anniversarii num. 30 
ifitta da noi , in virtù della quale gii pervengono soli 
due. 9, quando agli altri ne vengono io, e questi 
anche ha l'obbligazione di messe num. 3o, e l'una, 
che resta per complimento del num. 811, si celebra 
per giro. 

Qual divisione fa la somma suddetta 

di due* 1957 gr. 19. 
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Num. XV. 

I benrficii della Chiesa Bencrentana per coitituzioiM del aoniibo 
pontefice Sisto V non possono conferirsi che a' eitUdini Be- 
neventani, esclusi i regnicolt ed ogni altro ettero. 

Memorie cronologiche de* P^escovi ed ArtHvescori Bene* 
ventarti, del vescovo di BissegUa^ foU i4i » n* 93* 

Leonardo GnfTo patrizio Beneventano , di vescovo di 
Gubbio , arcivescovo 4^ nel i/^ sotto Sisto IV ; il 
qoale sommo pontefice avendo conceduto che i benefizi 
non si conferifssero che a' cittadini Beneventani ^ nel i485 
dichiarò che per cittadini s' intendessero anco i fami- 
gliari dell' arcivescovo , come dalle lettere apostoliche 
Mub datum Romae i8 Martii x483, Pontificatus anno li. 

Num. XVI. 

Pretensione de^ Beneventani, che i beneficii ^regnicoli siano a 
loro comuni, e che non gP impedisca la privativa della grazia 
di S. M. 

Alla pretensione di Amelio Rendina Beneventano , che 
allegava come tale essere cittadino napoletano^ né 
ostarle^ la grazia di Sua Maestà a favore de' nat»' 
rali per il vescovato di Boiano , ed quale era stato 
' nominato ; il sacro Regio Collateral Consiglio si de 
gnò farne relazione a Sua Maestà , che nella par* 
ticola opportuna al caso presente e quella che sìegue. 

Hnviendo electo y consagrado Su Santidad a D. Anielo 
Rendina Patricio f^eneventano por Obispo de Boy ano, 
y aviendo esso supplicado se le conceda el Regio Exsc" 
quatur , para superar la dificultad , que ha encontrado 
en los Reales Ordenes , con las quales si bien Su Ma- 
gestaa ( Dios le guarde ) haya restituydo al Virrey del 
Reyno, y Conscio Colateral la facuUad de dar el Éxse" 
qualar a las colaciones , que se hicieren de Ohispos , 
y otros Beneficios, que antecedentemente se avia re- 
senfado , assi a respecto de naturates de estc Reyno, y 
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fiubditos del Rey naestro Sennor, precedente esameii 
de «er fieles y leales vassallos , ha presentado el dicho 
Prelado diferentes escrìturds en este Gonfio, por las 
quales ha hecho constar ser oriundo 9 o originano de 
rfapoles , por ser nieto de Silvio Rendina' , y de Angela 
de Avìnnano , ambos Cìudadanos Napoletano», con todo 
esso , porque tocante el orìgen , que se allega de el 
Obispo ) entra el eiainen , y la discussion de muchos 
puntos 9 j son : Si este se tramuta en el nieto , quando 
no es concedido en vida del abuelo , o uacido debaxo 
de potestad: y bien que este segundo requisito por la 
mas yerdadera , y approvadu sentencia no sea neces- 
sario , parece , que lo sea el primero por la translactou 
del domicilio a otra parte « se pierdan los Beneficios de 
Forìgen ; de lo que si bien se bubiese dudado en tiempo 
de Afflicto, prevalectò despoes la opinion de la immu- 
tabilidad de la orìgen ;. la qual Uen si se puede dispu- 
dar si haya lugar qtiando se transfiere el domicilio 
debaxo de otro Principe : y por lo que toca a las em- 
bestiduras , quando la clausuia expressnda en ellas , y 
nombrada fuesse propria del caso , rendiria al Beneven- 
tano Ciudadano por privilegio , j por convencion ; lo 
que quando qui stesse suponer , que fuesse sufficiente ^ 
tambien faltaiia al dicbo Prelado la qualidad de sub- 
dito , deseada en el ultimo Keal Ocspacho , para poner 
de parte si Benavente baya sido comprebendido en el 
Reyno de JVapoles , baya estado siempre distincto y se- 
parado de el ; y porque en ias materias Ecclesiasticas 
de Beneficios , el Jus Canonico tiene resguardo solo al 
orìgen paterna , no a los abuelos ; que considerada del 
)q$ clvil , porque los Kcclesiasticos , aun lo que se baga 
por particulares motivos, sueien alegarlo por excniplo : 
y para condescenderse a alguna cosa, se ba eiperinien- 
tado , que criecen siempre mas sus pretenciones : y 
quando se trata de Benencios y Oignidades Ecclesiasti- 
cas el derecbo de aquellos, que son verdaderamente 
Ciudadanos , fundado en las Consti tu tiones Canonicas, 
en los Concilios , y en las Leyes divinas , y bumanas j 
y en razones indubitadas , parece , que deva prepon- 
derar a lo que aquellos pretenden ser tales por fincio- 
nes legales^ o por privilegio : y occufriendo di|da , y di- 
ficuliad en lusJuonstitucioneS} o Rescrìptos del Principe , 
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toca al misino dedararlas , o interpetrarlas : se ha yxz* 
gado ponerlo lodo en la notiàa de Su EtnioeiiGÌa , pa- 
raque lo'^sse a la de Su Magestad, a fin que eoa su 
soberaoa compreheosioii resuelva, j determìne come 
deva el Colateral contenerse , quien Àa dar sobre esto 
otro passo , espera sus Reales Ordenes, Dios guaxde », 
V. S. Palaco a b de Julio 17 io. 

El Marques de Sancto Lauro. 
Secretano D. Antonio Diaz j Gueme, 

Num. XVII. 

> 

Costitnzioni sinodali de^ Condiii Beneveiitani , ne^ quali si di* 
chiara che le grazie concesse dalla Sede Apostolica al regno 
di Napoli oomprendino anco la città e contado di Benevento. 

Ex compilatione Synodalium ConstUutionum 
EccUsiae MetropolUanae BeneverUi*, 

Cap. vi. 

Deferiis et festorwn dierum obsfiìvaiiotw. 

Cum S. M. Alexander PP. VII suo Brevi , sub datum 
Romae apud Sanclain Marìam Majorem sub Ànnuio 
Piscatoris die 28 Junii i664« concesserìt, Festuro S. Do« 
minici^ aeque ac S. Jaouarii Regni Neapolilani Patro- 
norum in eodem Regno de praecepto , et officium cum 
octava servarì , et celebrar! debere , quemadmodum in 
universa nostra Archidioecesi ab ilio die servatum , et 
celebra tum est: in nostra vero Civitate , quae cum alìis 
Regni non computatur, cives ancipites iuei'e, an id 
eisdem competei*et. 

Gap. vii. 

Ut autem jnxta Sacros Ganones a capite membra di« 
fcedere non decet, ita nec a membris caput con veni t 
dissentire : et aliud sane , quod temporale est , aliud 
omnino quod spirituale. Idcirco mandamus , ut tam 
S. Januaiii Poutiiicis et Martyris, cujus locum )icet 
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indigm teneiDUii» quam S. Patrìs nostri Dominici, in 
Crritate nostra ( qaae jomdiu eosdem speciali titulo pa- 
tronos veneratur) velud, et in tota Àrchidioecesi , et 
festa setventur, et eoinim officia cum octava celebren- 
tur, quod praesend Constilutione perpetuo valitura 
sancimus. 

4 

Num. XVIII. 

U arcivescovo di Benevento ottiene il . jas di conferire molti be- 
nefici! , come anco canonicati e dignità | eocettoatane la prima 
altcmatÌTamente con il Capitolo. 

Ex Nicastroj foL 5i| cap. i5, fol. a. 

/' 

A Romanis PontiGcibus plura huic Capitnlo concessa 
lìiere pi^vilegìa. Omnium maximum hoc est , ceteras , 
post prìmam., Dignitates, Canonicatusque Martio, Ju« 
nio ^ Septembri, ac Decembri mensibus vacantes con- 
fera t ; praelatisque mensibus eidem Basilicae aiternif 
cum Beneventano Antistite vicibus mansionarios, dare. 
Adeoque prò CaDonicorum electione tam a Ferdinando I 
Neapolitano Rege, anno 14B2 decimo Kalendas Octo- 
bris, quam ab aliis aut Enùneotlssimis. « aut Serenissi- 
tnis^ Pnncipibus Gapitido preces datae fuere , Capituluin 
Epìscopalem pene habet jurisdictionem io Oppido S. Lupi 
de Monte Petroso, ubi et generalem adjungit Vicarium, 
ibique et Cèppaloni in Oppido , vel temporalem olim 
dltionem obtinuit. 

Ex eodem Compendio delle Memorie di Benevento y 

fol. 16 , n. 18. 

Questo Capitolo ha P elezione delle dignità , salvo la 
prima, e de' canonici ne' mesi di marzo, giugno , set- 
tembre e decembre , ed anco de' mansionani ne* me- 
desimi mesi; però questa l'ha alterna vice con l'arci- 
vescovo. 
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Niun. XIX. 

Ottiene anco la facoltà di conferire pia insigni abbadie ' 
mitrate, e tutte queste dentro regna 

Ex Concilio Provinciali Beneventano xit anno tS^g 
ceièhrat. Uh, Concilior, SynodàL fol. 333 sub initio, 

Àtque in hanc curam- ut ardentìus incumbamus , 
monet nos ipsius Ecclesiae magnitudo et oobilitas, Dioe* 
cesis enim ipshis anaplissìma est noniiginta sex , jcilicet^ 
Castrorum , et quidero insìgnium^ exceptis Oppidalìs : 
sunt hic multae Abbatiae , quae ab Arcniepiscopo Be« 
ne ventano confcruntiir : laùssima est ejus Provincia de- 
cem et octo Episcoporum , licet non multum sit tem« 
porìs^ cpm viginti quinque essent, ut in valvis aereìs 
ipsius Ecclesiae et nomina Episcoporum , et efTigies 
monstrant. Olira vero trìginta duo babuisse ^ et Metro* 
polìm Campaniaé, totiusque Apuliae appeUatam ess0 
antiquissima ìpVius documenta testantur. 

Ex relaiione Status Ecclesiae Benevenianae Ulius 
Archidiaconi Nicastri^ fol. Sg. 

In bac Dioecesi duodecim reoensenttu* Abbatiae , qua- 
rum ALbates usum Mitrae babent ; nempe S. Marìae 
de Slrata , S. Mariae de Fasolis ^ S. Muriac de Ei*e- 
mitorìo f S. Petrì de Planino , S. Laurentii de Àpicio , 
S. Mariae a Gu^lieto , in praesentiarum Collegio Bene* 
ventano Societaiis Jesu unitae ^ S. Mariae de Decorata « 
S. Mariae de Campobasso , S. Marìae de Ferrarla propq 
Sabinianum, S. Marìae de Yenlicano Bibliothecae Va- 
ticanae unìtae, et S. Silvestri in Qppido S, Angeli nd 
Mcalam. Sunt aiiae quatuor Abbatiae , et S. R. £. Car« 
dinaiibus commendantur: S. Sopbiae Beneventi , S. Joan« 
nis in luco Mazzocca, S. Manae de Cripta in Oppido 
Vitulani , et S. Fortunati in Oppido PauUsiorum. Tres 
Commendae £quit^m S. Joannis Hierosolymitani , Be* 
neventi, Mondsfusci, et in Oppido Montisberculis enu- 
merantur. Praeter duas, eastiue insignes exsistentes in 
bac Ci vi tate Colicgiatas Ecclesia^ S. Bartbolomaei 
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uraecipui Patroai^ et S. Spìrìtus , sex aliae ia Dioecesi 
babentur , nempe S; Joanais in Balneo praefìitae Givi- 
tatis Montisfusci , SS. ADouncìationis Altavillae , SS. As« 
sumtionis Montiacalvi , S. .Salvatoiìs Moix:oiii , S. Bar- 
tholomaeì Padulii| et SS. Trinitatìs io Oppido Vitolani 
anao 1716 erecta. Praeterea plures Conventuales Ec« 
clesìàe» ubi festis diebus horae Canonicae ezolvuntur. 
Beneficia simplìcia quamplurìma exstant ciiin Laiconim 
sodalitiis , et bòspitalibus recte administratìs. Archipres- 
bjterales Ecclesìae plures recensentur reddióbus divi» 
tes- 9 omne vero omatu dìtissimae , quam interìus de- 
ceotìorem in modum exomatae, exterìos vero loricatae 
santi ac dealbatae. 



Num. XSL 

In tutti i bene6cu che si oonfiràcono nella città e diocesi di 
Benevento dair arcÌTCscovo , Capitolo ed altri ^bati mitrati , 

> che hanno il tus con/lrendi^ si paga nella spedizione delle 
bolle la mezz^ annata de' fruttL 

Della rnezz^ annata che pagano i sudditi di regno. 

Nel 1459 papa Pio II , per sovvenire alla rovina della 
metropolitana , concedette che in avvenire P arcivescovo 
di Benevento nella collarone che far dovea de' bene- 
ficii, si lucesse pagare ia metà de' frutti della prima 
annata, da spendersi nella riparazione e fabbrica della 
détta metropolitana , come appare per bolla dell' istesso 
pontefice suo datum Mantuae anno Domini 14^9, nonis 
septembris , anno 2 Ponti/icatus | registrata nel libro 
de' Sutati della città. 

Ejc cap, 7 Conciliorum Dheces. 

Octava a Cbrìsti Domini adrentu civttatis nostrae 
concussio enumeratur, qua nuper eadem subversa est 
in momento. In sexta vero de anno i4^^» quam S. Àn- 
toninus fuse descrìbit^ cum nostra Metropolitana Ec- 
clesia ingentem passa fuisset jacturami atque Archie- 
piscopi vires impares essent ad eam restituendam , 
restitutamque manuteaendam : Papa Pius IJ pietatem , 
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qua re» et nomine poUebat, exercens , conccssit, ut in 
posterum Metropolìtanae Ecclesiae nostrae Archiepiscopi 
in quibuscumque licclesiasticis Beneficiis conferenJis di- 
midios primi anni fructus cujusvÌ8 Beneficii sibi reseiv 
varent , eosque in ejusdem Nletropolitanae Ecclesiae ia« 
brìcam , et reparationem impenderent , prout ex ejus 
Diplomate sub datum Mautuae anno Incanta tionis Do« 
iiiinìcae 14^9 nonis Septembiìs, Pontificatus sui anno 
secundo. 

A questo gravame sì è posta in perpetuo la confenkia 
dalla Costituzione Benedettina , emanata dopo la eraua 
di S. M. A favor del regno | registrata /705£ Concil, Ro^ 
manum fol. 267. 

Benedictus etc. Romanus Pontifex aequi bonique su« 
premus Assertor etc. Alias siquidem fel. ree. Papa Pius il 
praedecessor noster , per quamdam ejus Consti tu tionem 
ab eo editam favore Ecclesiae^ et Civitatts Beneven« 
tanae sub datum Mantuae anno Incarnationis f4^ oonis 
Septembris , Pontificatus sui anno II, inter cetera statuit, 
disposuit , et decrevit , quod omnes primi medii fructus 
Beoeficiorum Ecclesiasticorum prò tempore vacantium, 
' qui a prò tempore existente Archiepiscopo Beneventano 
percipiebantur , in reparationem, fabricam, etaugmeii- 
taóouem dictae Ecclesiae Beneventanae , juxta ejusdem 
prò tempore existentis Archiepiscopi , ac unius ejusdem 
Ecclesiae Beneven tanae Canonici arbitrium convertì de- 
beant. Nos considerantes praeDaitam Pii praedecessoris 
Constitutionem , commodum Y utilitatem, et incrementum 
praefatae Ecclesiae Beneventanae summopere coocer* 
nere; ac cupientes illam perpetiùs futuris temporibus 
semper, et mviolabiliter ooservare^ ac Pii praedeoes^ 
soris praefati Constitutionis desuper editae hujusmodi 
tenores etiam veriores, praesentes prò expressis ba- 
beli tes , motu proprìo , non ad alicujus nobis super hoc 
oblatae petitionis mstantiam , sed ex mera scientia , de- 
que ApostoUcae potestatis plenitudine , dispositionem 1 
et Decretiun hu|usmodi Apostolica auctoritate tenore 
praesentium perpetuo contirmamus , et approbamus , 
illtque perpetuae^ et inviolabilis Apostolicae (irmitatis 
robur adjicimus. 
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Num. XXI. 

TeMorati in numero dìciaMette che tono toltopoatì al metro» 
pohu di EeneventOi e die occnpeno ponioiie di Taite Pro- 
vincie. 

• Ex CondUit ProvinciaBbus Beneventi^ foL 56a. 

L' arciTefcovaU) di Benevento estènde la ma proWncìa, 
e governa jure metropolitico, e come tale siiidica io 
grado di appellazione, e molte rotte jure deiesato as- 
siste a' vescovi , e fa eseguire le ordÌDazioni della Corte 
di Roma sopra gì' infrascritti vescovati situati in regno. 

S. Agata de' Goti, lontano da Benevento miglia quat* 
lordici. 

Alìfe per la via della Guardia e Cerreto , lontano 
Duglia trenta. 

Ariano per la via d' Isca longa , vicino ad Apici mi- 
glia sedici. 

Ascoli per la via nuova d'Adriano e Ponte di Bo- 
vino , lontano da Benevento miglia quarantasei. 

Avellino per la via d'Altavilla, lontano miglia dodici. 

Boiano per la via £ Morcone e Sepino^ lontano mi'* 
gUa ventiquattro. 

Bovino, lontano per la via nuova del Passo di Mi- 
rabella ed Ariano, miglia quaranta. 

Guardia Alfiera, lontano da Benevento per Morcone, 
Campobasso e la Lupara, miglia quarantuno. 

Larìno per la medesima via , miglia quarantaquattro. 

Lucera per la via Paduli e del Boccolo, miglia tren- 
tasei. 

Monte Marano per la via di Monte Miletto e della 
Pia , lontano miglia sedici 

S. Severo , lontano da Benevento [>er la vìa di Pa- 
« duli , Castel Franco e Castel Nuovo , miglia quarantotto. 

Teiere, lontano per la via di Ponte e Santa Maria 
della Strada, miglia quattordici. 

Termoli per la via del Colle, Riccia, Maerbia e Serra 
Capriola, lontano da Benevento miglia sessanta tre. 

Trìvtco per la via del Passo di Mirabella e GrotU , 
OMglia ventitré. 
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Vulturara per la via di Baselice, miglia ventoUo. 
Troia per la vìa del Ponte di Bovino , miglia qua- 
ranta : questo vescovo interviene solamente al conciKo 
provinciale, nel resto è esente. 

Trìvento per la via di Morcooe e Campo Pignaoo ^ 
miglia trentanove; è soggetto come Troia. 

Num. XXII. 

Diverte delegazioni ingionte dalla Corte di Roma air ardyetcovo 
Orsini, da esso estuile, registrate ne' Concilii, e fiottane 
promettere da^ véscovi soffiraganei e soscrlvere T osservanza. 

Ex ConcUus Pnmndalibui ^ toh 566. 

Lettera della Sagra Congregazione d^W Immunità , 
con cui si commette alP Eminentissimo Arcìvescù¥o 
di Bene^ntOj che non solo come metropolita ^ ma 
anche come delegato della Sagra Congregazione in^ 
vigili che I Baroni della provincia non t^ intromei* 
tono nel doversi i sudditi chericare. 

FoBis 

All' Eminentissimo e Reverendissimo Signor mio Osser- 
vandissimo il Signor Cardinale Ornni arcivescovo di 
Benevento. , 

Eminentissimo e Reverendissimo Signor ano 

Osservandissimo. 

E pervenuto alla notizia <£ questa Sagra Congrega- 
zione dell'Immunità Ecclesiastica, come molti baroni 
di cotesta provincia di Benevento si sono avanzati a 
proibire a' loro vassalli l' iniziarsi di prima tonsura , se 
prima non ottengono da essi un'espressa licenza , con 
oaria poi a chi e quando loro piace s ^ se talvolta al- 
cuno de' vassalli passa ad ordinare senza pigliarne la 
pretesa licenza , non lasciano li medesimi baroni gasti- 
gare e perseguitare li parenti degli ordinati. Ma perchè 
<^sle procediture de' baroni sono contrarie alla libertà e 
giurisdizione ecclesiastica , che viene violata direttamente 
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tanlo con la proibizione suddetta , quanto con la pretesa 
licenKa , ed indirettamente con la persectinone cne si fa 
de' parenti^ per tanto questi Emioentissimi miei Signori 
della medesima Congregazione , conoscendo il zelo smf^o- 
lare dell' E. V , sono stati di sentimento di commettere , 
come fanno alla medesima, acciocché non solo con Pau- 
torìtà roetropoUtana , ma ancora con quella della stessa 
Sagra Congregazione, che se le comunica colla pre- 
sente , si compiaccia ordinare n' vescovi suoi suffraganei 
il dover invigilare ad ovviare questi pregiudin nelle loro 
diocesi ; e quando , dò non ostante , non si desista da' 
suddetti procedimenti , debbano i vescovi valersi delle 
vie canoniche per conservare illesa la libertà e giuris- 
dizione ecclesiastica. Mentre io , con partecipare a V. E. 
questi sentimenti dell' EE. loro, le bacio arailmente le 
mani. Roma, a ottobre i6^i* — I)i V. E. — Umi- 
lissimo ed Affezionatissimo Servidore — G. Cardinal di 
Carpegna — Gratis eiiam quoad scrìpturam — N. Gri- 
maldi Segretario — Sig. Cardinale arcivescovo di Be- 
nevento. 

Lettera delta Sagra Congregazione de^ Riti y am cui 
si commette alt arcivescovo di Benevento , che invigili 
o proceda anche come delegato apostolico per lo 
mantenimento dtW onore e riverenza dovuta a^ vr- 
scovi della sua provincia. 

FORIS 

Emineotissimo et Reverendiss. Domino Observandissimo 
D. Cardinali Archiepiscopo Beneventano. 

lyrvs 

Eminentissime et Reverendissime Domine 
Obs^rvandissime. 

Innotuit Sacrorum Rituum Congregationi, qiiod non- 
nulli Episcopi suffraganei ipsius Beneventanae Metropolis 
sui status obliti, et contra Sacrorum Canonum , Aposto- 
licarum Sanctiouum, et Conciliorum , praectpue Tridentini 
praecepta in sess. a5, cap. l'^dereform. tam indecenti sub- 
missione cum Baronibtis , et Regiis Ministris se gerant, ut 
io subscriptionibus, et rdiqua forma littcraruin, in mutiùs 
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visitationihus , omnique alio commercio habeant se tam- 
quam inferiores, et tara extra, quam intra Ecclesias 
cedant illis locum digniorem. Haec, et alia liis Minilìa 
cum Sacrosancto Concilio Tridentino Sacra Congrega* 
lio detestans, et probe noscens, Ecclesiasticum zeiuna^ 
quo flagrai C. V. ex praecepto etiam SS. D. N. Tono* 
centii Xll commi ttit eidem , ut auctorìtate non solum 
metropolitica , sed etiam delegata ab bac Sancta Sede, 
praecipiat suflraganeis suis , quod ab hujusmodi in poste- 
rum omnino se abstineant. Mandet ebdero , ut tam in 
Ecclesia , quam foris siium gradum , et ordinem prae 
oetilis habentes, ubique Paties, Pastores, et Magistros 
se èsse merainerìnt , et omnia, quae in canonicis sanclio- 
nibus y et in Sacroriim Rituum Congi*egationis deci'etis 
ail Dignitatis Episcopalis decorem , et gravltatem per- 
tinentia continentur, adamussim servent, et, si opus 
fuerìt, tam Barone s, quam omnes alio^laicos, ut Epis- 
copos paterno honore , ac debita reverentia prosequan- 
tnr , seno admoneant. Ita exsequi dìgnetur Em. Vestrai 
cui manus hiimillime exosculor. Romae aq Septem- 
brìs i^i. Em V. Reverendi ssimae — bumillimus, ac 
addictissimus servns — J. Valleraanus Sac. Rit. Con* 
ffreg. Secret^rìly — Eminentissiroo et Reverendissimo 
D. Cardinali Arcbiepiscopo Beneventano , ec, 

Num. XXV. 

Provvisione economici , con cui S. M. si degnò provvedere so- 
pra la provvista dcir arciprettira delle Grottaglie Tarentìne , 
che pretendeva gravarsi di pensione. 

Cedola rcalr sopra le pros^videnze economiche per 
abuso delle riserve delle pensioni , registrata nel 
tomo de' Capitoli e Grazie , cap. ult. 

E L R E Y. 

Muy Reverendo en Christo Padre Cardenal de Al- 
thaii , ini muy caro y muy amado amigo de mi Con- 
sejo de Kstado mi Virrey , Lugarteniente , y Ciipitaa 
General del Reyno de Napoles. Hase visto vuestra carta 
de quatro de Diciembre proiùmo passa4o , eoa que 
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htkwM tétenio la irutaDda, que ot ha sido pretenlada 
por parte del Primicerio de la Ygletia Colepal de la 
lìerra de bit GroctaQat en la Diocesis de Taranto ; 
para ser apoyado , j^ sustenido en d compBimento de 
la ffracia ae la Dignitad de Arcìpretre de la iiiisiiia 
Ygiena , que le ha eonferìdo el Papa comò mas digno 
en vista de la proponcion , que en concurso , y opo« 
sidon de olros le fue hecha; poet se intenta por la 
Dataria cargarle cinquenta escuclos de pennon a fiiTor 
de un forastero , y obUgarle a prestar caucion banca- 
ria , o al efectivo deposilo del imporle de diex annot 
de la misma pension , con la amenaza de que no cooh 
pHendolo assi , se proveeria en otro la misma Digniiad, 
sobre lo qual haveis ponderado las lesiones , que se iran 
introducìendo contra el derecho, que compete a nùs 
vassallos , y contra d empenno , que he contraido de 
defenderlos en este punto . sino se ataxa en sus prind- 

Sios el medio artificioso oe las cauciones bancanas, y 
epositos, que en Roma se ha discurrìdo, para dispo- 
ner a su arDilrio df las rentas de los Beneficios , y 
eludir nuestras justas providendas , instando , que en 
este caso tenga yo por bien aplicar los medios mas 
eombenientes , y eoterado de lodo , ha pareddo encar- 
garos y mandaros (comò lo hago) que propuesto d 
enundado recurso en este mi Consejo Colateral , con 
intervento de los Cabos de Tribunales. yDelegadode 
mi jurisdiction, resolvais con su consulta , y pratiqueis 
todos los medios mas proprios a tenor de lo que està 
prescrìpto, y dispuesto por reiterados Reales órdenes, 
para defensa, y proteclìon del refendo Primicerio en 
el cumpKmìento de la gracia , que ultimamente ha oh* 
tenido ; impidiendo el gravame , que la Datarìa intenta 
inferirle con la pension , la qua! aunque cupiesse en la 
renta de la nueva Dignidad , y el Provisto la consen- 
tiesse , no la deverìais permitir , y lolerar a favor de 
un forastero ; y porque combiene mucho cerrar ente- 
ramente la puerta al excesso , y abuso , que podrìa se- 
guirse, si en este prìmer caso nò se apnea con rigor 
d remedio , que està en nuestras manos ; hareis la pre- 
vendon necessaria, paraqoe non se conceda el Exst* 
quoiur a las Bullas , que a caso s^expedieren en Homa 
con la misma Dignidaoy a favor de algun otro, por 



CHE GIUSTIFICAHO LA SUPPLICA 4^9 

no haver consenddo el ya pix>vÌ8to a sa pension iiiteii« 
tada ; y paraque en aauella Corte se passen opportu« 
nos omcios en apoyo ae la justicia , y razon aaauirìda 
por el, infbnnareis e] Cardenal Cieofuegos de lo que 
con consulta del Colateral , resolvereìs ; pues ya se le 
previene en derechura, que lo protexte y se entienda 
tobre elio con vos , corno lo deve hazer en todo lo que 
concieme a la defensa de mis regalias , y derechos , y 
razones de mis yasallos : y sea muy Ke venendo en 
Chrìsto Padre Cardenal de Althan mi muy caro, y 
mny amado amico Nuestro Seonor en vuestra continua 
guardia. — De Vienna a 23 de Henero 1723: — Yo 
A Rey. — - Bermudez de la Torre Secret, con las sen« 
naies del Consejo. — Executado en el Colateral el 16 
Febrero 1713. 
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Amstelaedami , in fol. , mdccxix , pag. 90 5 
ExPLicATio NvMi 8VB LvDovico XII FnAifconvM Rec.b 

CTSI IVSCRIPTIQVB 

PERDAM 6ABIL0NIS NOMEN 



li vMvs Ludovici XII Francorum Regis , cujus memi- 
nit Jacobus Augustus Thuanus libro I Histonaniro sui 
temporU , est sane eximius ac singularis , sed ab ipso 
perperam explicatus. Aureus est in gaza Regia , et in 
cinielio Illustrissimi D. Foucault Regi a sanctioribus con- 
siliis. Numi illius ìconem primus exbibuit D. Petavius 
Senator Parisiensis ; et post eum D. le Blanc , in libro 
inscripto gallice : Monnoyes de France, Prior numi 
pagina vullum Principis cxhibet capite cincto corona e 
liliis Francicis cum hac epigrapbe : lvd. fraiy. regiyiq. 
5EAP. R. Posterìor babet insìgnia Regni Franciae, quae 
sunt tria lilia superposita corona , prò more illius aevi , 
aperta. Inscriptio cruce praefìxa : "l* perdam bapilonis 
ifOMVif. Adiusio est ad locum Isaiae cap. xiv, 21, ubi de 
Chaldaica Babylone dicitur : Perdam Babylonis nomea, 
Existimavit D. Thuanus , comminatum esse hoc dic(o 
Regem Ludovicum XII se deleturum esse Urbem Ro- 
mam , quoniam esset ei cum Sumroo Pontifice Julio II 
simultas maxima : prnbrosoque Babylonis .novaiwe eum- 
dem ipsam Romam designasse. Hanc vero interpreta- 
tionem amplectuntur avidissime Sanctae Sedis Aposto- 
licae bostes : quìbus credi perplacet , a Christianissimo 
ciiam Rege summopere sprctam fuisse Sedem Chrìsù 



\ 



44^ SXPLICATIO NYMI CTIVSDAM 

Vicarii. Verum est haec interpretatìo prorsus falsa , ac 
memorìae relìgiosissiniì sane Prìocipis injurìosa valde, 
et contumeliosa. 

Animadvertendam enim est i . quidem numom ìstum 
tunc cusum fuisse^ curo esset Francopim RexLudavi' 
cus XII idem Rex Neapolitanus. Nam id aperte pree* 
fert inscrìptio : Ludovicus Francorum , Regnique Nea» 
ppiitani Rex : a. Reges Neapolitaoos ebam inscrihi , et 
esse reìpsa Reges Hierosoljmitanos a temporibus Fri* 
derici II Imperatorìs: 3. Tunc eumdera inscrìpsìsse se, 
ut in edicto ejusdem legitur prò creatione Parlamenti 
Provinciae anno i5oi apud D. Jolly tom* t. Officio- 
rum Franoiae, pag. 47^9 Regem Franciocj Pkapolis , 
et Jerusalem : 4« Anno ilio ipso , quo capta a Ludo^ 
i*ico XII Neapolis est» aut anno certe sequente niw 
mum hunc cusum fuisse ; hoc est ante annos ipsos no- 
vero qnaro curo Julio II Summo Pontifice simultates 
eierceret. Naro post annum certe i5o5 nunquam in- 
scrìpsit se Ludovicus XII Regem Neapoleos. Non igi* 
tur Urbi Romae minas intentat Rex certe Chnttianis- 
simus, hoc dicto^ Perdam Babillords nomen. 

Sed tunc factus ille nimirum Rex Hierosolymitanns, 
curo et Rex Neapolitani Regni» pollicetur hoc lemmate, 
se Terrnm Sanctam , ditionem utìque suam recupera- 
turum esse, deleturumque postea ipsammet Mgyptam 
usque ad Cnirum , quae Urbs .£gyptii Soldani primaria 
tunc sedes fuit ; quonìam simul is Terram Sanctam , 
et Jerusalem tunc tenebat. Cairum autem errore popu- 
lari Occidentales omnes Saìptores a temporibus Belli 
sacri t ut plerìque eruditi putant , Babylonem Vocabant 
p'o Bahyllone, quod veteris Cairi noroen fuit Sic enim 
m hoc nuroo scrìpturo est : Babillonis , ut recte D. Pe* 
tavius edidit , et nos ipsi vidimus in numo eo, qui per* 
pulcher est, ac nitidissimus ; non ut Tbuanus retulit, 
pag. 8, Babylonis, Nam quod ad illud Martialis epi- 
gramma adtinet e libro xiv, epigr. iSo^ 

Hace tìbi Memphitix tellus dat munera: vieta est 
Pectine niliaoo jam Babylonis acus: 

Ubi Ferrarìus in Geographia videre sibi visus est 
iEgjptiam Babjlonem , longe adiucinatus est. Caldai- 
cam enim , quae Euphrati amni iroposita fuit ^ vates 
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indìcat Babylonem , versuque soiuna illiid Plinìaniim 
exprìmìt e libro vni, pag. a3i. « Acu Tacere ìd Phry- 
» ges invenertmt <— Colores diversos pictiirae iotexere 
n Babjlon maxime celebravit , et nomeii ìmposuit. Più* 
•» rìrois vero licìis lexere , quae polymita appellante Ale* 
vxandrìa instituìt. *» 

Soldani igttur £gyptii in Bahillone uova sedem tunc 
babebaot, dog est in Cairo, et Terram Sanctam obti- 
nuere iidem usque ad annum i5i6, quo Selimiis I Tur- 
canim Imperator hanc occupa vi t , ut et ^gyplum anno 
conseqnente. Is ergo anno iSiy praestitit, quod Ludo* 
ricus A //«mio i5oi polficebatur se focturum esse hoc 
dicto: Perdam Babilìonh nomcn, 

Haec sequens refuta tio nuoc prìmum ex MS. vul- 
gata, Jo. Harduini S. J. explicationis numi^ sub Lutto " 
fdco XII Francorum Rege cusi , inscrìptique : Perdam 
BahUlonh nomen, perbenigne nobis transmissa fuit a 
viro lucili extero; quem minime dubitamus , quin om- 
nes melioris notae eruditi , lecto hoc ejus scrìpto , rou]< 
tijuga doctrina omatum , et exquisito judicio feliciter 
esse praedituro, facile pronundaturì sint. 

Jo. Harduinas S. J. absurdìs« novisque in litterarìo 
Orbe opinionibus , non minus acmibtilibus, audacìbus- 
c|ue, et quod ingenue fatendum est, quandoqué non 
ìnfeKcibus ìnterpretatiooibus clarus , cum opinare tur , se 
buio Ludovici mimo veram , et mirum quantum ab ea 
diversam, quam oeteri Galli Scriptoresprodiderant, in* 
terpretationem nactum esse , tanta est aelectatìone per* 
fusus , ut morae impatiens minime se continere potue- 
rìt , quin prima quaque data occasione eaindem typis 
evulgaret : itaque inter Ephemerides Eruditorum Parì- 
siensium in supplemento mensis Januarìran. 1707 brevi 
M:hediasniate referrì curavit; nec eo contentus, e Gal- 
lico in Latinum sermonem versam , aKquantum tamen 
immutatam , et auctam , sua inter Opera Seiecia , quae 
an. 1719 Amstelaedami prodierunt, denuo in publicum 
prodire voluit. Putavit igitur Harduinus, Jacobum Au- 
gusinro Thuanum Historiarum sui temporis libro primo, 
ante alios in eum sensum hujus numi epigraphe acce- 
pisse, nf*mpe, quasi Ludovicus, mutuatis verl>is ex 
Tmiae cap. xiv» !i3, Romae quam curo antiouis et ejus 
tempori» Scriptorìbus ob deploi*atam morum Aulae iliius 
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coniiptionem y Bnbjrlonem appellat , comminaretur , 
idqiie propter simultatem maximain ipsum inter et Ju- 
lium II P. M. extremis ejus Pontificatus annis cum 
maxime exacerhalam. Reprehendìt id propter Thua* 
num ea de interpretatione , quam prorsus falsam , ac 
memoriae Religiosissimi Principis non minui^ quam 
Setii Apostolicne injunosam valde, et contumeliosam 
exìstimat. Odìosae buie, reprobatneque interpretationi 
novam ipse , subtileroque explanationem subsCituit ex 
titulo Rcgis Ncapolitani , quo Ludovicas in numo uti* 
tur , dum Icgitur : Francorum , Regnique Ncapolitani 
Rex, — Ex quo argumentatur « Ludovìctim, ut qui 
tanquam Rex Neapolis^ esset etiam Rex Jerusalem , 
nihil aliud ea inscrìptione y Ferdam SabUionis nomen , 
voluisse , quam minarì , sese abs £gjptt Itege , quem 
Soldanura vocant , Hyerosolyroam , Terramque Sanctam 
tiim temporìs obtinente , non modo Hiett)soljmitanum 
Regnum , utpote suum vindicaturum , sed etiam ejus sede 
ejccturum , tìahillonem ita subvertendo , ut nomen adeo 
è*)us pereat. Is etenim Rex regiam sedem in Urbe Cairo 
dieta habehat , quam Urbem etiam Babillonem jam inde 
a saci-i Belli temporibus Occidentales Scrìptores appel* 
lare consuevcrant. 

Porro epochom j qua nummuro hunc cusum imagi- 
natur , stituit ad annuni i5oi , vel sequentem. Ac pooit 
post nnnum i5o3 Ludovicum nec Regis Neapolìtani ti- 
tulum usurpasse ; et ideo nec BabiUonis nomine Romam 
designare potuisse. Profecto si ita se res haberet , sat 
firroum ejus nrgumentum esset, saltem ad propulsane 
dam Thnanì interpretationem : quoniam eo tempore 
nullae Regi cum Julio II contentione^ esse poterant , 
cum conslet ex Histoiia , Alexandrum VI maxime vi- 
guisso Regi foedere , amicitiaque conjunctissinium \ tan- 
tum abrst ut ei Romae exitium sub BabiUonis nomine 
minareiur. Sed laetius exsultasset Harduinus, si scisset 
prioribus Thuani editionibus, neoipe Pansieusibus an- 
norum i6o4 et 1609, ^^^^e Gcrmanicts 161 4 ^ '617 
ipsum Thuanum ^ dum hunc refert numum , scripsisse 
eum ìVeapoli curatum y. bis verbis : cii.vo etiam PieapoU 
aureo nummo , etc. Etenim si Neapoli cudi )ussisset , 
certum est, id aut i5oi , aut i5o2, aut prioribus ao. i5o3 
mensibus , non iu sequenti tempore potuisse ; nam ^ud 
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omnes historìcos constai « .Ludovicum a Magno Duce 
Con^alvo a Corduha coactum Neapoli excedere , atque 
ea Regni parte , qnae ìpsi obvenerat , ex nacla divisione 
cum Ferdinando fìege Catholico , prìd. idiis Maii an- 
ni 1 5o3 , quo die Consalvo Neapolim ineresso , Àversa , 
et Capua dedita , ac tandem primo novi anni 1 5o4 die 
Galli, tradita Cajeta cum arce, ac ceteris, quae lene- 
bant in Regno oppidis , excessere , uti patet ex H isto- 
ria Guicciardini, atque apud omnes alios tam llalos, 
quam Gallos Scriptores in confesso est. 

Verum qui super debilibus , ru'mosisque fundamentis 
ttruit 9 saepe patìtur , ut omne superimposittim aediii- 
cium humi prolapsum videat. Putavit Harduinus, a 
Thuano prìmum eam interpretationem illi nummo tri- 
butam : pulavit etiam, Ludovicum post annum i5o3 
non amplius sibi titulum Regis Neapolis sumsisse ; ac 
proinde prioribus bisce annis numura fuisse cusum , non 
poilea. Opinatus est quoque , Hietosolymam cum Tetra 
Sancta eo tempore ab ^gypti Soldano possessam fuisse. 
Quae positiones si falsae demonsti'entur , et numura 
non Neapoli cusum , sed potuisse in Gallia a Ludovico 
curari sequentibui anms , cum donec vixerit , Regis Nea- 
politani Utulum usurparit, acccptasque a Julio Pontidce 
injurìas respexerit: concidant, et in fumum evanescant 
omnia e]us inventa , necesse est. Et qiiidem ante om- 
nia iaUum est , ^a Thuano primuro eum interpretatio- 
nem numo adsignatam ; nam Galli Spriptores asper- 
rimi 9 cnidelisque Ludovicum inler et Juliutu belli 
temporibus proximiores, quamvis numum, quem non 
inspexerint , varie describant , con veni uni tamcn « cu- 
sum a Ludovico in Gallia fuisse , poslquam Julius 
adeo in Regem saeviit, ut Regnura diiis devoveret, 
comparatisque in eum copiis ipse accinctus ense , et 
thoracatus ducem se praebuerit. Imo clarissimi Itala- 
i*um j et Gailorum ejus aevi Scriptores , quos intcr Àr- 
noldus Ferondus in Ludovico XII ^ ferunt Juiium ita 
armatum dum ponte Tiberim trajiceret, baec prolulisse 
alta voce , ut ah omnibus audirentur verba : Quando 
me nihil Petri claves juvant , Paulli tnsem dislringa/n : 
atque haec inter , clavibus in flumen projectis , enscm , 
quo cittgébatur , e vagina eduxisse. Quod sane ampluui 
poetarum ejus tempoiis scommatibus praebuit mateiiam , 
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unìie celehi*e per Gaiiorum ora Caiinen apud Feroo- 
dum legtiuus : 

In Gallum, ut fama e«t, bellum ^turiis acerbuni 

Armatam educit Julius Urbe manum. 
Arcinctus gladio, clavM in Tibrì(}is amnem 

Proiicit , et saeTus ialia Terba fiich : 
Cam retri niliU efficiant ad proelia davea , 

Auxilio Pauli fbrsitan enais erìt 

Quo factum est , ut Gulielmus Badaeus ejus tempo- 
ris scrìptor lib. de 5 de asse, dui» in Julu scelera, 
saevosque coiiatus invehitur, non se contineat, quia 
sanguinarìuni) sacrìlegum, furìosumque dìcat^ qui animo 
plusquam gladiatorio (ejus sunt verba) grauareiurad 
Christiani nominis cuUorem « netìtpe Regem Christian 
nissimum^ Mando stupente^ delendum. Tum sii: Cleri 
Magister sanguinarius , qui, effracCis tìmoris divini 
repagulis y feras raiiones in domini Populum immii'' 
tebat , et Gaiiorum partes , eorumque famiores diris 
exsecrationibus de^vens ^ 9CeUre plusquam tragico lo« 
tum paene Orbem religione iolutum, in devotos concia 
tabat. Per haec tempora, cum maxime hostili odio , vi, 
minisque ai*deret Julius , totusque fureret ad Regem 
Cfiristianisiimum delendum^ Ludovicus hunc numum 
cudi jussit y suas tam diri, infensique hostis minis 
objecturus ; qua de re vei*e a Thuano refertur , utì 
moribundi senis inanes diras contraria obnuncìatione 
generose revicerit , cuso etiam aureo nummo , qui etc. 
Nec Thuanus est, qui princeps scrìpserìt numum eo 
tempore , et causa cusum ; nam Franciscus Hotomanus 
non secus ac Budaeus gravissimus, clarissimusque ìb« 
ter Gallos J. C. qui aeque ad versus Sixti V in Gai<- 
liam incepta , ac Badaeus contra Julium^ scripsit librum « 
cui titulus: Sixd V fulmen brulwn; qui liner, Pìac^ 
do de Script anonym. n. 65i , pag. 84 9 auctore, in 
lucem prodiit a. i5o5, viginù annos antequam Thua* 
nus suas ederet htstorias : Hotomanus dico , pag. 177 
scrìpseriit , Ludovicum XII post exsecrandas Julu diras 
cudi curasse in Gallìa numos cum illa epìgraphe : Per^ 
dam^ etc. bisce verbis. « Quam animi magnitudinera 
» Ludovicus ille Rex noster duodecimus , parens patriae 
onominatus, ac seryitutis illius pertaesus susoeperal| 
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n curo post illam Papae Julii Furiliundaiii exsecrationem 
f> numos aureof in Gallia cnm hac inscrìptione cudi 
n jussìt: LvD. XII D. G. Frauc. Rex, iDvx Mediolaki. 
n Tum ex altera parte ìofignla Franciae , et Mediolani 
» conjiincta^ cumhac inscriptioDe : Perdam Babylonem. n 
Qui oumus uti ab Hotomaoo descrìbitur, licet nec in 
Kegis Galliae Musaeo, nec io aliis, quantum sciaui, 
reperiatur^ ac Petavius^ et te Blanc tantum recenseant 
aureum illum perìode ac a Thuaoo cori*ectioribii5 in 
editionibus descrìbitur ; tamen nihii id derogat taro gra- 
vis J. C. auctoritati « cum facile suo tempore arabo hi 
numi aurei superesse potuerint, quorum unus ab Ho« 
tornano observatus titiiloi Frane, Hex^ Dux Mediolani 
curo Galliae , Mediolanique iosìgnibus y et inscriptiooc : 
Perdam Babylonem; alter eidem fortasse iovisus exhi« 
beret titulos Francorum , Regniquc Ntap. Rex , cura 
solis Galliae insignibus , ac epigraphe : Perdam BabiU 
Innis nomen. Et sane nisi tempore rerum omnium edaci 
factum esfety ut numus ab Hotomano descriptus desi- 
deraretur, omnero Harduino, taro novae et iuiolentis 
interpretationis ansam praeripuisset ; nam cum in ilio 
non legatur titutus Rex Neap. ex quo ejus subtilitates 
ortum ducunt, sed alter nempe Dux MedioUuii^ qui 
nihil ad rem Ludovico prò Hi eroso! jma esse poterat, 
nullo pacto ipsum juyare potuisseot, quae de» Cairo, 
et £gjpto somniarit. Sed etsi ponamus , nunquam in 
rerum natura fiiisse numum ab Hotomano desaùptum, 
et verum ipsi ignotum, haud tamen id sententiae F ran« 
corum Julianii jurgiis proximiorum oflBceret , qui ipsi 
nedum patres ipsorum meminlsse poterant a Ludovico 
cudi jussum in Gallia aureum numum , quo furorem , 
audaciamque Julii retunderet illa epigraphe : Perdam 
Babylonem , sive Babyllonis nomen ; quod uti deinceps 
demonstrabimus , non nisi de Roma intelligi poterat , qua 
nihil .apùus esse poterat ^ h*angeodo eflcrati Julii animo, 
qui vires omnes intendebat , uti aitBudacus, ad Regtm 
Christianissimum delendum, Nec solus Hotomaous me- 
roòrat, a Ludovico hunc numum in Gallia cudi jus- 
sum y sed idem Frauciscus Pithoeus in libro , cui titu- 
lus, de la grandeur^ droits e te. des Rois^ et du Royaume 
de France ^ testatum reliquit, nempe retundendae au« 
daciae Juliimae causa fuisse cusum , describitque talcm 
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uulem ab Uotoiimno habeniu^, cum titulo Dux Me^ 
loL ^ et iuscript'tone Perdam Bafylonem : quod al- 
terum numnin a Petavio le Blanc, et aliis descrìptum 
ìgnotum ci fiiìsse demonstrat. Atque adeo verum est ^ 
a Scrìptoribus Gallis cotnmuniter adserì ^ et prò ceito 
haben , tis temporibus , eaque occasioDe bos aureos du- 
uios in Galiia ciisos , ut Paullus Petavius Senator Paii- 
siensis primus, ipso Harduino docente, eiun numum, 
in quo habetur Perdam Babillonis nonien^ cum titulo 
Hvgnique Ntiap, Rex ^ ^vp^s evulgavit^ isque imphau 
curavit una cum numo a Julio cudi jusso, post expuUum 
a Bononia Joannem Bentivolum cum insolenti nac, et 
superba ìnscriptione : Bononia per Julium a tyranMko 
liberata^ qua aperte Bentivolum tjrannidls incusat, et 
dam perstringit Ludovicum , qiù suis viribùs , ac cUea- 
tela Bentivolum tuebatur. Ex quo opinatiu* Petavius , 
hac etiam de causa, praeter quas superius memoravi- 
mus , impulsum Ludovicum , ut post cusum a Julio 
numum , par pari relaturus , cudi in Gallia suuro )ube- 
ret, cum ìnscriptione t Perdam Babillonis nomen. Quid- 
quid de bujus opinione sit , certum omnino est , omnes 
Francos Scriptores, aut antiquiores, aut Thuano coaevos 
prò certo bnbuisse ejusmodi occasionibus , ac turbulen- 
tissimis Julii temporibus , postremisque ejus annis, jussos 
esse in* Gallia aureos bosce numos a Ludovico cudi. 
Extra omnem controversiam res esset , si aliquo in mu- 
sneo , qui Lune numum reperiret , qualis a Luckio des- 
cribitur pag. 23 typ. Ai'gentinae a. 1620 fol. similiter 
ac npud Pctavium , le Blanc , et alios , excepto quod 
in hoc Luckii ex parte insìgnium Frandae adnotatur 
annus, quo cusus est, nempe i5ia, qui annus incidit 
in id tcmpus, cum maxime exarderent l>ellum| ac odia 
Ludovicum intcr ac Julium. 

De hujus numi inffenuitate nuUus scrupulus suboriii 
potest, nam a Luckio impressus est a. i6ao, quum 
nondum cuiquam in mentem venerat, Ludovicum, non 
quo dìximijs tempore , et occasionibus eum numuiu 
cudi jussisse, sed circa annos i5oi , aut duobus pix)xime 
sequentibus , eo quod animo conceperit Hierosoljmita- 
num Regnum sibi adserere , ex ^gipti Kegis manibus 
eniore^ ac BabiUonem regiam ejus sedem subvertere. 
Singularem vero hanc^ subtileinque opimouein Harduinu» 
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tandem suo e capite deprompsit , inque dias lutnims 
aiiras sua prò audacia glorìosus produxit ; adeo ut nuMa 
suspicio supersìt , Luckium arguendae Harduini ìnter- 
pi-etatiouis gratta de suo aonum adjecisse. 

Nec nobis dubium facessit le Blanc, qui in libro 
Monnoyes de France, pag. ^58 , adnotatum reliquit ab 
Henrico II merem inductum ^ ut in Galliae numis 
annus adponeretur; nani id constanti de more intetligi 
debetf cum et antea in aliquibus numis adscrìptum 
videamus ; quia idem U Blanc nivnum recenset Ànnae 
Ueginae , in quo annus legitur i494- LucLius eodem 
loco numum Ludovici Mediolani cusum eodem ipso 
anno i5i2, et Maezereus in Lud. XII plures refert hujus 
-Rcgis numos, in quibus anni leguntur iSo'J , i5o9^ étc. 
Luce igitur meridilana ciarìus adparet , Fraucos omnet 
Scrìptores aut antiquiores, aut Thu^ i coaevos non 
aliam interpretationem bisce numis dedisse , ,nec nisi 
iis temporibus , et occasionibus cusos existimasse. 

Tbuanus suam dum bistoriam écriberet, cerlus qui* 
dem de rei ventate erat ^ sed qiùa numum nec uUo in 
musaeo y nec libro impressum viderat , cum Petaviui 
prìmum typis ediderit , et Luckius non ante annum i6ao 
librum suura Argentorati protulerit, aliorum fidei, qui 
nec numum inspexerant, nec quid certi de eo nove- 
rant , innixus , raciie deceptus est , ut falso crederei , 
scriberetque nudmm Neapoli cusum cum Neapolis , et 
Siciliae insìgnibus. Ideo in prioribus sui Operis editio* 
nibus Parìsiensibus annonim 16049 1606 et 1609, atqué 
ciiam in Germanicis ex bisce exemplis , auctore adhac 
vivente i6i4 et 1617 cu{Btis, ita legitur: « Quia et 
" eo usque provectus est , ut , spretis multoiiim , qui- 
9* bus ahoqui plurimum tribuebat , suasiouibus , mori* 
" bundi senis ioanes diras contima obnunciatione ge* 
'vnerose revicerit, cuso etiam Neapoli aureo mimo, 
9* qui effigiem suara in una parte, et insignia Neapolis , 
»y ac Sidbae ex altera rcferebat cum hoc elogio : Per» 
»> doni Babylonii nomea : quales . adhuc hodie multi 
» reperìuntur i>. Sed quemadmodum Scrìptores , qui 
dum vivunt , sua ipsi tynis evulgant Opera , invidi! , 
iniquisque judiciis saepe suojacent , ita commodius prae- 
scrtim ip magnis Operibus , in quibus iieri nequit , 
ut omnia accurate usque pervideant , quin quandoque 
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soinniif obivpai, eo Ihiuntur beneficio « ut oculb om* 
ninm iìVis ex}»osius bona fide ab anncb eiroiiim admo« 
dUÌi emcndaùonom exsequì posstot : eodem pactoThua- 
Diis iiìter celerà adroonitus numum Ulmn non Neapoli 
S'uisse cuium , nec Neapolis , ao Skiliae insigoia , led 
Gallìae exhibcre , locum historìae tuae emendavtt ìa 
editìooe , quam Roberti Stephaoì diligeDàae conmiife* 
rat. Et quamquam u tuam ediuonem non nuiaono 1618 
viilgavcrit, oempe post annuin a Tboani morte ; constat 
nihilominuf priores Kbros , ¥mote auctore , fuisse cu* 
•OS, ac propterea io primo libro locum hunc ab ìpso« 
nict fuisse casUgatum. Tura imminentem sibi raortem 
seiitiens, Operum suorum curam Puteano, et liigalùo 
oniicis optimis testamento reliquit , qui pnoribus editìs 
lìbrìit, et a se pnnf*ndatis, celeros adbuc ineditos adiuo* 
gcndo 9 emend «^ìi^em , plenioremque edilioaem prooio* 
vercnt. Quod ciiui bi exsequi ncquisseot, eCEectum «sii 
a Lin^clsberoìo , cui Tbuaiius ante mortem castigatum, 
integrumquc exemnlum miserati is itacnit anno 1620 
integiae amicitiae legi sattsfaciens, celebrem illam et 
odcui'atain Aurclian'ensem , seu verius Genevensem edi- 
tionein curavìt, quae ab omnibus, atque ab ipso Har- 
duino perfectior , emendatiorque habita est , ex . qua 
deinde altera Francofurti iGiS prodiit, et in'ambabus 
ablnlum est verhum A^e^/To/i, etadiunctus titulus Frane» 
Rcgniq. Pieap, Rcx, et loco Neapolis, ac SicUiae insi- 
gnium y ìnsignia Franciae exhibentur « perinde ao in 
aureis nurois, quos in multis musaeis viuere est, et in 
edilis a Petavio , Luckio , le Diane , Harduino , Dej- 
lingio, atque aliis ; ita enim in bisce editionibus legi- 
tur : a £0 usque provectus etc. cuso etiam aureo numo, 
•y qui titulos negis Franciae , Regnique Neap. com effi* 
9ì gie sua ex una parte , et insignia Franciae ex altera 
|>arte referebat , cum hoc elogio : Perdam , etc. n ex 
quo factum est , ut on?.nes deinceps Scrìptores nedum 
in hoc , sed omnibus aliis in locis , spretis antiquioribus 
ThuBoi editionibus , Aurelianensi lamquam optima usi 
iuot. Ac omnes deinde auctores , qui post Thuanum, 
tam Galli , quam exteri scrìpsere , non aliis temporibus 
epocham iUius' numi adsìgnarunt , nec alienum a majo- 
l'ura sententia sensum dederunt. Ita Luckius loc. cit. 
le filane, pag. a63. Struvius dissert. de nummo Perdam 
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BahyL inserì. Fiibl. andq. 1706 Dit'nse Febmar. p. yS. 
Ila pX)iTO ceUrì Scrìptores Germanici tamquam imagi- 
naiiam Hurduini ioterpretatioaem improbarunt ; veliiii 
Coraelius Dieter. Rocn. SCrictura Tneol. in Jo. Arduioi 
Opcr. selecL p. 26; Deylingiuf obser. sacr. pari. 3, 
obs. 5o y S 101 ; Sìgismundus Liebe, et aiti plurimi. 

Altera ìbìm Harduini bypotbesis, qua probare nititur, 
nnmum hunc haud cudi potuisse a Ludovico , nisi cum 
tardissime anno i5o3, ac proinde nullo pacto respicere. 
potuisse contentiones cum JuUo 11^ ea ett^ qua ait, 
post aimum certe l5o3 nunquam irucripsU se Ludov^ 
cus XII Regem Neapoleos. Si itaque evidenter demons- 
U«fnr, Ludovicum etìam post exactos e Kegno Gallot, 
quod ilio contigli anno« retinuisse quoad vixil liluluni 
Viej^\% Neapolis, concidel quidquid super lam ruinoso 
fundamemo exsanidum est. 

Namque ex publicis pacis foedcribus iuilis seqiienli 
tempore Ludovicum inter ac Ferdinandum Gatliolicum | 
Oallum licei Regno Neapoli^ et ea parie, qiiae ipn 
obtigeral exulum y semper tittdum illum retinuisse ; ad 
pacem certe Bloèseosem , quae sancita est IV non. 
Octob. i5o5, usui*passe constai, quando cum bus duoa 
inter Reges convenirci u ut Ferdìnandus uxoreni duce* 
'> rei Germanam Foxìam sororis Galli Regis iiliam , 
*> eique dotis nomine jus in ea Regni Neapolitani parte ^ 
" quae in divisione Ludovico obvenerat ^ Germanae ab- 
» Àvunculo cedere tur *», inter conditioiies expre&se ad- 
posilum estf ut post contractuni matrimonium Rex Gal- 
line titulum Regis Hierosolymitani , ac Neapolitani de- 
poneret. In alio arliculo eliam conveotum est a uli n 
n Germana Regina ante Ferdiuaudum morerelur , ea 
n pars marito adcresceret; sin marito ante ^ne liberis 
» morluo decederei, ad Ludovicum rediret. " Quae con* 
vcutiones nedum u Guicciardino lib. 6 , a Jovio lib. 3 ^ 
in vita Cottsalvi , et ab ipso Thuano lib. 1 referuntur , 
sed eliam leguntm* in Tabulis bujus foederis exscriplis 
a Fedeiico Leonai*do coUectione ttactatuwn pacis y eie. 
tom. ai ) fol. 35. £x quo evidentissime adparet, Lu- 
dovicum iUam Regni parlem semper prò sua habuisse, 
(juamvis non possiderel , atque ideo dotis nomine ìÌcb^ 
|>ond6re , et Gennanac éororis F. cedere ac Fiaxiinondo 
potuisse; uc pro'utuc conveoil eliam , ut po^lea liliilu 
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Jfrgis Hiero^ofymitani j ac NeapoUiani abstìneret. Quod 
ti titulum ìllum deponere deberet , evincìtur , ad ea 
usque tempora minime abjecisse , séd tam in roonomen- 
tis« quam numìs usurpasse. Atqui dicet quis saltem: 4gi« 
tur Ludovìcus hoc ioito matrimonio deposuìt , ac proinde 
18 f de quo agitur, numus minime cuoi poterat tempore 
contentoooam cum Julio , qnae quidemjuxtaomnes Scrìp- 
tores , ac praesertim Blasium Bonaocnrsinm coaevum 
auctorero ad annuin iSop suae ephemerìdis , Guicciardi- 
nnin , ac Jovium , haud coepere nisi ineunte anno i5io. 
Ita profecto existimanduro , nisi Ferdinandus ipse [irior 
foederis pacta violasse! : etenim vix Germana Regina 
dncta , ne forte ea sibi superstite sine liberìs decedente « 
dotali s Regni pars Ludovico reddi ex contractu debe- 
ret , palam profes^us est , se totum Regnum possidere 
ex Alphonsi I successione , hereditarìo quidem , ut non 
egeat dotalis uxorìs , jure , quodad Neapolim , Campa- 
niam et Samnium : quin imo proprio , excluso prorsus 
ab omnibus actis Reginae uxoris nomine , fidera , sa«- 
cramentnmque a Baronibus^ et Civitatibus Neapoli exe- 
git; qiiemadmodum iidem H istorici , ac Thuanus nar- 
rant , cujus haec sunt verba ex lib. i . a Nec ccrtior in 
n eo foedere conservando, qunm in reliquis Ferdinand! 
n fides fuit , nnm cootra doiales tabulas ipse niox se 
M totum Kegnum ex successione j^lphonsì /, excluso 
»» Gerroanae uxoris iure , possidere palam professus est. » 
Qua de re merito Ludovicus Rex ofFensus , ut jura sua 
in eo Regno servaret , quoniani Ferdinandus Rex con- 
ditiones in eo foedere statutas posthabebat . ipse Regis 
IVeapolitani titulo ut ante utebatur, et quidem inten- 
tius post detectum in se Julii odium , ex ea quod sen- 
tiit , Lune .Pontificem omnem operam consumsisse , quo 
omnes Europae Principes secum in Ludovicum conci* 
ret^ sed frustila omnibus scilicet ejus societatem renuen» 
tibusj uno Ferdinando excepto , qui ut erat astutus, 
occasione' simultatum Julii uti minime neglexìL Is ita- 
que , quemadmodum Bonaccursius coaevus Scrìptor in 
suo diario an. i5io refert a Fece una lega seco a di- 
» fesa degli Stati comuni con obbligo di servire ogni 
» anno S. S, in quello che gli occorresse di trecento 
'9 uomini d' arme gratis , con altre condizioni , le quali 
w andarono tra loro molte segiTte ; e S. M. cbb<B 
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n air incontro l'investitura del regno di Napoli, la quale 
n desiderava assai, n Id^est a cuoi eo foedus inìit prò 
» tutandis utnusque Imperiis, ac lege ut ìpse quotannis 
99 Pontifici ad quodcuroque opus ter ccntum cataphractoi 
n equites praestare , deque suo stipendia pendere tene« 
» retur; praeter haec alias secreto pactus condì tionef; 
f9 ac ipse contra , quod maxime cupiebat , fìduciariaìn 
•9 Regni Neapolitani possessionem (qiiam vulgo investi* 
99 turam vocant ) ex formula a Ponti (ice obtineret. n 
Quara investituram nunquam antea Ferdinandus a Pon« 
tifice obtinere potuerat , eo quod contra foedus Bloe- 
sense peteret eam : hoc anno i5io, quo jam exasper»* 
tae erant Ludovicum inter ac JuHum contentiones , ex 
animi sententia obtinuit, et t]uidem totius Regni suo 
nomine ^ tanquam jllphpnsi I successor , non quod ad 
partem, nempe Neapolis, Campaniae,. et Samnii, quae 
dotis nomiùe Germanae Reginae uxori pacta fucrat. 
liinc facile quis inteUigit miam maxime Luaovici animus 
exacerbaretur, qui ea de causa hoc tempore potiorì 
jui*e , et contentione Regis Neapolitani titulo insigniretur, 
quo jurà sua in iUud Regnum fìrmiora foveret , et ad« 
versum Catholici Regis artes ilio pacto ea infìrmara ni* 
tentis iret ; Bloesensì enim pace non observata , ipse ea 
firma sibi, et illaesa servaret. 

Sed manifestins id apparet ex altero Blocsensi foedere 
deinde icto cai. dee. A. i5i3 hos inter Reges Ludovi<« 
cum , et Ferdinandum , postquam aliis ductu tempori^ 
enatis circumstantiis , uterque sibi suas ob simultates 
et dissidio timere, et suspertam Austrìacae domus po« 
teniiam habere caeperunt. Itaque inter alias hujus pacis 
conditiones Ludovicus denuo suis juribus , et titulis sa« 
per Neapolttano Regno se abdicavit . quemadroodun 
legitur tomo 11 Actorum pacis Amstelaedami sub hoc 
titillo editonim: Rerueil aes traités de paix^ pag. 35. 
Patet igitur, ideo Ferdinandum in hoc novo foedere 
curasse , ut Ludovicus rursus suis juribus » ac titulis 
cederet , quia fracto priori , ipse ut antea sua retinperat 
)ura , et quidem merito , ne sibi ullura creare t praeju* 
dicium , quod iis omissis contigisset : • adeo ut posila 
hujus numi epocha ad an. i5ia, minime absonum vi'* 
deri debet , Ludovicum , quamvis Neapolis possessione 
tuitum , hoc titulo usum tnit^ et cum Regis Franciae 
titulo coniunxisse. 
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' Profecto HHrdumus fautorMie « ac faujosmodi fnorM 
apuci omnei Prìncipes vigentit inuuimi «e praehet ; v 
minque el in numìs, et in actis noice^titulos unirpant^ 
vt suat rationes , ac jura in eas , quas non possioenl , 
regione! servent ; quo quandocuinque eveniat , ac ìem^ 
|>onim ratio s'uadeat , ea exeroere , et adserere valeant. 
Ac ne per alia Regna, Regionesqae, ex quibus infinita 
aupersunt exempla, divagemur; ad idem aolumnnodo 
Neapolitanum Regoum, Regesqiie Gallianun animi meif 
tem contrahere satis' erit. Hi namqne^ antequam Ludo- 
victH eam Regni partem 8ibi ex pacta cnm Ferdinando 
diviiiione tributam possideret , jura Renati And^avensis 
ultimi Neapolitanorum ex ea gente Regia sibi acUeren- 
tety titulum Hegis Neapolis, et Hierusalem ufurparunt^ 
atque ex boc fonte Omliae Reges sua fura desumunt. 
Unde allerum Harduini in bistorìa erralum detegitur, 
qui Galliaram Regi» jura in Hierosoljrmitanum Regnum 
ab Imperatore Fridcrico li deducìt: quando Arago- 
nens^s quidem, et Austrii ab Jole dotis nomine' Fri- 
derico qunesita desumere possunt; at Andegnvenses 
frabunt a Carolo I Andegavensi, cui Maria Principis 
Antìocbiae Qlia ea cesserat , uti cinrìssime demonstratiir 
in Sist, Civili Regni Neap. lib. ao, cap. a, n. t. U 
igitur Renatus Anaegavensis Regno pulius , et exutus , 
Joanne filio suo praemortuo Girofum Andegavensem 
Comitis Meduanensis fràtrìs sui filium beredem fecit , 
qui mox sine liberis morìens , Ludovici XI Galliarum 
Regi ex Renati sorore genito bereditatem suam Testa- 
mento rdiquit. Testamentum bocce a Carolo factum 
MassUine iV idus Decembrìs a. 14B1 refert Frìdericus 
LeouRnius in collecUone tractatuum pacis^ edita Pari- 
M1S t6q7 : eo instituitur heres univerKalis Ludovicus , 
cui 8u]!ixtiruitur Carolut Franciae Delphinus Ludovici 
filius , qui patre mortuo , ut erat juvenis gloriae avidus , 
bisce junbus Regni Neapolitani expedìtionem molitura 
potilur, et sex tantum mensibus obtinet. Cui per in- 
fbrtuoium in flore aotatis, ac sine liberis Ambacine 
mortuo , Dnx Aurelianensis Ludoi^ìcus XII appellatus , 
qui gradu eum pmximiore centingebat, in Gallianim 
Regno successit. Atque is nibil «rdentius ct)ncupivit, 
quam Neapolitanum Regnum utpotc bereditarìum jecu- 
perare. Itaque pnucos po^t dies , quom Rcx Caix)lus 
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obìerat , non modo Gnlliae Kegis , sed etiam ex sui - 
Senatuf Consilio, Regni Neapolitani ratiooe Re(^U Hie« 
rusalein , et ut riusque Siciliae titulum sumsit ; in quo 
non recensiti tantutti Scriptorcs omnes conveniunt , sed 
etiam numi a Ludovico cusi , in quorum aliquibus a 
Elanco relatis , praeter Regis Franciae , Hiernsalem 
adhuc . ac Siciliae tituU leguritur sub hac inscriptlonet 
Rex Frane ^ SiciL Hil ; ex quo deinde fuctum est, ut 
in pacla Ludovicum in ter et Feixiinundum Regni divi« 
fionc conveniret , ut Ludovicus Regis Siciliae titulum 
cieponei*ét , àc solum appellaretur Rcx NtrapoUs vi Hif* 
rusalem , et contra Ferdinandus , co quod ei cederot 
Calabria, et Apulia , ipse Dux Calabriae, et Apuliae 
dicei*etur. £n igitur Ludovicum ante annum i5oi ex 
anliquis tantum in eum Regnum juiibus titulos utrius* 
que Siciliae, et Hierusalem usurpasse; qui mir.us id 
quaeso f.icere t «equentibus annis , postquam Ferdinand 
dns , pacis Blocsensis pactionibus ruptis , ac violatis p 
ibedus cum Julio II saevo , et infenso ejus hoste inive* 
rat. Sed quin ab eodem Neapolitano Regno dtvcrlamur ^ 
eumdem piane morem in Lotharìngiae Ducibus adver- 
temus , qui aeque ac Galline Reges et scripto , et numit 
ejus Regni Reges , et Calabrìae Duces nominabantur , 
suis stemmatihus insignla Neapolis, et Hierusalem adjun« 
gentes ex iisdem juribus , quae a Renato Andegayensi 
ultimo Neapolitanorura ex ea gente Rege ad se trans* 
missa contendebant. Constat ex Historia , Renato nul« 
lum filium , sed tantum Fiolantam flliam superstitem 
fuisse , Friderico II Valdcmontii Gomiti nuptam , ex 
quo matrimonio prognatus est Renafus II Dux Lotha« 
ringiae. Is adversum Carolum FUI contendebat , a 
Renato Avo minime relinqui potuisse N<?apolitanum Re* 
gnum Carolo Medunn^nsi Comici; sed sese utpote es 
filia natum praeferrì debuisse Carolo, qui fratris modo 
illius Renato Ande gavensi erat ; ac proinde sibi vindi-* 
cabat'y non solum Andegaveosem Ducatum, et Proviu* 
ciac Comitalum, sed potiori }ure Neapolitanum Regnum^ 
ad cujus succf ssionem foeminae admittunlur , ita ut 
ipsae recta linea ex defuncto descendentes excludant 
laterales etiam mares; praeseitim cum ip&e mas esset, 
quamvié ex foemina natus. Quod si jun^.votis^ et ii»* 
▼itationi InaocetUii VII! Pontificis» el Nea|K>litanorum 
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Araj^nenscs aegre fcrentium nref ad Regnom sthi aìf-* 
serendiim adcessisseoi , profecto PontìGcis, et*Baronum 
Consilia ipsum Regno inaugurandi felicero soitita essenl 
exitum. ded quamvi9 otiines conatiA ihistra cesstssent, 
omniscfiie spes conquireiidi nbjecta esset , non ideo Lo- 
tliarìngìae Duces , ut jura sua fovcreot , ìis tìtulis insi- 
gnire dnsìerunt. Ex hoc Fridenci ciim Vìolanta coniu- 
gio sua repetuDt jura Lothariogii in NeapoKm, et Hie- 
rusalem ; ac post id temporìs , non ante , in ipsonun 
sti^minatibus insignia Neapolis, et Hierusalem cemuntor, 
quemadmodum Baleicourt venim sectatus observavitin 
esponendo indice nuroonim I .olliaringìcorum pag. iH 
quani insemit in suo Traile hiUorìquc et critique stir 
forigine et genealogie tir la Maison de ìjorraine. In 
quo sane plures horum Ducuni numos curo eorumdeni 
negnorum instgnibus, et plerumque titulo Ducis Cala- 
brìae , vidcrc est. Cuso igitur eo mimo in Gallia per 
Ludovirnm , qui eo titulo uti poterat , et quo tempore 
cum maxime ejus animus a Julio esset exasperatus, 
quid il la epigrapbes, Perdam Babiilonis nomea ^ inter- 
pretatronc , qua Rex elatae jactantiae , julianisque euro 
pcnlendi minis adposite responderet , quid , inqnam , 
««'nstii , rationique ronvenientins? Quid inscriptione ipsa 
tllius audaciae , ferocineque retundendis adcominodatìus ? 
Verba quidem ex Isaia sumserat , et belle Romae apta- 
verat, cui ob monim illius Aulne eo maxime tempore 
foedilatem , co quod post Alexamlri VI Pontifìoatuni 
improbiores facti essent , aptius quadrabnt , quam olini 
Bahiltoni^ nomea. Id quippe* nomen variis semper ra- 
tioAibus Roma sibi vindicaverat. Joannesenim, Apoca- 
lypscos cap. xviii^ 4f juxta communem antiquiorum £g« 
clesiae Pah-um interpretationem , non aliam intellcxìt 
Babylon^ quam Romam idolis • addictam , ac nostri 
Theologi passim , quo probent , Divum Petrum Rotnae 
fuisse, eo utuntur ipsius epist. i locò u Saluiat Vf-s 
Ecclesia, quae est in Btwylone c<velecta n Ethniciim 
Romaro ita iis temporibus adpellatam esse doccnte<. 
Videsis ^f7/^/e//t AUxandrum saec, i dissert. i3, toro. 7. 
Hist. Eccl. , qui lotis viribus id statuere conatur ad ver- 
itis eos , qui sciipserunt ,■ Diviun Petrum intéllexisse 
non quidein de Roma, sed de Bab^'lontf Assyriorum, 
aut iBgjptionim. Idem etiam nomea ii^m deinde , licei 
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Chrìslìanam Fidera amplexae tributimi, non ob EccIchi 
siam « sed corraptós ob inores , qui , depositis etìam 
idololatrìoe erroribus, ea in civitate permaoteruDt. Ita 
Hìeronymus exsecranda ejus vitia , improbi tatesque de« 
plorans epist. 7 ad Marcel lam ait : Lege jipocalypsim 
Joànnis , et quid de muliere purpurata^ et scripta in 
fronte efus hiosphemia septem montibus, aqiUs multis, 
et Bàbylonis cantetur exitu contuere. Ac in praefetione 
ad libros Didymi Àlexandrim de Spirita Sanato aperte 
Romam Babylonem adpellat; « cum, inquit, in Babylone 
n versarer y et purpuratae mereiricis essem colonna , et 
^ jure Quirìtium vìverem, volui garrire aliquid deSpiaiTU 
f> Sahcto, et coepturn opusculum ejusdem Urbis Pon- 
n tifici dicàre ». Sed potiori deinde ratione tale nomeii 
a sequentium saeculorum Scriptoribus inditum , quando 
plures per Romanos Pontifices , praetertini post Gre* 
gorii VII tempora y ea in Urbe constituta videbatur 
Aula ambitione « luxuria , avaritia , et rerum maxime 
sacratarum commercio diffluens, tunc certe communi 
adpelialioiie vulfjo Roma Bafylonis nomine designaba-. 
tur; ita Episcopi, totusque Leodiensis Dioeceseos Ordo 
Romara adpellare aperte consueverunt in literis. ad 
Paschalem II^ quae leguAtur in 2 ConciUorum tomo^ 
et apud Aventinum lib. 5. Ita Petrus Bloèsensis epist. 44 1 
ita Èberhardus Salisburgensis apud Aventinum Lb. 7^ 
pag. 4^0 e% i^fi ^ ex eos inter Doctores , qui in Italia 
FraticeUoram nomine claruerunt, propria jam adpel« 
lalione denominabatur. Hìnc Saeculo xiv Franóscus 
Petrarcha Parmensis Ecclesiae Archidiaconus j ac deinde 
Patavinae Canonicus, dum in Romanae Curìae cor* 
ruptos suo tf^mpore mores invebitur , aeque in Lyricis» 
ac in Epistoiis (Epist. 5, 149 179 18, 19) Romam 
v^^ye avaram Babylonem dicil, interque inci*epationes 
raiiit , Pia Roma , or Babilonia sfalsa e ria, Ac tem« 
pnnbus Ludovico buie proximioribus Theodoricus Nybe- 
mius , Nicolaus Clemangìus et alii , quos ioter Joanne» 
Gerardus in Confessione Catìiolica y et Heideggerus in 
Historia Papatus ^ % ao , 93, 110, i35 et i47f semper 
tali nomine adpellarunt. An igitur congruentius unquam 
illa Isaiae verba aptarì buie numo potuerunt , quem 
junta Gallicorum omnium Scriptorum sentenliam cudi - 
in Gallia jussit Ludovicus , ut compesceret JuliL-IIi 
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fuperbiam, protcrramque ferocìain? Imo coDtra aniiiiad* 
^refftenmt quan iotaba , qaaroqm «biurda ex insolaiiU 
HMinni interpretatione «equaotur. 

Primo imiiii , si mens Ludovico fjtfgt fuisset ÌDtennì« 
nari Cairi Sultano , eo quod pataretnr , Teri-am Saa« 
etam Hierotolymìtani Regni causa ad se adcinentis "oc- 
cnpare, profecto Ludovicns haud crmteoUis fuisset, in 
Bumo esprimi solummodo titulum RegisNeapoUsj sed 
quo intentiores , firmioresque suas proderet minas , iU 
htm Regis HierusaUm expreste, non sub Regis Nea« 
polis ntulo absconditum mscripsissct ; praesertm cum 
m aliquot aliis %ìx\% numis is titnlus legatur, et in mo-i 
nogrammate tam brevi, qood modico spatio contineren 
tur, facile ex altera parte inscribi potuisset; eju% enim 
Artifibes tribus bisce hteris Hil. Hierusalem significare 
solebant, quemadmodum in aliquibus a Bianco rrlatis 
cemittir boc modo, Feavc. Sicil. Hil. quos numos 
Ludovicus cudì jusserat ante Regni cum Ferdinando 
pactam divisionem» qua Ludovicus coactus est Regia 
dicilìae titulum depooere, relento tamen Hierosoly- 
mitano. 

Deinde , nec porro eodem tempore in mentem cadere 

Ludovico poterant tam elatae, et heroicae cogita tiones, 

tantum abest^ ut suis in numis esprimi jussiftiet , quae 

Éìhil nisi dendendum vulgo ^ ac ex sapiente ^ piudeo* 

tiqoe , ut erat , Principe vanum , levemgue prodidis* 

sent. Quinam quaeso, Ludovico raolesussinms iater, 

gravesque curas in mentem ventret ìnceptum Terrae 

Sanctae , ac nedum ab .£gjpti Sultano suoducere , scd 

Regiam ejns sedem Cairum subveriere, ut nomen adeo 

Babillonis interiret ? Inslubant qoippe e[us tatari infensi 

duo , ac molesti hbstes , a quìbus etiam domi suae ter- 

ritabatur. Ferdinand! quippe Regis Catbolici potentìa , 

00 fortuna eo oreverant , ut ne resistere qiiidem ei va« 

kierit, QUO tributara sibi Regni partem ratinerete suos« 

que Gallo» foede omnibus Regni oppidis per in|uriam 

aeque ac dolos abactos vidit. Tum Austnacae domus 

ingentes vìres , sub Carolo Principe prout tunc erant, 

multoque magis prout deinceps minabantuc , non modo 

a 0«illis , sed ab ipso F'erdinando Rege siispiciebantur. 

Quimim igitur nisi Harduini .audax ingenium tam aixlua 

al liOfoica fingere audcrel? 
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Tertio, rerum ro tempore status Chrìstìamis omnes 
Prìncipes contra Turcam communem hostem urgebat, 
qui mimm in modum per Asiam , et Europam Irnpe- 
rìum suum bello extendebat , ac nìsi reprìmeretur , om* 
iiibii.<( ipsorum Resnis exitìum minabatur, adeo ut oon 
quidem adversiis ÌEgyptì Su!ianum bellum gerendum 
esset ^ sed adversus Baiazetum II , qui gesta Maho^ 
fneti II patrìs ingeoti cumulo suis aucebat. Occupale* 
rat jam Mahometus duo Imperia, duodeciro Regna, 
ac supra bis cenUim Cliristianorum (Jrl>es ceperatj 
unde prìmns 'lurcarura Imperator salutatus est. Baia* 
zetus ^ qnt buie in Imperio successit aeque felici for« 
tunae cursu ulterius progressus est, siquidem anno i4^ 
Valacbinm , an. 149:1 Ceraunia juga, omnemque Alba* 
■iae regionem, an. i4q9 Mcthonem, et ^peam in Pe« 
loponneso , et sequenti anno Peronem Urbem a Venetii 
ablatam suo Imperio subjecit. Qui horrìbiles progressua 
seriam Pontifici , altisque Christianis PinncipiDus immi* 
nentium suis Kegnis malorum cogilationem immitte* 
banl ; iisque avertendis omnia quidem ipsoruro foederai, 
studia, conatusque impendebantur ; nulloque prorsut 
modo adversus iEgypti Regero y qui non minus eo tem« 
pore , ac Europae Principes timore ^ ti*epidationeque 
percellebatur , iino majon, imminentiorique periculo,' 
uè a tam iteroam potentia absumeretur^ ut eventuf 
mox docuit: nam paucis post annis Selimus I Baiazeti 
fìlius proolio victuro , fugatumque an. i5i6 moiì ade- 
gil , coque victoriae cursu sequenti anno CairUm , Ale* 
xaodnamque cepit, totìusc^^ue ^gypti potitus est. Non 
igitur in ^gypti Regnum potiori, praesentiorique pe« 
nculo pressum minae intentarì debuissent, sed m Tur- 
carum Imperatorrm , qui horribilì super aspectu non 
minns Asiae, et Africae, quam toti Europae instabat. 
FhIsì denique , et absurdi omnino convincemus Har« 
duini commentum ^ si advertàmus , Terram Sanctam 
eo tempore non £gypti , sed Damasci (Regiae tune 
Syriae Sedis ) Sultano paruìsse. Habemus quippe ex 
Historia Bahyloniae • sive Cairi Alexandrini , Regem 
antiquiorìbus temporibus Syriam simul, uti Saladinus, 
qui Damasci , et Babjrlonìae Rex vulgo Soidanus dice» 
batur , tenuisse ; at defnncto sine liberis Saladino suo» 
cessit ejus irater Séphadinus. la pliires filios superslitea 
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hisbait^ praesertim Melobadinuoi oatu majorein , «t 
Còrradinum , ìnler quos Imperìum dìvisum est ; aie 
Corradino quidem Datu minori Sjrria obtigit, ac ideo 
titulus Damnsci Regis , sive Sultani ; ad cujiis Begpum 
Terra Sancla , et Fiierusalem ; quae Xotum forte Christian 
norum erant in manu , cani perlìnerent , i.s aeque ac 
pater omnem expertus est conatuin , quo s'ibi vindica* 
rélT quemadmodum patet ex Chronico Kicardi a S. Ger- 
mano ad an. iai4i ubi statuin earum regionuin suo 
tempore nempe sub Fridcrico 11^ refert his verbis u Mor« 
9» tuo Saladino — regnavi t Sephadinus — »>. Scpbadi* 
nus vero habuit filtos quindecim, de quibus beredita- 
'verunt septera , scili cet Melkekemme , qui primus est , 
et major natu omnibus. Is tenet AJexandriaui , Babylo» 
niam , Cairum , et totam Terram JEgypti in Meridie , 
ac Septentrione , qui post mortem patns suis Sephadihi 
de generali consti tu tiene patris , et fratrum debet esse 
domìnus omnium , et totius Terrae. Secundus filius est 
nomine Corradi nus, qui habet Damascuro , Sanctam 
Jerusalem , et totam Terram , quae fuit Christianorum, 
praeter modicam , quam adbuc tenent Chriitiani. Qua de 
re, cum Fn^mVii^/ZImperatorexpeditioiicm in Terram 
Sanctam suscepisset, inque Syriam pervenisset, certior 
factus a Gregorio IX suum Nea poli tannila Regnum nrrois 
invadi j coactus est cum ^gyptt Sultano focdus inire , 
ac meliori quo poterat modo cum eo paciscì , quo 
posset ad Apuliam remeare, Regnutn a Pontifice inva- 
ttim recuperalurus. Inter alia qui Fridericum de subila* 
riis gestis incusabant , id vi o dabant, nempe tnjurio- 
sum Christianis foedus iniisse , eo quod convenerìt 
Chrtsti Sepulchrum Saracenorum praesidio relinqui , 
easque inducias cum £gypti tantum Rege, non aeque 
cum Damasceno , in cujus potestatc et )ure illud erat 
Kegnutii , pepigisset : qua de re Grcgoriu% IX in Epi- 
stola ad ArohiepiscopumlVIediolanensem, quae ab Ode- 
rico Rajnaldo tomo xiii ad an. 1229 n. a reiertur, 
ita de Fhderico queritur u Fiidericus cum Soldnno 
M Babjrloniae , qui Hicrusalem , vel circumposìiam re- 
» gionem nec de facto , ncc de jure tenebat , irrequi- 
» sito Soldano Damasci, qui terram detinebat eamd«-m, 
** iniit pactionem. » Ila quoque Geraldas Hierosolymi- 
tanus Patiiarcha Frideiico exprohrabat foedus illud 
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neffue totum Tore, neque durabile , eo quod non simul 
cum Damasci Rege esset sancitum. Hujus Patrìarchae 
qucritnoniae a multis referantur , epist. xxxiv Re- 
gesti Gregorìanì lib 3*, et apud Raynaldum ad an. laiq, 
ac ad verbum a limone Han sub b'riderico II in histona 
rccens edita. Duos ergo Sultanos distinguere oportebat. 
.Sgyptium scilicet , cum princeps erat sedes iu Urbe 
Cairo , et Damascenum , ad quem Hierosolyma cum 
Terra Sancta pertinebat, qui Damascum caput, se« 
dcmqne Regni Syriae incolcDat. 

Ludovici XII Galliarum Regis tempore ^gypti Sul- 
tnrìus erat Camso Gaurus ; Damasci vero Rex erat 
alter , qui Sjriam « Hierusalemque tenebat , uti ex 
historia constat : qua de re nibii Ludovico agendum 
cum Camsone^ frustraque in eum fuissent minae Hie« 
rusalem , ergo quae cum Terra Saocta a Damasci Re^e 
possidebatur. Falsi bine etiam arguuntur illae duae h« 
terae Ludovicum inter et Camsonem a Joanne le Maire 
i-elatae de Christi Sepulchro , aliisque Locis Sandis » 
quae ultimo Legatis Galliae redde^e promittebat , cum 
ea Damasci Sultanus possidereL Amoo iit Reges mox 
perditi suDt a Selimo I Baiazeti filio : eodem quippe 
tempore, quo Camsoni vita, Regnumcjue ademptum 
est , in Damasci Regem majores injunae , immanità- 
tesque a Selinio I inlatae sunt: proelio enim supera- 
tum , captum , carceribus vexatum , tandem palo mi- 
sere transfìgi jùssit , ablato Damasco , Terra Sancta ^ 
totoque Syriae Regno. Quod inter alios recenset Scipio 
Ammiratus octavo Misctllaneai*um sei*raone , qiù tameQ 
iaqueo strangulatum adserìt. 

Satis igitur superque manifestum est, Ludovici mi* 
nas nequaquam £gyptì Sultanum respicere potuisse, 
sed ante Romam ipsam , cui aptius post Alcxandri VI 
et Juiii II Pontificatum Babyloniae nomen congrue- 
bat , quam prìoiiim Pontifìcum temporibus , quibut 
Romana Cuna nunquam tantam in improbitatero , cor* 
ruptionemque peryenerat, in quantam hi duo Pontiii- 
ces perduxerimt. 

FllTB. 
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^iBBivtLA di' Pietro Giannone pag. 5 

Ragioni per le quali d dimostra f uffizio di Cor'- 
rero maggiore del regno di Napoli non dos^r 
esser compreso nella reciproca restituzione de' 
beni da stabilirsi negli articoli della futura pace n ig 

Ossen^azioni sofira la scrittura intitolala Difesa della 
real giurisdizione intomo ai regii diritti sulla 
chiesa collegiata di 5. Maria della Gittolica di 
Reggio » 73 

Osservazione delT abate Garofalo sopra le Rifles- 
sioni Morali e Teologiche esposte in più lettere 
da Eusebio Fllopatro "9^ 

De' Consigli e Dicasteri della città di Vienna, n i^j 

Ragioni del marchese D. Maffeo Barheritd sopra 
la successione della Casa Barbervd derivanti dalle 
disposizioni del pontefice Urbano Vili . . »♦ ^4^ 

Ragioni per le quaU si dimostra che V Arcivescovado 
Beneventano^ nom ostante il dominio temporale 
' della città di Benevento , fosse passato a Romani 
Pontefici , sia compreso nella grazia conceduta 
da S. M, C, C. rt* Nazionali^ è sottosposto al re- 
gio exequatur^ come tutti gli altri arcivescovadi 
del regno. . ^ . • » 3n 



SuppBca umitiata alia S. C. R. e C M. daJU De- 
putad sopra la collezione dnf Benefizi ed Offizi 
della fiuteUssima città e regno di Ifapoli per la 
provvisione delt Arcivescovato di Benevento, pag. 389 

Explicatio Numi sub Ludovico XII Franoorum 
Rege cusi inscriptique : Pebdàm Babilonis ho» 
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